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GONFALONIERE E PRIORI 



Lo slancio di amor patrio luminosa- 
mente manifestato dal Municipio di Bib- 
biena, facendosi interprete dei voti del 
paese , sta a far palese il convincimento in 
cui è di conseguire per la Indipendenza 
della patria quella libertà d'azione tanto 
necessaria a porre in essere quei provve- 
dimenti che stimerà opportuni per la mi- 
gliore amministrazione del comune. E que- 
sta speranza è, la Dio mercè, per attuarsi. 

Ora il sacerdote dott. Pietro Prezzo- 
Uni autore della Storia Politico-Religiosa 



del Popolo Fiorentino, invitato a renderò 
di pubblico diritto non che i fatti strepi- 
tosi avvenuti nel Casentino, ma pur anco 
tutto ciò che concerne la origine dei luo- 
ghi, dei santuari, dei monumenti , della 
storia naturalo, degli uomini celebri che 
vi fiorirono, si stimerebbe veramente av- 
venturato se potesse avere l'onore di fre- 
giare questo suo lavoro del venerato no- 
me delle SS. LL. Illustrissime , non per 
fine indiretto, ma nella sola veduta che 
sarebbe per avere pregio maggiore, se in 



fronte all'opera si leggesse: ■ Storia del 
Casentino dedicata al rispettabile Muni- 
cipio di Bibbiena 

Supplico inoltre le SS. LL. Illustrissi- 
me a considerare che se nel Casentino vi è 
luogo che meriti solenne commemorazione, 
lo è certamente Bibbiena, o si riguardi 
dal lato degli eventi maturatici in questa 
Terra, o per parte degli uomini illustri che 
vi ebbero i natali, dovranno persuadersi 
che nel formato concetto non poteva di- 
rigere le sue vedute che al Municipio di 
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Bibbiena per ogni rapporto commendevo- 
liasimo nell'avere con tanta cura promosso 
lo sviluppo del commercio, e colPesempio 
dato eccitamento alla industria agricola 
per cui nel Casentino occupa Bibbiena il 
primo posto* 

Nella speranza di vedere esauditi i 
di lui ardentissimi voti anticipa alle Si- 
gnorie LL. Illustrissime le più sincere 
azioni di grazia protestandosi eternamente 
riconoscente. 



AL RISPETTÀBILI! 

MUNICIPIO DI BIBBIENA 



Se l'amor di patria è argomento in 
tutti di animo benevolo, in quelli che 
presiedono alla amministra /.ione d'un Co- 
mune è il garante dello interesse che pre- 
stano alla migliore condizione dei loro am- 
ministrati. Siccome ogni ostacolo al libero 
esercitamento dei provvedimenti che stima 
un Magistrato opportuni allo sviluppo della 
industria agricola, all'eccitamento del ge- 
nio e delle arti , arresta o impedisce ogni 
utile impresa, perciò la libertà d'azione 
dei Municipi dover esser piena ed intiera 



!l AL MLNICII'IO DI BIBBIENA 

per conseguire il tino dell'intese determi- 
nazioni, dirette a produrre i più salutari 
resultamenti. 

La légge municipale con tanta accu- 
ratezza elaborata, e dalla Consulta stabi- 
lita, Vi porge adesso, o Signori, il mezzo 
per ottenere in prò degli interessi comu- 
nali quanto importi al fine del geloso vo- 
stro mandato. ' Ma siccome non sono solo 
gli utili materiali quelli pei quali può 
sperarsi in una popolazione e floridità e 
quiete, ma più d'ogni altro la istruzione, 
che è vita e alimento del viver civile, così 
nell'avere le SS. LL. Illustrissime permesso 
che io, sotto gli auspici dello ossequiato 
Municipio di Bibbiena . potessi dare inco- 
minciamento alla mia opera, avere con 
questo virtuosamente dimostrato quanto 
apprezzino il fine che deve proporsi ogni 
storico, il richiamare cioè i presenti alla 
cognizione delle cose patrie, ed apprendere 
come ed in qual modo può ciascun citta- 
dino conseguire quella distinzione, che è 



l'autore 1 fi 

la caratteristica della probìlà e del gene- 
roso desiderio d'essere ' utile in qualche 
modo alla propria patria. 

Si degnino accoglierla dì buon ani- 
mo e permettano che con il più profon- 
do rispetto mi ripeta 

Delle SS. LL. Illustrissime 

Firenze. 16 Luglio i85g 



Umili*. WVoli-i, ed Obbligali». Servimi» 
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DELIBERAZIONE 

MUNICIPIO DI BIBBIENA 

'•••» il » CICCIO f»50 
ACCATTANDO LA lltBlli.l BK1.I.A l'RMKHTK STORIA 



Adunati Serv. Serv. gV Illustrissimi 
Sigg. Gonfaloniere e Priori in sufficiente 
numero, per trattare ec: 

Omìss. 

Il Sacerdote Dottor Pietro Prezzo- 
lini, autore della Storia Politico-Religiosa 
del Popolo Fiorentino , sì è con ' istanza 
diretto a questa Magistratura, facendo 
sentire che sta per dare alla luce la Storia 
del Casentino, la di cui intiera provincia 
somministra ad ogni passo , e a dovizia 
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fatti strepitosi avvenuti nella medesima, 
uomini illustri che vi hanno fiorito, luoghi, 
santuari e monumenti ; e siccome la Terra 
di Hibbiena è il luogo che precipuamente 
merita attenzione, sia per il lato degli 
eventi che vi si sono maturati, sia per 
aver dato a preferenza degli altri, uomini 
insigni, V Istante stesso sarebbesi proposto 
dì dedicare questa sua nuova opera al 
Municìpio di Bibbiena, per cui domanda 
al Magistrato che voglia accettare la de- 
dica antedetta. . .. - i 

Il Magistrato\ascrive. davvero ad onore 
di questo Municipio la dedica che al me- 
desimo il Dottor Prezzolini intende dì fare 
della Storia del Casentino, l'accetta, rin- 
grazia, e attesta al ricordato chiarissimo 
Scrittore l"- propria gratitudine. 

Se lo stato delle finanze di questo 
Comune il consentisse . il Magistrato non 
esiterebbe a presentare al prefato Dottor 
Prezzolini un donativo degno di lui ; ma 
ciò non potendo effettuare perchè nelle 
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attuali contingenze occorrono forti spese, 
incarica il sig. Gonfaloniere di far gra- 
dire al sig. Dottor Prezzolini in segno 
di grato animo per la dedica dì cui sopra , 
un qualche oggetto di ricordanza; con- 
vinti che il sapiente Autore non vorrà 
risguardare alla piccolezza del dono, ma 
bensì alla perenne gratitudine che a lui 
professa quésta comunale Rappresentanza. 

Il tutto ratificano e confermano > 
salva e riservata la superiore approva- 
zione j ec. 
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ALL'ITALIA LIBERA 

INTRODUZIONE 
STORIA DEL CASENTINO 



La pazienza nelh oppressione è virtù, quando 

0 per deficienza di forze, o non compatte, non è 
dato emanciparsi da quella servitù che è cagione 
funesta della miseria d'una nazione. Chiunque ab- 
bia percorsa la storia di tutti i tempi, avrà rilevato 

1 generosi conati di molti italiani poi' far fronte 
all' invasione dello straniero , adescalo questi dal 
ricco bottino che ne traeva nel tenerla avvinta al 
suo dispotico dominio, ma o non ebbero coope- 
razione dai popoli, o mal calcolando le forze, inu- 
tilmente sparsero il loro sangue per la indipen- 
denza della patria. La tremenda fazione dei guelfi 

I. 3 
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dichiaravano che mai, e i sovrani del mondo, o 
i popoli, si sarebbero occupati in quanto concerne 
il fine del geloso mandato ricevuto da Cristo. Non 
esperto il clero nei negozi del mondo, avere più 
spesso scontentati i popoli, che appagate le loro 
rette brame, e perciò di là avere avuto vita con"- 
linui lamenti, e ordite trame per abbattere un 
governo giudicato ingiusto e in opposizione alle 
inclinazioni e tendenze dei suoi amministrati. 

Balestrata l' Italia dall'austriaco, invece di avere 
il re pacifico addimandata la cessazione di tante 
sciagure, come italiano e protettore della giustizia, 
non ha avuta difficoltà d' invocare le armi del bai- 
baro per porre un freno ai movimenti che nel pro- 
prio suo regno avvenivano, e così viemaggiormenle 
ribadite le catene colle quali erano stali avvinti pei' 
tanto tempo alla altrui prepotenza. Un trattato com- 
piutosi dalla forza delle armi avere prodotte tali e 
tante sciagure agli Italiani, da prorompere in aperti' 
ribellioni, procurando esautorare chi non aveva 
alcun diritto a possedere una terra destinata a ita- 
liane imprese. Lo sviluppo del genio, connaturale 
agli Italiani , vincolato dalla preponderanza della 
barbarie, e mentre la civiltà voleva farsi largo in 
mezzo al movimento generale , si pretendeva arre- 
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starla, causando e divisioni e continue lotto. Veduti 
frustrati i voli dei sapienti, i quali anelavano rifor- 
me, ad un regime duro e in opposizione ai miti 
costumi degli Italiani , patrocinarono la santa causa 
cogli scritti, sperando persuadere le potenze a in- 
tromettersi mediatrici tra la barbarie e la civiltà. 
Non ottennero che carcerazioni ed esilio, e sorde 
ai gemiti della bistrattala Italia, prestarono invece 
mauoforte à difendere un governo esoso per tanti 
abusi e privilegi da disgradarne anco il più me- 
schino in idee governative : e quasi fosse stato di 
poco danno air Italia la prepolente occupazione del 
tedesco del Lombardo- Veneto, si vide dilatarsi la 
male augurala influenza di questo barbaro governo 
anche nei ducati di Modena, Parma e Toscana. Il 
regno delle Due Sicilie , stretta alleanza coli' Austria , 
osteggiava ogni progresso non solo, ma si voleva 
gesuiticamenie spenta nell'uomo la scintilla della 
ragione, e chiunque avesse palesalo ingegno e ge- 
nio, veniva senza alcun procedimento consideralo 
come sovvertitore dell'ordine pubblico , e colla 
pena dovuta soli) adi assassini orribilmente pu- 
nito. Le continue molestie, le perquisizioni e le 
criminali senlenze senza appello, furono all'or- 
dine del giorno, producendo al cospetto dello 
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straniero orrore ed esecrazione. Indarno la diplo- 
mazia si affaticò a far cessare una sì deplorabile 
condizione, che anzi viepiù aumentava il dispoti- 
smo, ogni qual volta era ammonito da coloro ai 
quali faceva ribrezzo una tirannide sfacciatamente 
palesata in onta al diritto delle genti. Molte pro- 
vince insorte doverono pagare a goccie di sangue 
i conati d'alcuni i quali non più tollerare potevano 
si malo governo. I movimenti de! 1821 in Piemonte, 
furono dall'austriaco severamente puniti, non meno 
che nel 31 in varie parti della Lombardia, ove le 
confische, le uccisioni e il career duro in cui molli 
perderono la vita, furono le riforme che ansiosa- 
mente anelavano alla miglior condizione della pa- 
tria. Ovunque vedove derelitte inalzavano ai cieli 
ie loro lamentevoli voci orbate dell'oggetto dei loro 
amuri, barbaramente trucidalo dal tedesco : quante 
madri con gemiti da commuovere il cuore il più 
duro, adtlimandavano i loro (igli che gemevano in 
crudele prigionia col timore di non poter più riab- 
bracciare i pegni della paterna loro affezione. Indar- 
no imploravano pietà, commiserazione del loro slato 
ai governi dell'Europa, perchè era del loro interesse 
il voler divisa l' Italia per potere a lor talenlo servir- 
sene all'opportunità, il che non avrebbero |>oluto 
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conseguire, se unita di forze avesse potuto formare 
una nazione. L' Inghilterra avida solo del procaccio 
di maggior pecunia, ora manifestava dispiacimento 
delle italiane afflizioni , ora nella speme d'avvan- 
taggiare i proprj interessi, disconosceva ogni uma- 
no sentimento, e niuna cura si dava a prevenire 
maggiori contumelie e desolazione. Convinti coloro 
che amavano redimerla dalla più obbrobriosa ser- 
vitù , che il maggiore ostacolo era il governo tem- 
parole del Papa, coli' immaginativa s'inoltrarono 
entro il tabernacolo d'oro della Chiesa romana, e di 
là sperarono suscitarsi la scintilla dell'affetto verso 
la misera Italia, e farsi egida il papato contro la 
oppressa e avvilita nazione, ridonando alla religione 
cristiana il suo primitivo splendore, e a imitazione 
di Cristo farsi il Pontefice liberator dei suo diletto 
popolo, e con tal mezzo riunire le divise nazioni, 
ed essere i settari costretti a riconoscere nello evan- 
gelio la sola speranza di salvamento, e l'unico mezzo 
per pervenire alla desiderata civiltà. Nel pontificato 
dichiaravano riunirsi gli elementi tutti della virtù 
d'ogni umana azione, perchè rappresentante il Dio 
dell'amore, della pietà e del perdono : considerasse 
come nei primitivi tempi della religione cristiana, 
avere il pontificato fatta luminosa comparsa di svi- 
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scerato affetto verso i popoli , e lo interesse dimo- 
stralo a volerli tranquilli e felici , aver prodotto nel 
mondo la più alta venerazione, il convincimento 
essere la dottrina di Cristo divina, perchè tutta la 
di lei economia ristretta nell'amore alla Divinità ed 
al prossimo, e perciò tenere con salde basi l'equi- 
librio morale del mondo. Dal pontificato dover pro- 
venire il germe delle più belle virtù, c particolar- 
mente quelli praticata dal Divino Legislatore, un 
amore illimitato verso il popolo, dedicandosi intie- 
ramente a porgere conforto e sollevamento alle di 
lui necessità ; e questi solo essergli caro e volerlo 
istruito, perchè percorresse il sentiero dell'onore e 
della probità ; e siccome dalla istruzione ha vita 
la civiltà , cosi il papato farsi maestro e guida alla 
vera civiltà ; che la oppressione d'un popolo è in 
onta al vangelo che ordina la direzione di questi 
nell'affezione e nella rettitudine, nella costante bra- 
ma della di lui prosperità e potenza , che la vio- 
lenza essere l'antemurale di divisione tra governante 
e governali, e condurre questi ultimi a ribellarsi 
contro colui che pretende amministrar colla forza, fi 
pontificato dovere essere feudo contro la barbarie, 
perchè Cristo essere venuto al mondo per rigene- 
rare l'umana famiglia, e condurla colla legge d'amo- 
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ri' al desideralo perfeziona mento : nati» dovere in- 
timare a chi voleva la ignoranza e l'oscurantismo, e 
tenere i popoli sotto una servitù bestiale , cessasse da 
sì tiranniche deliberazioni . e pensasse che non po- 
teva il pontefice, rivestito della divisa di padre dei 
popoli , permettere un s'i dispotico dominio, perchè 
a lui essere affidata la loro ventura, e aver diritto 
dì collocare in lui benefico e clemente lulte le loro 
speranze; considerasse finalmente che la Divinità 
non poteva permettere che per soddisfare le in- 
gorde brame dello straniero dovessero gli Italiani 
farsi tedeschi, e ricevere un regime di governo 
in opposizione alle loro i nei in azioni e tendenze. - 
Queste verità esposte con lucidezza di ragionamenti 
ineluttabili, avere nell'universale prodotta soave 
commozione, e attendere dai cieli l'attuazione di si 
belle speranze nella elezione d'un pontefice che per 
nui.N ■ |.-r funit, xi[f«.v • i-Jii'i- I.j i<|,|u>ii'inii i 
per far grande e splendido il pontificato. Mancato 
ai vivi Gregorio XVI ed eletto il cardinale Mastai- 
Ferrelti, avere il mondo cattolico esultato |rerchè 
riconosciuto come acconcio a realizzare si Itel con- 
cetto, perchè a niuno secondo per profonda poli- 
tica, per animo l>enevolo, per peregrine cognizioni. 
Piacque infatti alla Divinità che la somma dei pub- 
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blici negozi fosse affidate al cardinale Micara ama- 
tore svisceratissimo della infelice Italia , e confidente 
del nuovo Pontefice, che volle tosto esordire il suo 
pontificato con. una generale amnistia per delitti 
politici , e con tali termini concepita , da essere 
acclamato il vero benefattore della umanità. Con- 
siderando inoltre quanto lustro avrebbe arrecato 
alla Chiesa di Cristo la pietosa determinazione di 
volere emancipare l'Italia dal dominio straniero, 
che tosto farsi campione della di lei libertà ; dichia- 
rando non volerla più soggetta alla casa d'Absburgo, 
ma aver diritto alla sua libertà e indipendenza. 
Quale entusiasmo producesse questo generoso di- 
visamente è noto a tutti, e quasi torrente che tolti i 
ripari che arrestavano le orgogliose sue onde, pre- 
cipitarsi furiose nel mare ; cos'i e non altrimenti 
essere avvenuto dei popoli Italiani all'augusta voce 
del Pontefice , i quali in un baleno cingendo la 
spada dei forti , accorrere a cacciare di la dalle 
Alpi il superbo nemico; e mentre lusingavasi il 
mondo di veder risorgere dalla sua funesta abie- 
zione l' Italia , in mezzo a sì glorioso cammino , 
ecco suscitarsi un novello inciampo a disanimare 
anco i più gagliardi petti nell'assalto incominciato 
contro l'austriaco esercito , in quantochò non sap- 
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piamo se per morte naturale, o propinala dal 
partilo avverso alla libertà italiana , spegnersi la 
preziosa vita del cardinale Micara, e aggrupparsi 
attorno al triregno quella setta nemica dell'ordine 
e della prosperità delle nazioni , dissuadere il pon- 
tefice dalla generosa impresa , e dar con questo 
eccitamento ai diversi parlili che disgraziatamente 
dividevano l' Italia , e perciò gli iuilianissimi ri- 
dotti a quello estremo di proclamare in Roma la 
repubblica, per cui avviliti e confusi i costituzio- 
nali abbandonare il loro vessillo lasciando al ne- 
mico il tempo e i modi per superare le divise for- 
ze, e riconquistare colie armi ciò che la sola voce 
del pontefice aveva potuto fardi perdere. Da que- 
sto doloroso fatto le improntitudini , i moti inor- 
dinati di alcuni, i quali follemente speravano nella 
Repubblica francese il desideralo soccorso. Riba- 
dite le catene , e crudelmente oppi-essi i generosi, 
redire gli Italiani a più doloroso dispotismo, a più 
dura servitù. Sembrava che i governanti fatto sen- 
no , avessero appreso come da un istante all'altro 
può cambiarsi la loro sorte, e che il miglior par- 
tito si è il pi-ocacciarsi l'amore dei loro ammini- 
strati , perchè il regno della violenza non essere 
duraturo , e che se un popolo monta in furore , 
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è una belva feroce che sbrana mito ciò che in- 
nanzi le si para , incapace a dominar»' queir ira 
che da lanto tempo tremenda covava i.d seno. 
Dagli evenli era da lusingai -pivlic ammaestrati aves- 
sero procurato di concedere quelle riforme che con 
lauto entusiasmo avevano proclamate, e nelle quali 
speravano conseguire gli Italiani una miglior con- 
dizione. Stimarono molti mia lezione pei popoli e 
pei principi : gli uni a non eccedere nelle loro 
pretese , gli altri a non abusare della loro au- 
torità. Ma indarno, che questi ultimi, fatti baldi 
della riportata vittoria contro i popoli , non solo a 
malo esempio altrui violarono impudentemente ogni 
spontanea promessa , ma vollero ancora distrug- 
gete ciò che era conforme alle civiltà e alle 
tendenze dei loro amministrati , e sperare nello 
annidi il amen lo della scintilla della ragione e del 
genio , pervenire per mezzo dell'oscurantismo a 
tenerli soggetti alla smodata loro ambizione. Di là 
vennero gli esilj , le carcerazioni , la perdita degli 
impieghi per mezzo di processi economici : di là 
calpestato il nome venerato di coloro che avevano 
a prò della patria sparso il loro sangue : di là 
braccio libero alla polizia, di uccidere chiunque si 
opponesse ad ogni arbitraria intimazione : di là le 
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mene gesuitiche la loro preponderanza nelle legi- 
slative determinazioni , i sospetti , lo spionaggio , 
la permissione d'ogni vituperevole eccesso, la quasi 
pubblica immoralità , lo eccitamento ad ogni sol- 
lazzo nel convincimento ciiè demoralizzato un po- 
polo , è quasi sempre lo scherno del prediente. 
Da si fatto procedimento ebbero vita gli assassinj, 
i furti violenti , la non più sicuri;» delle persone 
e delie proprietà , trassero i popoli nella mina e 
nella desolazione. Solo tra tanti incauti principi non 
italiani per sentimenti e per fatti , quello di Pie- 
monte potè tenere alto il vessillo dell'Italiana In- 
dipendenza, e conservandosi a fronte delle altrui 
persecuzioni il modello della onestà e dell'affetto , 
che altissimo nutriva per i suoi amati soggetti , 
volle far conoscere in quale inganno si trovano co- 
loro i quali sperano essere incrollabili per le altrui 
forze, posto in non cale l'unico mezzo per dirìgere 
tranquillamente uno stato, cioè il desiderio di sod- 
disfare le rette brame dei loro governati. Nulla cu- 
rando le minacce dell'Austria , i tentativi di muo- 
vere a tumulto il basso popolo della setta nemica 
d'ogni civile progresso, seppe intrepido non curare 
le prime , far frante ai secondi , e con una mo- 
derazione degna d'ogni encomio, colla più profonda 
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sagacia , poi? 1 costante conservarsi fedele alle pro- 
messe del diletto genitore Carlo Alberto, e impa- 
vido sostenere con onore un continuo conflitto su- 
scitato dal partito avverso ad ogni libertà. - Era 
decretato dai cieli il riscatto dell'Italia e la puni- 
zione delle tante barbarie operale dal tedesco, che 
per fine, prowidenziaìe fu eletto a presiedere ad un 
ministero responsabile il moderatissimo e pniden- 
tissimo Azeglio , e quindi il piii grande in politica, 
in cognizioni finanziarie, per facondia ad alcun altri 
secondo , il conte Cavour , nome venerato e caro 
agli Italiani, in quantoche procacciandosi il governo 
Sabaudo, la estimazione e lo affetto delle più grandi 
Potenze d'Europa, potè conciliarsi i diversi partiti, 
e riunirli tutti sotto il vessillo glorioso della Sar- 
degna e preparare da due lustri quanto occorreva 
perchè la lotta che doveva conquidere l'aquila gri- 
fagna, fosse stala non solo alla pari, ma di gran 
lunga superiore in forze , e nella eccellenza delle 
armi all'esercito austriaco. Stretta accortamente al- 
leanza colla Russia , e vinto l'animo generoso di 
Napoleone III facendogli conoscere le insolenze 
dell'Austria, i trattali compiuti coi principi italiani, 
da considerare l'Italia tutta come sua proprietà, 
veduto lo slato anormale di questa terra dei vivi , 
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e il sommo utile che no proveniva alla Francia 
por l'indipendenza dell'Italia, e conio arando appo 
le Nazioni tutte del mondo, sarebbe addivenuto 
il di lui nome nel prestarle soccorso, clic di buon 
animo s'accinse alla generosa impresa plaudente 
il popolo Lullo di Francia, nel volerò egli slesso 
recarsi in campo, formidabili* campione, per libe- 
rare questo pO|>olo oppresso dalla insopportabile 
tirannide dell'austriaco. Dio aveva benedetta la san- 
ta opera; inquautocM non può essergli operazione 
la più accolla quanto quella di rigenerare a no- 
vella esistenza una nazione, die fu e sarà sempre 
la più rispettabile , o si riguardi dal lato del ge- 
nio e delle arti , o dai valore delle armi in tante 
circostanze luminosamente dimostrato , e partico- 
larmente allorché il genio della vittoria amò fai-si 
il conquistatore del mondo. Aggredito il Piemonte 
temerariamente dall'esercito austriaco, che tosto le 
aquile francesi discendendo frettolosamente il Mon- 
te Centsio ed altre milizie di Francia sbarcato a 
Genova e a Nizza , accorrere volenterose a rin- 
tuzzare la baldanza del superbo provocatore. - 
Ovunque sconfitto l'oppressore esser costretto a ri- 
valicai* frettolosamente il Ticino , e a Montebello 
e a Palestra atterrato far luminosa comparsa le armi 
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italiane del loro valore e della santità della causa 
che propugnavano. L'esercito Franco unitamente 
al Sardo rompere il nemico a Magenta e conqui- 
stare la Lombardia , e con gr ida entusiastiche che 
dai petti degli oppressi spontanee prorompevano, 
fare il loro solenne ingresso nella bellissima Milano 
tutta addobbata a festa e tripudio per la sua con- 
quistata libertà. - Indarno rannodarsi il nemico 
lungo la sponda del Mincio. Indarno infonder co- 
raggio lo stesso Imperatore austriaco allo esercito, 
che a Cavriana, Solferino e S. Martino esser co- 
stretto soggiacere all'eroismo delle alleate milizie, 
e vergognosamente ritrarsi al di là del Mincio , 
aprendo cosi l'adito alle truppe Franco-Sarde di 
conquistare i baluardi della tirannide. Eni scritto 
nei decreti eterni deverò aver termine le tante 
sciagure che avevano orribilmente per otto lustri 
aggravalo la misera Italia , ornai può dirsi fran- 
ca dal dominio straniero , perchè sta la efficace 
promessa del magnanimo Napoleone III dover 
esser libera dall'Alpi all'Adriatico (1). Oh! co- 
fi) Questo scrino fu fsttn prima ridia price conchiusa 
Ira l' Imperatore dei Francesi e l' Imperatore d'Austria , le 
di cui condizioni hanno causalo tale costernazione , da non 
sapere a quali funeste conseguenze potremmo andare in- 
contro , se le l'oletizc non v\ prov verterà ti no. 
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me un ■ si soave pensiero moloc gli affanni eri 
i patimenti sofferti pel regno della violenza ; e 
colui a cui sarà data la ventura di tessere la sto- 
ria dell'italica pugna conlro il tedesco con accura- 
tezza e verità, potrà presentare all'Europa il qua- 
dro il più bello e grandioso che mai siasi nelle 
vicende del mondo osservato, cioè una grande 
Nazione soccorsa dalla generosa sua alleata, la 
Francia, essere risorta a novella esistenza e infrante 
le catene del più obbrobrioso schiavalo. 

Siccome pertanto a noi fu data la sorte di de- 
scrivere i fatti strepitosi del Popolo Fiorentino, e ne 
avemmo dal pubblico grata accoglienza, ora avendo 
avuta parte alle di lui vicende i Conti Guidi e i Tar- 
lati e gii libertini, così di buona voglia ci accingiamo 
a tessere la Storia del Casentino, al solo oggetto di 
far conoscere aver meritata una pagina gloriosa tanto 
per parte degli uomini celebri che vi fiorirono, non 
meno che per quello che riguarda la storia natu- 
rale, sommamente proficua alla miglior condizione 
dell'umana famiglia, e per gli eventi compiutisi a 
far luminoso testimonio della virtù della umana 
azione, perchè diretta alla miglior condizione della 
propria patria. Se è officio d'ogni storico l'istruire 
eolla narrazione dei fatti i presenti, noi ci lusin- 
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ghiarao che i lettori saranno per apprendere non 
avori; avuto altro scopo nel tesser !a Storia del 
Casentino, che quello di far palese che in ogni 
angolo ili questa bellissima Italia sincro uomini 
che si resero benemeriti della patria, procaccian- 
dole fama non peritura, o |>er la profonditi! delle 
scienze, o per la più raffinala politica, o per lo 
sviluppo del genio e delle arti, e perciò esser di 
mestieri che coloro che presiedono al governo d'un 
popolo abbiano cura che a tutti, e ovunque si 
estenda quella istruzione , che è vita e alimento 
della vera civiltà, e di quel desideralo progresso 
pel (male può solo conseguire una nazione e pro- 
strila e potenza. . 
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Giurdi com'entri e di mi in li tie, 
Non l'inganni l'impieiu dell'eolruf. 

Dun . I*f. C. V. 

La storta, giudice imparziale delle umane vi- 
cende, è la guida sicura per rilevare le virtuose o 
turpi azioni dei popoli, la regola infallibile per ap- 
prendere come ed in qua! modo poterono addive- 
nire ora magnanimi e potenti, ora abietti e ludi- 
brio dell'astuzia e della prepotenza. Non sempre 
però fu estranea a qualunque fine indiretto, per cui 
non essendo leale e sincera, presentò talvolta dei 
quadri, o senza chiaroscuro, o talmente nudi i 
personaggi, da stimarli diversamente da quello che 
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furono per verità, e così il Ietterò indotto in er- 
rore. Siccome l'uomo non è scevro da passioni, 
così per queste tradì soventi volte la propria sin- 
deresi ammettendo nella narrativa dei fatti, o de- 
gli ingiusti sospetti, o delle maligne interpretazioni, 
non si ebl>e un'idea chiara e precisa degli eventi 
e degli individui che li motivarono, si dovè giudi- 
care e gli uni e gli altri a seconda della prospettiva 
mantfeslataci dallo scrittore. La vera caratteristica 
dello storico è là nuda* verità , il desio d'istruzione 
dei lettori, la certezza d'aver soddisfatto al proprio 
dovere. Quante volte però adescato dallo smodalo 
amor proprio, nel concello di comparire per eru- 
dito v'intromise delle ciance, delle futili descrizioni, 
ed esaltato nella immaginativa, apparve più un 
romanziere che uno storico. Oia l'ampiezza della 
materia lo disanimò tralasciando quanto importava 
descrivere ; ora la condotta dì quelli che rappre- 
sentavano la parte principale degli eventi ai quali 
diedero vita e alimento, fu così esagerala, che com- 
parve viitìi ciò che era vizio, o turpe ciò che era 
onesto. Molli furono coloro che descrissero le ope- 
razioni dei Conti Guidi e dei Tarlati, ma la va- 
stità delle loro imprese, la ostinazione della difesa 
del loro partito furono motivo di sconforto, per cui 
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non fu loro concesso conseguire il fine al quale 
intender deve il vero storico. E ciò avvenne perchè 
non guardarono come s'entra, e in chi ci fidiamo, 
onde non c'inganni l'ampiezza della materia. Se in 
vero vi sia portata nella descrizione quella passione 
di partito, considerando sinistramente qualunque 
magnanima operazione dell'avverso, allora è ben 
difficile che sperar si possa quella sincerità che è 
la prima caratteristica deilo storico; e non esami- 
nata la materia come dovevasi, o tralasciate mol- 
li.; coso che potevano dilucidare in miglior modo 
gli eventi, e in questo caso la incuranza renderà 
la storia o incompleta o meschina, per non essere 
stata trattata a norma dei fatti avvenuti; o final- 
mente non si prefisse un fine, e allora è futile, e 
di niun utile qualunque sia per essere la narrativa 
degli eventi. Noi però prima di dare incomincia- 
mento a questo lavoro, abbiamo voluto con ogni 
impegno prestarci a raccogliere quei documenti che 
stimammo opportuni al disbrigo della impresa che 
assumemmo, nella sola veduta d'istruire gli abi- 
tanti del Casentino, e di far conoscere l'interesse 
che devono prestare coloro che dirigono i popoli 
per dare eccitamento agli ingegni , che da per mito 
per arcano volere hanno vita, e particolarmente 
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in un clima ove la mente per la elasticità dell'aria 
si sente elevarsi al di sopra della misera argilla 
della quale è ogni umano formato. Non ci illudiamo 
nelle nostre idee giudicando come quasi sempre 
avviene, non meritevole di considerazione chiun- 
que non abbia la ventura di avere avuto i natali 
in popolosa città , inquantochè dalla storia appren- 
diamo immensa essere siala ìa falange degli uo- 
mini, o prodi nelle armi o grandi per ingegno, o 
sottili per l'acume dell'intelletto che dagli ignorati 
abituri sorsero a far luminosa comparsa della splen- 
dida scintilla della ragione, diffusa nella lor mente 
da un Dio non accettator di persone. - Da questa 
storia noi speriamo che i lei lori verranno confer- 
mati in un tal vero, perche moltissimi si furono 
gli uomini del Casentino che lasciarono di se stessi 
un nome non perituro. Disposi! in quel modo che 
reputammo efficaci al fine che abbiamo inleso, con 
tutto il coraggio entriamo in materia -. 

Se è da deplorarsi la condizione nei trascorsi 
tempi degli Italiani per i fraterni conflitti affine di 
difendere il proprio partito, per cui sperperandosi 
le forze non poterono all'opportunità opporsi alle 
invasioni continue dello straniero, gravissimo danno 
recarono' alla storia, perchè nelle funeste dissen- 
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sioni si peiderouo quei documenti, dai quali avreb- 
be potuto lo storico rilevare la origine dei luoghi, 
le loro dovizie , la loro potenza e floridità: ovun- 
que tenebra, profonda oscurila, e tutti quelli che 
presero ad illustrare una città, amando conoscere 
i primordi d'un popolo, andarono barcollando in 
mezzo al bujo , e non formarono che congetture 
spesso senza alcuna base , spessissimo prive di 
queir illazione che stia se non a persuadere il lei* 
tare , almeno a fargli credere probabile ciò che 
volle manifestare. Noi lo abbiamo dimostrato di 
fatto nella Storia del Popolo Fiorentino, lo abbiamo 
riconosciuto in quella della repubblica Senese, in- 
quantochè tutti i più celebri storici , e Ira questi 
il pregevolissimo Giugurta Tommasi, il quale fu 
costretto, senza potei- stabilire un dato certo della 
origine di Siena, consumare su questa un intiero 
libro. Non cosi però a riguardo del Casentino, 
perchè stanno a far palese la derivazione del no- 
me , e la origine dei luoghi , gli storici i più ac- 
creditali , o si riguardino dal lato delle cognizioni, 
o perchè di fama incontaminata. - Che l'Italia sia 
il più bel paese del mondo non abbisogna di pro- 
ve, inquantochè lo palesa la sventura di questa 
terra dei vivi, per le non interrotte invasioni dello 
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Straniero , convinto di potei' fan- acquisto di una 
terra in ogni senso doviziosa e incantevole , sì per il 
dolo; clima, come j>er l'aere purissimo di questo cie- 
lo sereno, e per quel sole che splendidissimo rifulge 
dall'Alpi all'Adriatico , a fecondare un suolo che 
produce tutto ciò che le umane bisogna richiedono. 
Aveva ben ragiono il mantovano poeta esclamimi 
terra potente per le armi , per la fertilità del ter- 
reno maggior di ogni nazione denominata Italia ; 
ed ebbe a dire l' innamorate dì Laura : 

« Salve cara Deo, tellus, santissima, salvo, 
« Tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 
k Tellus nobilibus, multum genorosior oris. 

Ora se è vero che il mezzo , sia delle altre parti 
più ragguardevoli , perchè in questo sta la virtù 
e la perfezione, e che il centro dell'Italia e To- 
scana , come molti autori intendono provare sia il 
Clusentino , noi dovremo dichiarali! essere questo 
il^Juogo il più bello di questa terra privilegiala 
dalla Divinità, non solo per questo motivo, ma pur 
anco perchè racchiude cose di rilevante estima- 
zione, delle quali si considerano gli altri luoghi 
manchevoli. La descrizione che noi imprendiamo 
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a fare confermerà questo vero, avuto riguardo spe- 
cialmente alia storia naturale sommamente utile 
all' umana famiglia. Varie sono le opinioni circa 
l'origine del nome. Annio nei suoi Commentarj ri- 
tiene che questo luogo appellar si deve Clusenlino 
f per averlo in tal modo denominalo Pio Antonino 
I per il passaggio di Annibale per i! Clusenlino dal 
nuovo Clusio. Plinio appella questo paese Clusen- , 
tino, o Clilsino , e i di lui popoli nuovi Clusini. 
: Slrabone nel quinto libro delle sue storie nomina 
questa vaga valle Passumeva , o Campo Passu- 
meno. Giorgio Mervela , come approva l'Alberti , 
: chiama questa provincia Crescemmo e i di lei 
| popoli Crescentinati : il cronista Padre Jacopo di 
'.Filippo da Bergamo nomina questa contrada del 
.Casentino Campo Toscano che in latino vien detto 
Ager Etruscus : altri lo chiamano Razzena , altri 
Casentino , e il mantovano poeta lo nomina Sarno 
£ome riferisce lo storico Villani : « Sarnates popu- 
ji los et quae rigat aequora Sarnus, cui auferendo 
« littera 5 remane! Arnus ». Il Clusenlino a mente 
del Sardo viene dal nome latino Clusium signifi- 
cante una cosa chiusa a guisa di un bel composto 
per uso di gioje e preziose gemme , o cassetta , 
cos'i la intende Mariano Catani da Poppi per esal- 
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tamento d'immaginativa, mentre a nostro intendi- 
mento, derivare tal nome dalla chiusura delle mon- 
tagne che lo circondano. Giovanni Annio viterlx-se 
nel commento sopra l'itinerario in Francia di Anto- 
nino Pio, Plinio, il padre Gedica dicono che si deno- 
minasse Glusentino , da Chiusi castello vicino al 
sacro monte dell'Alverna un miglio, fabbricato dai 
Romani e dai militi di Annibale nel passare i monti 
e nel venire ai danni dell'Italia, distrutto unita- 
mente a molti altri luoghi del Casentino l'anno 
del mondo 37S0 dichiarato contea dei signori Ca- 
iani all'èra di Cristo 802 da Carlo Magno. 11 pa- 
dre Cedica intende di confermare il suo asserto 
confortato dall'Alberti col dire che detto castello 
di Chiusi in latino chiamasi Clusivm noimm per 
distinguerlo da Chiusi città elrusca , e che Plinio 
nomina da Chiusi cpiesti popoli Chiusini nuovi , 
come gli altri Clusini veteres panili omnes Elru- 
riae. Conferma un lai detto con le parole di Marco 
Catone, come nei frammenti delle origini che dice 
Clusiwn novum e con le parole del sopra citato 
Annio ; Clusenlinum transito Annibatis. Noi non 
sappiamo come potesse la esaltata fantasia del Man- 
nucci fargli credere che Totila re dei Goti termi- 
nasse i suoi giorni al castello di Capresi presso 
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l'Alverna , i: pare essere slato illuso dallo storico 
Procopio , il (piale narra che Narsete capitano 
di Giustiniano imperatore unito con Alboino re 
dei Longobardi pugnando contro Tolila re dei 
Goti tra il fiume Candiano in una pianura della 
Marca , ivi l'esercito di Totila essere stalo rotto 
e lui ferito, e così piagato esser venuto in To- 
scaua a Capresi quivi compiendo la gloriosa car- 
riera delle armi. Noi però non possiamo ammettere 
questa opinione, perchè essere quasi unanime il 
sentimento di tutti gli scrittori essere avvenuta la 
di lui morie in Brescia. Campo Passumeno, chia- 
marono altri , come si è accennato, il Clusentino 
forse dall'amenità del luogo, o dalla dolcezza del 
vino, dedotto dai nomi latini , pasms. ?iassus, et 
passum passi: Cresccntine lo nomina la sferica 
figura del sito o campo toscano dai memorabili 
successi dì battaglie anticamente occorsi. Fu detto 
Sarno dal fiume Arno che scaturisce dallo stesso 
Clusentino sincopato ancora come riferisce il Mon- 
te Serafico, e Annio dal cognome d'Ercole Arino 
cioè leon forte, hi quale tolta la lettera i resta 
Anto - Per soddisfare al debito di storico leale 
e sincero , non possiamo dispensarci d'accennare 
pur anco l'opinione d'un certo Cristoforo di Castel 
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S. Angelo da Casentino , il quale asserisce come 
prima di Giulio Cesare essere slato ripieno il Clu- 
sentino di frascate e capanne , ed essere allora 
luogo alpestre , e a seconda dell'Alberti abbon- 
dante di pascoli pei' il bestiame e con molli pa- 
stori , tenuti ed obbligati a recare a Giulio Cesare 
il formaggio e gli altri latticini. Essere sialo per- 
ciò questo luogo cascina di Giulio Cesare carne 
ancora dei suoi antecessori ; e soggiunge appog- 
giato dallo storico Villani, nelle sue Cronache spesso 
favolosissimo storico , esservi slati nel Clusentino 
romitaggi di cristiani perseguitati dai pagani, e ri- 
dotti in parti solinghe quando la città di Firenze 
era governata dagli Imperatori Romani nel 350 
avanti l'èra di Cristo. - Con processo di tempo , 
segue a dire lo storico . per la gran quantità dei 
pastori , e per i danni cagionali dai malandrini 
proietti dai Fiesolani in toglier beslie c nel com- 
mettere altri oltraggi , e per non avere un forte 
propugnacolo onde difendersi dalle scorrerie dei 
medesimi , e ove potere ricovrare in sicurtà il loro 
bestiame , averne data parte a Giulio Cesare degli 
avvenuti danni , esponendogli che sarebbe stato 
necessario di un luogo rilevato ove adesso è Poppi, 
fossero fabbricati edifizi. Inteso ciò, avere ordinato 
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Giulio Cesare d'andare con Cicerone e Macrino ad 
assediare la citlii di Fiesole , siccome l'assediò, e 
poi la distrusse , avanti l' Incarnazione di Cristo 
"1% anni , come asserisce il sopracitato Villani. Chi 
non scorge a colpo d'occhio la fantasia esaltata di 
questo istoriografo , non meno che le solite bizzarre 
narrative del Villani? Dall'esposizione di questa 
opinione si rileva la di lei erroneità : primieramente 
dichiara luogo alpestre , e cosi in contradizione 
alla produzione di erbe per servir di pascolo agli 
armenti : considerata inoltre la distanza del Ca- 
sentino con Roma , sede di Giulio Cesare , non 
può il savio lettore ammesso a tale udito rcUte- 
nerne il riso , perchè avrebbesi eletta ben lungi 
la cascina per il latte , e lascio ai miei lettori con- 
siderare in quale condizione potesse pervenirgli 
per dichiararlo gustoso e leggero. Molto meno è 
ammissibile per l'altro trailo della storia esservi 
slati nel Casentino romitaggi di cristiani nella pri- 
ma èra di Cristo , giacché non sussistono docu- 
menti per provarlo ; come ancora costando lumi- 
nosamente essere stati diretti i banditori evangelici 
nelle popolose città , e dalla storia della Chiesa 
apprendere , nelle campagne e nei luoghi di pro- 
vincia essersi dilatala dopo non brieve spazio di 
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tempo dalla conversione din cittadini d'una vasta 
città. Finalmente perchè prima di S. Ciò. Gual- 
berto , di Romualdo e di S. Francesco non es- 
servi memoria avere avuta esistenza alcun romi- 
taggio cristiano. Iteca ancora somma meraviglia 
come l'autore delie glorie Gasentinesi per lo svi- 
scerato amore di patria , volendo formare una 
hasata induzione sul nominativo di Poppi , aver 
potuto credere che in veduta di assicurare i pastori 
e il bestiame alle scorrerie dei malandrini , aver 
ordinato Giulio Cesare la distruzione di Fiesole , 
perchè di là avvenivano tali scorrerie , e la co- 
struzione di molti edifizi ove è adesso Toppi, e dalle 
poppe degli armenti delle quali Giulio Cesare ri- 
ceveva non poca utilità, aver posto a questa terra 
il nome di Toppi. Noi di buona voglia approvia- 
mo ia opinione dello isloriografo Bernardo Lapini, 
il quale asserisce che per quanfacqua pende in 
lutto il ristretto essere stato nominato Casentino 
dal vocabolo e nome Casers. Di questa valle chi- 
sentioese hanno ancora lasciate segnalate memorie 
il Boccaccio nel suo racconto dei monti , il Lan- 
dino sopra il decimoquarto canto del Purgatorio 
descritto da Dante , e Plinio a quanto asserisce il 
del Sardo chiama i popoli di questo paese emeriti 



CAPITOLO I. 47 

sanguinei, feroces, bellatores, fwtes eC strenui. Nè 
meno ridicolo è lo asserto del sopracitato storio- 
grafo l'essere slata di una colonia di questi popoli 
provvista la Corsica , quasi che fossero talmente 
popolati da potere e dovere cercare altrove comodi 
e mezzi per vivere ; e bisognava supporre i let- 
tori scemi di mente e privi di cognizioni in ma- 
teria di religione per ammettere come egli fece, e 
crederlo per vero il Mannucci , aver S. Barnaba 
apostolo dimoralo nella valle santa contigua alla 
Verna , e aver fondata una compagnia in Poppi, e 
far credere a fra Salvadore Vitale essere stato 
S. Barnaba il primo che alla fede di Gesù Cristo 
riducesse e convertisse i Cristiani ; mentre noi non 
ignoriamo dalla città d'Arezzo per la promulgazione 
del vangelo di S. Donato , essersi convertita quella 
città, e quindi i popoli del Clusentino, perchè di 
là essere stati spediti i banditori evangelici a dif- 
fondere la fede cristiana. Dà compimento alla de- 
rivazione del nome di Casentino colla narrazione 
che non potrebbe che trovar fede nei più rozzi 
abituri di pastori , col dire esservi passato Anni- 
bale cartaginese per esser guardate le vie di Ri- 
mini e della Umbria dai Romani , e per le quali 
più agevolmente passar poteva per essere bassi i 
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molili , e non tanto paludose le vie, come quelle 
nelle quali Annibale pendè un occhio per la fredda 
stagione , e gli fu forza cavalcare un elefante per 
le contìnue inondazioni delle acque , pei 1 cui poco 
mancò che non fossero annegati i capitani nelle 
profonde fogne del fiume, ed essendo stato trat- 
tenuto da queste lagune per quattro giorni e tre, 
notti senza riposo , essendo ogni cosa coperta di 
acqua, e ne! 1332 innanzi all'era di Cristo esser 
caduta tanta acqua dal cielo durante quattro giorni 
e quattro notti da essere allagato tutto il Casen- 
tino.... Dio ci tolga da lauta sventura, e da met- 
tere in campo tali scempiaggini : dichiara infatti 
i monti del Casentino bassi , e credo che pochi 
altri monti, eccettuati; le Alpi e l'Appennino, pos- 
sano essere alti quanto quelli del Casentino; e se 
fosse stato allagato il Casentino, bisognerebbe di- 
chiarare essere avvenuto il secondo diluvio, e avere 
le acque sommerse lotte quanto le popolazioni lo- 
cate nel piano.... Concludiamo perciò avere avuto 
in sogno tali idee , o stimato non potere il suo 
libro avere accesso che a donnicciuole e a pastori 
di bestiame. Che nei monti del Casentino vi siano 
state sempre nella estiva stagione capanne per il 
bestiame è indubitato; ma che fossero grandemente 



popolati come asserisco il Manriucci,.è ciò the noi 
non possiamo ammettere , perchè non esistono do- 
cumenti , e molto meno ivi essersi refugiati i primi 
Cristiani per evitare le persecuzioni degli idolatri, 
inquantochè non abbiamo memorie che lo attestino. 
È non meno certo come abbiamo piovalo nella Sto- 
ria Politico-Religiosa del Popolo Fiorentino, essere 
stati i vescovi di Arezzo talmente potenti, e special- 
mente dopo Carlo Magno, da estendersi il loro domi- 
nio non solo in Casentino , ma pur anche nelle 
Romagne. Da quanto abbiamo esposto apertamente 
si scorge come l'eccessivo amor patrio abbia potuto 
indurre lo scrittore delle glorie Casentinesi in tali 
abbagli, da doversi considerare come ingegnoso il di 
ìui asserto e niente più. Lo storico non devo con- 
fondere le proprie idee coi fatti ; c se non vuole 
andare incontro alla critica del lettore, è di mestieri 
che accenni questi . e non intenda proporre cose 
che il buon senso e la ragionevolezza rifiutano. 
Dietro le indagini da noi fatte , ci siamo proposti 
di fare la descrizione del Casentino in modo che 
ciascuno che il voglia , possa essere in grado di 
dichiarare la precisione o inesattezza della mede- 
sima. Sembrandoci non pienissima quella che ne 
ha fatta il celebre Repelli nel suo bellissimo Di- 
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zionario Geografico dulia Toscana. Il I 
una delle parti della Toscana superiore per Io più 
montuosa ed alpestre , cùria anche nell'intorno quasi 
dappertutto da alle montagne , specialmenle verso 
tramontana, maestro e greco. Sono queste una con- 
tinuazione dei più elevati Appennini i (muli, spe- 
cialmente le alpi di PratomagDO e di Vallombroea, 
nell' inoltrarsi a mezzogiorno crescono d'altezza. 

1 i i pi ■ • tv.iI.i |.i p|u il' t» fll>> ruil- 
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una valle prolungata , divisa in molte altro più pic- 
cole , e scavate fino dai più remoli tempi dalle 
correnti e specialmenle dall'Arno. L'Arno, princi- 
pal fiume della Toscana , scendendo dagli Appen- 
nini di tramontana , e precisamente dai monti della 
Falterona d'onde trac da tre piccole fonti l'origine, 
e camminando a dirittura verso il mezzogiorno (1), 
divide quasi per metà la provincia , e si lascia a 
destra poggi e monti , parte ricoperti ili piante e 
parte scoscesi , ed a sinistra all'oriente alcune col- 
line e valli di facile inclinazione : sono i monti ora 
interrotti da piccole colline composte di filoni fra 



(l; « Un fiiimici'l chi* nasco in Fai [prona 
■ E renio miglia ili corso Dal sazia 
Dante, Purg. t:. mv. 
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loro stessi paralleli inclinati con bizzarria all'oriz- 
zonte , e composte di pietre calcane argillose ed 
arenarie , ed ora divìse da vaij ruscelletti e da 
torrenti i quali precipitando dalle montagne e dì 
levanto e di potu'iile cali qualche declina/ione, ne 
aumentano le acque. Secondo il corso dell'Arno la 
provincia del Casentino si divide in superiore e 
inferiore. La supcriore è contornata dall'alto selvoso 
Appennino a tramontana , da maestro ed a greco 
di' cui la montagna della Falterona viene ad es- 
sere in parte più elevata. Dalla Falterona pertanto 
che resta con tutto l'altro Casentino nella delega- 
zione di l'oppi , riconosce l'Arno la sua sorgente, 
vale a diro da quella pendice che e esposta a 
mezzogiorno, fì dal monte Coronare detto le Baine 
circa diciotto miglia distante dalla mentovata sor- 
gente dell'Arno, scaturisce il Tevere ed è compreso 
nella Pretura di Vergherete e della Pieve S. Ste- 
fano. Rimangono tra l'una e l'altra sorgente i monti 
primarj e si chiamano questi le alpi della Falte- 
rona , il Giogo ossia la Giogana , gli altri prati di 
Colozzo sopra Camaldoli , i monti della Badia a 
Prataglia, e di Serravalle, alpe di Bagno, che si 
estende fino al Bastione che è un monte continuato, 
e che resta staccato dal seguente detto la Cella 
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di S. Alberigo , con una valle di mezzo chiamata 
la valle di Monte Coronato. Questa è l'unica che 
si incontra camminando sul crine degli enunciati 
monti per andare dall'Arno al Tevere , e railigura 
piuttosto un vasto bellissimo prato. Di qui si prin- 
cipia a risalirò nel suddetto monte denominalo il 
primo ridia Cella di S. Alberigo che da altri due 
viene seguitato , e però comunemente distinti 
in primo , secondo e terzo , sono questi quasi 
uniformi e vestiti di faggi per la parie di tramon- 
tana ed a greco, nell'ultimo dei quali si vede del 
mentovato Santo il romitorio, posto in un'orrida 
situazione. Di qui per la parlo di mezzogiorno, 
come abbiamo di sopra accennalo , scaturisce il 
Tevere la cui sorgente e assai copiosa d'acque. 
Le altre propaggini all'intorno ohe derivano imme- 
diatamente dalla Falterona sono i monti delle Cro- 
cecchie, del Geraldo di Pomjroni, e non lungi 

Ida questo ultimo si trova l'antica Jìadia di Pie- 
trafitta che forse è quello stesso monte che in 
antico chiamavasi Montalpruno, ove si accampò 
l'armata fiorentina per andare ai danni degli Are- 
tini l'anno 1289, come racconta Giovanni Villani, 
e dove tuttavia si trova il passo della strada fio- 
rentina. Segue poi il monte della Consuma, l'alpe 
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di Vallombrosa, quella di Ceticei, di Praloma- 
gno, di Caltela, di Cardo di Faltona, di Ca- 
praja, di Panterano, della fiadia 5. Trinila. 
11 Lami e il Soldani nella Storia di Passignano 
assegnano la origine di questa badìa ai tempi dello 
imperatore Ottone I. Fu poi posseduta dai Val- 
lombrosani unita all'abbazia di Castel Franco di 
sopra. Indi si discende al poggio di Cosate, al 
Monte Cassale e per i poggi di Carbonaja alla 
Pieve Sebecca o Siebrina, che debba dirsi, posta 
in vicinanza dell'antico castello di Giovi. Sembra 
che in questo punto debba fissarsi il termine na- 
turale del basso Casentino, giacché qu\ finisce 
l'accompagnamento che hanno fatto all'Arno le basse 
diramazioni dei monti, dei quali l'alto Casentino 
dalla parte destra circondano. L'Appennino per la 
parte di greco ove nasce il torrente Corsalone, si 
estende a formare colle sue diramazioni i monti 
di Galvano, della Verna, di Caprese, del Foresto 
posti a levante e monte Arcappi. L'Alpe di Fo- 
cognano e quelle di Catenaja. Un'altra sua dira- 
mazione si estende nella contea dei signori di 
Monte Aguto, e un'altra minore continuala forma- 
mazbne dei monti eminenti del basso Casentino 
formando quella piccola giogana che dicesì Mon- 
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tegìovi, donile con altra grada lai imi ile minore scen- 
di! a formare i colli di Castelnuovo di Marena, 
posti a mezzo giorno, c di qui ha il suo principio 
la pianura Aretina, restando l'Arno abbandonato 
dai monti e dai colli. Per la parte poi di tramon- 
tana nasce il lorrenle Archiano, s'unisce l' Appen- 
nino colla Falterona mediante l'alta giogaia o 
giogo di Camaldoli, restando appunto sotto questa 
parte dell' a ppen nino il bellissimo monastero di 
Camaldoli e più prossimo al giogo il sacro Eremo, 
dalla sinistra del quale scorre il lorrenle Archiano. 
Per la parte di greco gli si unisce il mentovalo 
giogo colle Alpi della badia a Pralaglia, le quali 
si attaccano con quelle di Bagno e col Bastione. 
Oltre ai monti, dai quali vien questo in mezzo 
l'alto e basso Casentino, molti ve ne sono degli 
inlermedj che di tratto in tratto si trovano prove- 
nienti dalle montagne primarie, e lauto l'area su- 
periore che l'inferiore ne è ripiena. Vanno questi 
diminuendosi a poco a poco a misura che si ac- 
costano al fiume Arno e restano da più torrenti 
e borri divisi. Vi sono ancora oltre ai menzionati 
monti del Casentino superiore alcune piccole col- 
line alla sinistra dell'Arno, avendo egli alla destra 
le branche dei monti inlermedj, rasente alle quali 
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rapidamente percorre l'area del superiori; Casen- 
tino, pare che termini in quei luogo dove il fiume 
Arno, dopo di essere uscito dalla piccola pianura 
posla al pie del colle di Bibbiena, e ricevuta in 
sè l'acqua del torrente Corsalone, incomincia a 
correre ristretto e quasi incassalo per un'augusta 
foce formata dai monti che diconsi Oci e di Ca- 
solecchio. La parte più angusta di detta foce si 
chiama lo stretto di Groppino, poco lontano dal 
Ponte di Kassina, dove si può con tutto fonda- 
mento credere che nei tempi a noi molto remoti, 
fosse l'Amo chiuso a modo di un'alta e naturai 
cateratta, ossia cascata di scoglio non diversa da 
quella dell'Incisa e Gonfolina, la quale o dall'in- 
dustria umana o dalla quantità o caduta contìnua 
delle acque sia slata come si vede al presente 
ridotta , perciocché la materia che la formava è 
assai friabile e sciolta. Esaminata cosi a palmo a 
palmo la natura del Casentino, si può dalla me- 
desima agevolmente dedurre che questa valle fosse 
negli antichissimi tempi un padule, divenuto poscia 
nella rivoluzione dei secoli asciutto e coltivato. Il 
tempo in cui possa essersi aperto lo scolo 
delle acque, non è cosa facile indovinarsi. 1 più 
gran torrenti di questo paese sono all'occidente il 
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Solasco presso Strada, che ha quasi l'islessa quan- 
tità d'acqua che l'Arno, nel quale obliquamente 
si scarica. Più abbasso scorre la Teggina ed il 
fiume di Salutio e dall'Oriente la Staggia presso 
Stia, il Fiumicello presso Pratovecchio, il Rouie- 
/ine e la Som, di prospetto a Poppi ed alia volta 
di ponente sotto Fanlico monastero di Striarti, il 
Brille e la Dora che viene di verso l'antica rocca 
di Fronzole, e rasenta le radici del monte di Poppi 
perdendosi in Arno. Vi sono inoltre l'Archiano e 
il Corsalone presso Bibbiena. La Rassina presso 
il paese di simil nome, e la Talla di Caienzano 
tutti borri e torrenti, i quali prima d'incorporarsi 
coli' Arno, formano altrettante valli, o piccole mon- 
tuose provincie. Queste valli poste a destra e a 
sinistra dell'Amo dovevano essere anticamente assai 
più alte quando lo slesso fiume scorreva, come 
può vedersi, in un letto più elevato, scorgendosi 
porzione di colline composte di argilla e di sassi 
sciolti, o rotolati, che nell'attuale situazione non 
vi sarebbero sicuramente adunate. 

Fatta la descrizione del Casentino , è di me- 
stieri conoscere adesso chi per tanto tempo potè 
a suo talento dominare questa provincia , e qual 
parte ebbe nei destini della Toscana, e come dopo 
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cinque secoli venisse soggetta alia Repubblica fio- 
rentina. Siccome i conti Guidi e i Tarlati ne fu- 
rano signori e padroni, così stimiamo opportuno 
dare ai nostri lettori un qualche ragguaglio della 
origine di questa cospicua casata , accennando 
la discendenza della medesima , affine di far mani- 
festo le tante donazioni e generose elargizioni a prò 
dì istituti religiosi non meno che a maggior lustro 
della religione cristiana da quella elargito. 
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Quello non i , per* è da vaiai 

Dell'altra , e s'egli avvion ch'io L'altre nui 
Filsiaotn fli lo Ino parerà. 

Duri, Farad., C. II. 

È una verità che non abbisogna di prove che 
un falso principio dal quale s'intenda derivarne 
le conseguenze, produca sempre erroneità nel 
concetto. Molti furono infatti gli scrittori i quali 
privi di documenti bramando di rintracciare la 
primaria cagione della esistenza degli eventi, sta- 
bilirono per fondamento ciò che non era che 
un'illazione non ben ponderata, e per vanagloria 
pretesero persuadere altri a considerarla per vera. 
Quindi avvenne che le più strane narrative pas- 



(10 STORIA DEL CASENTINO 

sarono per falli compiuti, e gli storici che li sus- 
seguirono sema darsi briga a rilevarne il mendacio, 
e il favoloso, rimasero al laccio vinti il più delle 
volte dal desio di brevità d'occupazione, o da una 
estimazione irragionevole verso coloro che li ave- 
vano preceduti. Da ciò ne resulta che Io storico 
senza un grano di critica, e un quadro di figure 
senza anima, e senza quel chiaro scuro che dà 
risalto ai personaggi dipinti ; può apparire bello 
allo sguardo del semplice, dell'incolto, ma a quello 
dell'intelligente, vi rinviene tali difetti d'arte da 
sentir . commise razione pell'artefice. Non si fidino 

scrittori d'un solo argomento, ma necessita che 
l'altro si ponga in mezzo, cioè si prenda seria- 
mente in esame per poter cassare il primo, e 
avverrà di conoscere che falsificalo fu a norma 
del divino Alighieri- il suo parere. Tanto ci è av- 
venuto a noi nulla indagine della discendenza della 
potente casata dei conti Guidi. 

Molti sono gli scrittori i quali espressamente 
o per incidenza hanno trattalo della potentissima 
famiglia dei conti Guidi, che fu signora e padrona 
d'una gran parlo della Romagna , del Casentino, 
del Valdarno superiore ed inferiore , del Mugello 
e molte castella e terre poste principalmente in 
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varie parli della Toscana. Ma avendo di essi la 
maggior parte stabilite le fondamenta sull'autorità 
di chi senza il soccorso di antiche carte e di cri- 
tica, cadde il primo in errore, ne venne conse- 
guentemente che ancor quelli che scrissero dopo, 
andassero incontro alla stessa sorte. Quindi è che 
quasi tutti assegnando un falso principio a questa 
famiglia, ne hanno ripiena ia storia di tante im- 
probabilità, e di errori così grossolani, che troppa 
pena sarebbe, e tempo pèrduto il riferirli, non 
che constatarli. Amando noi L'ordine, stimiamo 
opportuno per stabilire in miglior modo la origine 
e la provenienza di questa illustre casata , accen- 
nare brevemente quanto pretesero asserire l'Am- 
mirato il Giovane , il Sansovino , e Giovanni 
Villani , confutando le loro opinioni , e appoggiati 
dai fatti , far noto ai lettori se non la certissima , 
la più probabile opinione, della discendenza dei 
conti Guidi. L'Ammirato con altri scrittori stimò 
aver tratta la loro origine i conti Guidi dall'antico 
sangue di Sassonia. Il Sansovino racconta , come 
quando l'imperatore Ottone I disceso di Sassonia 
in Italia , venne con lui un Guido suo nipote , 
uomo valoroso nelle armi , il quale creato dal 



62 STORIA UT!. CASENTINO 

zio conte di Modigliana e di Romagna , elesse , 
pregato di ciò dai Traversati e dai Bavignani, 
per sua abitazione la città di Ravenna. Il predetto 
Guido , grandemente onorato e riverito dai Ravi- 
gnani, dai quali ottenne il titolo lusinghiero di 
padre della Patria, procreò tre figliuoli, cioò Guido, 
cos'i detto per lo nome paterno Sansone per la 
Provincia di Sassonia donde esso era venuto, e 
Flaminio per lo paese della Romagna, che egli 
signoreggiava. Questi adunque amati essendo e 
stimali dai cittadini, avvenne che un suo nipote di- 
sonorò una donzella , lo che fu cagione che il po- 
polo messo in arme , uccìdesse il conte con tutta 
la sua famiglia , fuorché un piccolo figliuolo di 
Guido TI chiamato ancor egli Guido , che era an- 
cora infante nel suo castello di Modigliana. Cre- 
sciuto questi , e desideroso di vendicarsi del torto, 
condusse datl'Alemagna molta gente a Ravenna , 
dove fece dei Ravignani orribile strage ; per la 
qua! cosa si acquistò il nome di Guido Bevi 
sangue : e fra Leandro Alberti aggiunge che 
egli se ne andò a Firenze , dove gli rimase un 
figliuolo denominato Guido Guerra il vecchio ; ed 
il Landino nel Commento sopra il Canto XVI 
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del Paradiso di Danle , ove il divino Alighieri 
dice : 

« Erano i Bavignani ond'è disceso 

« Il conte Guido , e qualunque del nome 
« Dell'alto Bellincion ha poscia preso ». 

non si discosta dal riferito racconto. Nel tempo 
adunque di detto Conte , venne in Firenze Otto- 
ne III di Sassonia imperatore , al quale presen- 
tossi il conte Guido Guerra, che uomo valoroso e 
costumato era e di bella presenza , fu mollo ac- 
carezzato da lui, perciocché reputavasi suo parente. 
Informalo poi delle sue -lodevoli qualità , mostrò 
di averlo caro con dargli per moglie Gualdrada 
di Bellincione Berti dei Bavignani , e nel tempo 
stesso il dominio di tutto il Casentino con parte 
della Bomagna e molte altre terre e castella nel 
Valdarno e intorno a Firenze Uno a Montemurlo. 
Questo è il romanzo che ci narra il Sansovino 
sull'origine della famiglia dei conti Guidi. Beca non 
poca meraviglia come vìssuto questo storico in 
tempi alquanto dalla critica rischiarati, abbia adot- 
tate le favole di Giovanni Villani, ed accresciuto 
in parte i di lui acronismi, mentre ognuno sa che 
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il Villani , quanto è degno di fede nei falli acca- 
duti intorno all'età sua , tanto è fallace e dubbioso 
in quelli anteriori , per deficienza di lumi e di cri- 
terio. - Non sarà discaro ai nostri lettori l'udire 
dì questo storico il favoloso racconto. Ci dice per- 
tanto che « Ottone I imperatore conquistasse tutta 
l' Italia , e che assai dei suoi baroni rimasero in 
Italia , e tra gli altri uno che fu Io stipite dei conti 
Guidi nominato Guido, che lo creò conte Palatino 
e diedegli il contado di Modigliana in Romagna, 
infino che furono cacciati di Ravenna e tutti morti 
dal popolo di detta città per loro oltraggi , salvo 
un piccolo fanciullo che ebbe nome Guido sopran- 
nominalo Sangue , per i suoi che furono tutti in 
sangue morti, il quale poi dall'imperatore Otto- 
ne IV fu fallo signore in Casentino; e questo fu 
colui che tolse per moglie in Fiorenza la contessa 
Gualdrada figliuola di Rcllincione Berti de'Ravi- 
gnani, che onorevolmente e cittadinescamente portò 
sua cavalleria ». Altrove poi di questo suo matri- 
monio l'occasione e le circostanze narrando, sog- 
giunge : « Questo conte Guido Vecchio prese per 
moglie la figliuola di M. Bellincione Berli dei Ra- 
vignani , che era il maggiore e il più onorato ca- 
valiere di Fiorenza , e le sue case succederono 
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poi per retaggio ai Conti , le quali furono a Porta 
S. Piero in Porta vecchia: qual donna ebbe nome 
Gualdrada e per sua bellezza e vago parlare la 
tolse il detto Conte vedendola in S. Reparata con 
altre donne e donzelle di Fiorenza, quando l'im- 
peratore Ottone IV vi venne , e vedendo le belle 
donne di Fiorenza che erano radunate in S. Re- 
parata per lui , questa pulzella più di ogni altra 
piacque ali' imperatore , e dicendo il padre , cioè 
M. Bellincione , che egli aveva potere di fargliela 
baciare , la donzella rispose , che giammai uomo 
vivente non la bacerebbe , se egli non fosse suo 
marito ; per la qual parola l' imperatore molto la 
commendò , ed il conte Guido preso d'amore di 
lei per la sua awenutezza , per consiglio dell'im- 
peratore la prese per moglie , non guardando che 
fosse di più basso lignaggio di lui nemmeno della 
dote , onde tutti i conti Guidi sono nati e discesi 
dal detto conte Guido e dalla contessa Gualdrada n. 
Sin qui il Villani che sembra aver copiato Ricor- 
dano Malaspina , il quale a riserva della eredità 
delle mentovate case dei Revignani passate nei 
conti Guidi dice le stesse parole. Quanto an- 
dassero errati tali scrittori, noi con tutta chiarez- 
za siamo a dimostrarlo. Primieramente discordano 
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fra loro sull'epoca di tal matrimonio , perchè ti 
Sausovino dice essere avvenuto quando Ottone 111 
venne in Firenze , gli altri Ottone IV, mentre uè 
Ottone III nè Ottone IV ebbero alcuna parte in 
questo matrimonio. È di mestieri avvertire che 
Vincenzio Borghini net suoi discorsi della origine 
di Firenze , ben si avvide che tutto è favola quello 
che venne scrìtto .dei conti Guidi, e in particolare 
intorno al parentado fatto per Ottone IV di Gual- 
drada col conte Guido Guerra. Imperciocché, dice 
egli, lasciando come sia inverosimile quell'offerta 
in quel nobilissimo cavaliere M. Uellincione, che 
appena si comporterebbe in qualsivoglia vilissima 
persona , il suddetto imperatore come è certo per 
tutto le storie , non passò mai in Italia prima 
del 1 209 , mentre nei contralti pubblici di vendita 
del conto Guido Vecchio fatte alla città nostra dp 
Firenze, e che fra le pubbliche scritture ancor si 
conservano , si vede che nell'anno 1202 egli aveva 
già figliuoli in eia da potere esser presenti, e dar 
la parola al contratto. Sembra pertanto che la 
magnificenza di quel parentado , c la fama del 
valore e singolare virtù della donna , e forse più 
di tutto perchè era tale l'uso una volla d'imma- 
ginarsi simili frottole, abbiano dato motivo a questo 
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favoloso racconto. Per le indagini da noi falle, 
stimiamo essere più verosimile, anzi diremo certa, 
l'opinione di Girolamo Rossi che stabilisce l'epo- 
ca del primo stipite dei conti Guidi senza pre- 
giudicare al pregio , onde possano infallibilmente 
gloriarsi di una assai più remota antichità , nel 
Secolo IX e~> nella persona di Tegrino chiamato an- 
cor Guido, già grande e potente signore, dal quale 
la famiglia si propagò. Scrive adunque il citato 
storico Ravennate che circa l'anno 1423 -viveva 
con gran magnificenza e splendore nel castello di 
Modigliana di sua giurisdizione la conlessa Engle- 
rada o Inflelrada figliuola di Martino duca e cit- 
tadino di Ravenna. A molti che sopra di lei get- 
tato avevano gli occhi aspirando alle di lei nozze, 
preferito fu il suddetto conte Palatino in Toscana 
chiamato da altri Guido giovane per nobiltà, per 
dovizie e per dignità distintissimi. Fingendo que- 
sti sotto pretesto di caccia di condursi casualmente 
fino al castello di Modigliana, fu da E nglerad a cor- 
tesemente accolto e trattato , ed egli seppe con le 
più belle maniere talmente cattivarsi la di lei be- 
nevolenza , che quindi senza molta fatica se !a 
tolse per moglie, e signore addivenne di Modigliana. 
Da questo racconto che ha tutta l'aria di vero- 



(ili STORIA DEL CASENTINO 

simile dipingendo un fatto molto semplice e na- 
turale, molte conseguenze ne vengono per dile- 
guare il male ideato romanzo dell'origine della 
famiglia dì cui tenghiamo discorso. Resta falso 
primieramente che la contea di Modigliana pel 
matrimonio della contessa Englerada che ne era 
assoluta padrona. Falso in secondo luogo e affatto 
insussistente che del medesimo imperatore fosse 
nipote il predetto Tegrino, detto anche Guido, e 
che insieme con esso venisse in Italia mentre Ot- 
tone I non ci passò prima dell'anno 1 442 , ed il 
mentovato Tegrino nel 1402, vale a dire molto 
prima sposata aveva la contessa Englerada de- 
nominandosi conte di Modigliana fino allora conte 
Palatino in Toscana. Per la qual cosa è certo che 
nella venuta di questo imperatore in Toscana era 
Tegrino già morto, e restavano due suoi figliuoli 
chiamati Ranieri Diacono, e l'altro Guido. Il nome 
di questo secondo, come appresso osserveremo, 
addivenne ereditario in tutte le generazioni di que- 
sta cospicua e potente famiglia. E tanto basti aver 
detto, per far conoscere quanto siano lontani dal 
vero i fatti raccontati dai mentovati scrittori con 
manifesta serie di errori e di contradizioni sull'ori- 
gine della famiglia dei conti Guidi. A mente dei 
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celebri scrittori Giovanni Lami , Borghini e Cosimo 
delia Rena e il Gamorrini, sembra indubitato che 
tal famiglia fosse in ■origine Longobarda, iiiquan- 
tochè è certo che alcuni signori grandi di Toscai>a, 
durarono a chiamarsi Longobardi ancor' dopo , e 
fino al secolo XIV per significare la loro origine. 
Non che tutti fossero nobili , come osserva il Mu- 
ratori, ma perchè molti nobili e signori del con- 
tado erano dì stirpe longobarda come asseveran- 
temente lo dichiara Cosimo della Rena provandolo 
da documenti irrefragrabili , cioè dalle concessioni 
di beni fatti alle chiese, e tra questi ciò che ten- 
gono nel territorio del Mugello i Longobardi . di 
Molezzano, e i Longobardi di Tediano. A parte 
dei primi Longobardi, e certamente di Molezzano, 
erano gli Ubaldini : che i conti Guidi fossero real- 
mente d'origine longobarda si può confermare da 
più, strumenti, dai quali apparisce che eglino vi- 
vevano e si regolavano ordinariamente secondo le 
leggi di quella nazione, ed una riprova l'abbiamo 
in una carta riferita dal Camici del mese di Mag- 
gio 1043 stampata in Firenze nel 1260, ove si 
trova che Tegrino dando alla figlia alcune terre 
per dote, dicesi nel contratto : k Ctanpum unde 
jusla Uyem Ijynfjobardorwn ». Da tutto questo 
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si deve concludere che i) primo rampollo fu Te- 
grino, ovvero JlHegrino, o Tendegrino chiamato 
anche Guido Conte Palatino in Toscana e marito 
di Englerada conlessa di Modigliana, padre di un 
altro Tegrino marito di Gisla, cui l'Ammirato pone 
nel primo stipite della suddetta famiglia, troncan- 
done due generazioni, per non avere avuto no- 
tizie delle memorie scoperte dal Rossi da noi ci- 
talo. Considerar dobbiamo che il conte Tegrino I 
portando la dignità in quei tempi assai rispetta- 
bile e significante di conte Palatino , cos'i è d'uopo 
confessare che grande e valoroso signore era, e 
mollo chiari dovevano essere i suoi antenati ; onde 
si rende ancora assai probabile , ciò che scrisse 
il Gamurrini, vale a dire che fino dal principio 
del secolo Vili già fossero i conli Guidi ricchi e 
potenti signori in Toscana. Come abbia avuto ori- 
gine il titolo di conte, noi lo abbiamo accennato 
diffusamente nella Storia Politico-Religiosa del Po- 
polo Fiorentino, e a quella rimandiamo i nostri 
lettori. Le signorie e terre e castella e fortezze che 
possedevano i conti Guidi, non le possedevano in 
conseguenza della carica di conte, come in ap- 
presso si costumò, quando una tal dignità muto 
natura, e cominciò a dispensarsi dai sovrani col- 
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rinvesti tuia di qualche città o castello e territorio 
jure feudi, ma erano puri beni allodiali acquistati 
colle armi e con altro legittimo titolo, come si ~ 
conosce averne essi sempre liberamente disposto. 
Il sopracitalo Muratori (1) dimostra molto bene 
che i castelli e le fortezze erano per lo avanti 
possedute: jure aìlodii..... Anzi la steBsa Toscana 
si dava in benefizio e non in feudo, come si può 
vedere presso il Bacone nell'opera sua sulla li- 
bertà fiorentina. 1 due scrittori Scipione il Vecchio 
e il Giovane Ammirato, ai quali sono passate per 
mano le memorie della famiglia dei conti Guidi, 
dal principio del secolo XI sino ai tempi a noi 
più prossimi, non hanno trovato mai un cenno ' 
d'investitura o di possesso alla medesima confe- 
rito dagli imperatori, benché possedesse almeno 
200 castella , delle quali i conti Guidi sempre li- 
beramente disposero , siccome ancora le edifica- 
vano e distruggevano essendo loro beni allodiali. 
Che edificassero castelli e terre a loro arbitrio il 
vediamo già da una carta del 1119 dell'archivio 
capitolare di Empoli pubblicata dal Lami ed os- 
servata anche dair Ammirato, in virtù della quale 

(t) Ani. Hai., Tom. L^pBg, 598. 
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la conlessa luiilia moglie del conte Guido Guer- 
ra Il fonda e costituisce la terra d'Empoli nuovo, 
o questa carta incomincia in tal modo : a In 
Ckristi nomine. Breve amplialionis futurae tne- 
moriae eie. Che i conti Guidi riedificassero il ca- 
stello di Vinci nel territorio pistoiese apparisce da 
altro documento dell'anno 1120 esistente nell'ar- 
chivio di Valombiosa, e lo copiò lai quale il ce- 
lebre dottor Lami dall'antico originale, ed incomin- 
cia: « Reverendissimo suo Domino et Amico n. 
Cii'ca il libero disporre delle castella, abbiamo tre 
grandi esempj nel castello di Monte di Croce, in 
quello di Monte Rotondo, e in quello di Galiga, che 
il conte Guido nel secolo XIII vendendo ad Ilde- 
brando Àdimari, ed altro castello di Campiano che 
il conte Guido donò ed offerse alla canonica fio- 
rentina di S. Giovanni. Ciò che praticavano i 
conti Guidi, facevano ancora altri comi, dei quali 
parla il mentovato Lami, recandone molli esempi. 
Che se contro a quanto si è detto finora ci fosse 
opposto che Federigo 1, -Arrigo VI e Federigo li 
imperatori diedero a questi signori diplomi di con- 
ferma e protezione di tutti i loro stali, si rispon- 
derà facilmente che questo è il patrocinio solito 
che prestavano i Cesari anche ai beni delle chiese 
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e dei monasteri, ai quali aveva solo offerta la 
pietà dei fedeli, della qua! cosa infiniti esempi 
potrebbero addursi. Con lutla brevità ponghiamo 
sotto lo sguardo dei nostri lettori la discendenza 
dei conti Guidi per potere constatare i fatti av- 
venuti nel Casentino e stabilirne l'epoca precisa, 
e quali furono quelli di questa cospicua casata 
che influirono grandemente agli eventi maturatisi 
in questa bellissima provincia delia Toscana. - 
Dice il Gamurrini nella storia genealogica delle 
famiglie toscane che avanti che il conte Tegrino I 
o Ildegrino prendesse moglie, e fosse conte di 
Modigliana era grande quest'illustre famiglia come 
abbiamo di già avvertito. Secondo l'albero inse- 
rito nella storia del Gamurrini, Tegrino 1 sarebbe 
figlio di Walcherio di Atalbcrto il grande mar- 
chese di Toscana che fioriva tra 1*800 e il 900 , 
ed era fratello questo Tegrino I di Oberto mar- 
chese di Toscana. Questo stesso Tegrino I sposo 
circa il 923 Englarada contessa di Modigliana. 
Egli era già insignito della dignità di conte Pala- 
tino in Toscana. Si vuole che la contessa Engla- 
rada fosse figlia di Martino duca della famiglia 
dei Sassi da cui si crede che traesse i suoi na- 
toli S. Romualdo islilutore desili eremiti Camaldo- 
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lensi. Il primo Tegrino donò al monastero di 
S. Fiora un podere o Manso vicino alla citlà di 
Arezzo. — Questo Ted ino è rammentato l'anno 932 
nell'indice cronologico della storia ecclesiastica fio- 
rentina del Lami, ove alla pagina 120 cosi scri- 
ve : Hugo rex Italìae atl Aldae eie. Certo è che 
nell'anno 911 Tegrino I era morto perchè nella 
caria di detto tempo chiamavasi di buona memo- 
ria, ed i suoi figli Guido e Ranieri diacono, due 
anni dopo, offeriscono alcuni beni alla chiesa di 
Pistoja per l'anima di Ildegarda loro madre. Si 
vuole che Guido figlio del primo portasse egli 
pure il nome del padre, e che di lui si parli 
nello strumento del 963 citato dal Rossi ove si 
chiama Illustrissimus nir filius Gwdonìs Comitis , 
e combina una scrittura del 1017 nei 13 Novem- 
bre che è di questo tenore : a In nomine domini 
Anni ab mearnatione ejus XVII jTost mille Hen- 
ri ci grada Dei Imperatoris Atigusti eie. » , dove 
si conferma che Tegrino II fondasse !a badia di 
Strumi. Secondo il Bandini la discendenza dei 
conti Guidi sarebbe questa. Da Tegrino I nascono 
Guido I e Ranieri 1 diacono. ì jaGuidq I ne viene 
Te.udegriiio JL.il. .fondatore della Radia di Strumi, 
e da esso Guido II propagatore della famiglia dei 
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conli Guidi e Ranieri II che si vuole dal Gamur- 
rini l'auloru della famiglia dei marchesi di S. Ma- 
ria. Questi duo fratelli Guido e Ranieri figli di 
Tegrino I e d'Englarada, si vedono come nipoti 
di Oberlo marchese di Toscana protendere alla 
eredità dei marchesi 0 tal he rli confiscatagli da 
Ugo re d'Italia, e donala alla badia ed alla cat- 
tedrale aretina, e questo fatto soggiunge ricavarsi 
particolarmente da una scrittura del 1014 che si 
conserva nell'archivio della badia di S. Fiora eli 
Arezzo. Da Ranieri hanno origine i marchesi 
del Monte S. Maria, e da Guido i conti Guidi , 
mettendo per stipile della famiglia Teudegrino 
che noi chiamiamo secondo, e fondatore della Badia 
di Strumi, che fu padre di quel Guido li che 
dona nel 1017 alla chiesa di S. Fedele martire, 
che il detto conte Teudegrino II suo padre di 
buona memoria « in suis propria rebus prò 
amore Dei Monasterio Statuii ». Si deduce da 
capo lo sbaglio preso dai sopraddetti autori. In 
primo luogo nello strumento rammentato da Co- 
simo della Rena e riferito dal Camici nella citata 
introduzione alla seconda parte della serie dei 
duchi e marchesi di Toscana de' 2 Ottobre 942 
apparisce già morto perchè chiamasi di buona 



memoria, e questi due fratelli fanno una dona- 
zione alla cattedrale di Pistoia d'alcuni beni per 
l'anima di liti e d'Ingeltnide loro madre. Dunque 
ancor questi due figliuoli dovevano essere d'un 
età matura da poter fare atti pubblici. Se tali 
erano nel 942 quando nel 4014 pretesero alia 
eredità dei marchesi Atalberti , e nel 1047 quan- 
do fecero la donazione alla Badìa di S. Fedele , 
converrebbe supporre d'un'età troppo decrepita. 
Secondariamente nello strumento medesimo an- 
no 942 Ranieri chiamavasi diacono, e da lui il 
Gamurrini fa discendere i marchesi di Colle, oggi 
del Monte di S. Maria. Non ebbe egli sicuramente 
notizia alcuna di tale strumento, e perciò confuse 
due fratelli dello slesso nome Ranieri e Guido 
figli di Tegrino fi e di Gisla , quali peraltro egli 
pone e dislingue nell'albero da luì formato di que- 
sta famiglia, e in essi combina e il tempo e le 
cose che riferisce. Imperciocché Guido II figliuolo 
di Tegrino II e di Gisla nel 992 unitamente alla 
madre (dunque il padre era morto) fa donazione 
di alcuni beni alla badia di S. Fedele di Strami, 
come da carta di detto anno ci assicura il Lami. 
Altra donazione pure si trova nel 1026 che fa 
Gisla vedova del conte Teudegrino II figlia del 
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marchese Ubaldo nel castello ili Modigliana in- 
sieme col suo figlio Guido II al suddetto mona- 
siero della villa Tonanna. Trovasi un'altra con- 
tessa Tenilda d iversa da questa, moglie d'un conte 
Guido Novelli Guerra II che vien nominata nella 
/ Bolla di Gregorio VII del 1076, data in Firenze 
/ a favore dei canonici fiorentini (i). Ebbe questa 
^-diin fieli (8) Guido Ili e Tegrinn IH Ebbe Te- 
grino moglie, ma di esso non_sì trova la discen- 
denza. Guido NI altro figlio del predetto ebbe per 
moglie Addet ta figlia d'Ildebrando. - Guido IV. 
■ _ Guerra I marito d'Ermellina .fi^lk-.djj jaaaicliese 
Alberto ò quegli il quale sotto il 2H Marzo 1056 
fa una permuta di terreni coli' abate Rinieri di 
S. Michele in Marturi, ossia di Poggibonsi situati 
in quel territorio; ed avvertasi die qui si chiama 
conte della Toscana. Nell'anno 1 086 si riscontrano 
che il suddetto Guido Guerra I uri ErmeJ]ina_ave; 
, vano due figli , cioè Tcgrino e Guido. - Nello 
stesso anno un Pietro dei conti Guidi, che forse 
fu figlio del Conte Tegrino III di cui non si trova 
la successione, vestì l'abito Valloni brasano e poi 



[)) Vedi Lami. 

[8) 11 Gamurrini sii db un terzo figlio per nome Ugo. 
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ne! Ili. Gennaio 4 ORtì fu eletto vescovo tli Pistoja. 
Fino del 1 01)4 nel mese di Novembre fa il conili 
Guido Guerra I una donazione al monastero di 
S. Fedele di Slrumi per rimedio dell'anima sua e 
della fu Ennellina sua moglie. Nel 4006 il conte 
Guido Guerra II unitamente alla sua moglie Tu- 
rilia dona al monastero di Vallombrosa un predio 
ed una vigna. Il conte Guido nel suo Castello 
di Monte di Croce l'anno 1097, nel mese dì Lu- 
glio dà la libertà a due servi. Comincia l'istru- 
mento a Manifeslus sum ego Guido etc. » Nel 1 097 
concede a Uozone proposto della chiesa e cano- 
nica di S. Reparala di Firenze la metà del Ca- 
stello di Campiana, cum corte et evclesiae Sancte 
Marine ejusque rebus eie. 

Un conte Guido avendo ucciso Uberto di Pepo 
è compensalo l'omicidio col dono di terreni che 
vengono rilasciati alla cattedrale di Pistoja. 

Verso la fine dell'anno 1103 era sicuramente 
morto Guido IV Guerra I, perche in uno stru- 
mento o ilìploma della contessa Matilde che co- 
mincia anno ab incamatione ejas 1 03 posi mille 
13 calendas Decembrh Tud. 13, amtoritate Pa- 
int et Fìliì et Spiritus Sancii etc. Nos quidem 
Mathelda venerabili* .Varchìonissa et Guido 
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Comeadicto Oltana f. b. m. Guidonis Vomitisele. 
Trovasi poi un Guido V Guerra li dello ii Se- 
niore che net H07 a dì 23 Maggio aveva da 
qualche tempo per moglie Imilia o Emilia figlia 
di Binardo, ed unitamente ad essa restituisce ad 
Enrico Proposto di S. [tonalo di Arezzo la Chiesa 
e il Castello di Moggtoi», come da carta dell'Ar- 
chivio di Fontebuona citata dagii Annalisti Camal- 
dolesi. Anche nel mesi' Idi Febbraio HOo' questi 
due coniugi fanno donazione a Federigo abaie di 
Biforio d'ogni loro diritto sopra il Monastero di 
S. Andrea. Secondo l'Ammirato la contessa Imilia 
intorno all'anno H31, doVè restar vedova, quindi 
che o sola o col Tiglio conte Guido dispone una 
donazione alla chiesa di B. Fedele di Strami. 
Nel 1134 lajMntóssa [miliii e_Guido djJel£gUo_j- 
pregano Don Azzone priore di Camaldoli perchè \ 
voglia fondare un monastero di monache nella / 
chiesa di S. Maria a Poppieri». Questo fu concesso, 
e da un diploma dello stesso anno apparisce do- 
nazione di molle terre con ia chiesa di S. Giusto / 
e sue appartenenze all'abate di Pralaglia, facendo 
ella badessa una sua figlia per nome Sofia. Nel 11 49 i 
il vescovo d'Arezzo Girolamo, mosso dalle preghiere / 
di Sofia dei conti Guidi da Romena badessa del 
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monastero di S. Giovanni Evangelista ili Prato vis- 
chio le fa dono d'una chiesa situata presso Arezzo 
alle falde del liei colle che porla il nome di Pu- 
glia. Celebre si è nella storia anche un fratello di 
I Guido V Guerra II per nome Guido Boccatorta 
... \ monaco di Camakloli poi vescovo d'Arezzo, Donò 
t egli al sacro eremo molti beni e vi consacrò la 
chiesa. Litigò col vescovo di Siena, che gli aveva 
usurpato alcune pievi, ed ottenutane da Pasquale li 
nel 1114 favorevole sentenza, e non gli essendo 
slate restituite andò in persona cori mano armala 
per prenderne il possesso, indi ritornò vittorioso 
in Arezzo colla testa di S. Ansano martire, la quale, 
finn ni di d'oggi si porta in processione la Dome- 
nica in Albis. - La contessa Imilia trovasi viva 
nell'anno 1146, poiché nel mese di Luglio di detto 
anno, come da una caria presso gli annalisti Ca- 
maldolensi, il conte Guido VI Guerra Ili unita- 
mente a sua madre Imilia rinunzia ad Azzo a Az- 
zone priore di Camaldoli, l'uso ingiusto o giusto 
della villa di Moggiona. - Questo figlio di Imilia 
portò come- il padre il soprannome di Guerra onde 
vien chiamato Guido VI Guerra III, e fino all'an- 
no H4S si vede vivere come si rileva da diversi 
strumenti. Guido V Guerra II marito d'Imilia fio- 
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riva nel 1120 e Guidavi Guerra IH loro figliuolo 
nel USO e Guido VII Guerra IV figlio di questo 
e marito di Guallrada nel 1190. Quello pertanto 
di cui parlavamo cioè Guido VI Guerra IH ebbe ((( ^ £/" /w^ 
per moglie una signora per nomo Traila, ricavan- / JJL > 
dosi tal nolizia da una carta del 1 1 S7 negli An- 
nali Camaldolensi. Si sa che questo fu prode 
guerriero e che meritò di essere capitano generalo / 
_ dei Senesi e Lucchesi contro i Fiorentini e Pisani , \ 
o che li difese bravamente come lo dimostra il \ 
-2£^P. Ciatti nelle storie di Perugia, lib, I, png. rv. \ 
E per essere slato capitano dei Senesi , dice il ! 
Gamurrini fu dai Fiorentini preso di mira , e ne 
concepirono tant'odio che cercarono di molestarlo 
a prendere dei suoi castelli (t). Ma Incordano Ma- 
lesuina e Giovanni Villani dicono che la caaione 1 
che i Fiorentini erano in guerra coi conti fosse la \ ià)>, 
troppa loro vicinanza , e che quelli andassero a \v ì U £J" 
campo ad un Castello di questi detto Monte di ««i'v. 
Croce , dove essendo vinti dai conti , il Castello J^ifà 

' TJ-A./W Ili. 

restò libero l'anno 1146, ma che nel 1154 ritor- ^icU.^ 

(1) Intorno alle imprese militari di ijueslo eonte Guido . 
vedasi l'ingegnosa illustrazione del Lami d'un'anlica crona- 
cbclla del secolo Xtl che inserì nelle Novelle letterario di 
Fircnie. Anno 1717 , n." ( o. sog. 
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nati i Fiorentini , l'ottennero a tradimento , e Io 
spianarono. De\_che sipuò argomentare la [«lenza 
di questa casa , che per tanto tempo ardi guer- 
reggiare colla Repubblica Fiorentina , che però 
con ragione il Trisinyense chiama questo Guido 
Guerra sotto l'anno 1185 il più ricco signore di 
Toscana. Trovasi che nelT anno suddetto 1 1 55 
rimase prigioniero di Ruggieri Ite di Sicilia, come 
^ racconta il Muratori al tomo VI, pag. 4-78 e 517 , 
e lo storico Trisingense riportando la lettera del- 
l'imperatore Federigo all'arcivescovo Ottone suo 
zio , in cui racconta quanlo aveva fatto per lui , 
dice che rovinò Spoleli , perchè teneva prigione 
il conte Guido Guerra e altri suoi aderenti. Viene 
questi ancora nominalo tra i mediatoti -del la con- 
cordia e convenzione fatta tra il pontefice Eugc- 
I nio III e Federigo re dei Romani l'anno 1 1 52 per 
parte del suddetto re. Egli visse secondo il Ga- 
murrini fino al 1165. - Di due suoi figli si hanno 
notizie, uno per nome Rinaldo, l'altro Guido VII 
Guerra IV di questo nome. Il primo fu vescovo 
di Pislnja di cui parla il P. Salvi , dicendo che 
nel 1168 ai 20 d'Aprile fu fatto vescovo di Pistoja. 
M. Rinaldo dei Conti Guidi canonico di S. Zenone 
uomo assai caritatevole ed amoroso verso i noveri. 
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L'altro libit o Guido V ili Gm?ira_l_V 1 JI quale ebbe _ 
per moglie la famosa Gu aldrada figlia di Messcr 
Bellincione di Berto de'Ravignani , non già per\ 
mano dell' imperalore Ottone IV, corno lo antiche \ 
favole adottate dal Villani o da altri antichi scrii- j 
tori raccontano , come altrove si e detto. Giacche f 
riscontrasi in una carta di donazione trovata in 
Camaldoli dell'anno 1207 nella quale esso Guido 
Guerra conte Palatino dona all'Eremo di Carnai- 
doli le' parti che furono di Spinello, di Porcena 
ed altre cose. Nel fine della qual carta la con-\ 
tessa Gualdrada sua moglie conferma e conviene 
di delta donazione. Ora siccome l'imperatore Ot- 
tone IV venne in Italia per prendere la corona 
dell'Impero in Roma da papa Innocenzo III l'an- ; 
no 1209, verso la fine dell'anno stesso, si vede 
chiaro che il matrimonio era seguilo almeno fino 
dal principio dell'anno 1207, cioè due anni almeno 
prima della venula del suddetto imperatore. La . 
conlessa Gualdrada portò come eredo del padre > 
tulle le di lui sostanze nella famiglia dei Conti 
Guidi che dai figliuoli suoi si divise in più rami 
come in appresso vedremo. Di M. Rellincioae suo 
padre onoratissimo cavaliere parla Danto nel XV 
canto del Paradiso , ove dice : 
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Bolliiicion Borii vid'io andar cinto 

Di cuojo c d'osso, c venir dallo specchii) 
La donna sua senza il viso dipinto. 

E nel canto VI parimente del Paradiso sog- 
giunge : 

Erano i llaviguani onde disceso ■ 

I! Conte Guido e quantunque del nome 
De l'alto Bellincion ha poscia preso. 

Questo è quel conte Guido Guerra, come rife- 
risce l'Ammirato dopo Gìo. Villani a cui i Pistojosi 
tolsero Montemurlo l'anno 1503, ma riottenutolo 
per mezzo dui Fiorentini lo vendi' alla Tìepublilica 
Fiorentina per cinquemila fiorini d'oro l'anno 1209. 
Da una scrittura però esistente nelle Riformagioni 
si trova che nell'anno 1519, Inditionc VII, cctavo 
kal. maij , i cinque figliuoli del conte Guido Guerra 
fanno patti, convenzioni e obbligazioni al Comune 
di Firenze, citando di tenere il Castello di Mon- 
temurlo, e che daranno libera entrata, stanza o 
uscita nel detto castello a chi, e quando vorranno 
i Fiorentini. E pur sicurezza dell'osservanza del 
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palio obbligano anco ai Fiorentini i castelli e giu- 
risdizioni di Mon tcgua rchi (cioè Montevarchi) di 
Loro, di Pozzo, di Lanciolino, della Trappola, ce. (1). 
La vendita libera dunque di Montemurlo si vuole 
che fosse invece l'alia nel 1254. Tornando al Conte 
Guido Guerra IV si vuole che morisse Ira l'anno 
I8f3 e 121(5. E di mestieri dare alcune notizie 
dei figli del Conte Guido Guerra IV e di Gual- 
drada, dai quali la famiglia fino allora indivisa 
dai Conti Guidi, che pareggiar polca con le più 
potenti e principesche dTuilia in quei tempi, in , ^Jt f ' 
più rami e tutti cospicui spartita si propagò. / / -A i-t-v 
Nacquero da Guido Guerra IV e da Gualdrada / "^/vV 'S}/ui 
infallibilmente cinque figliuoli, cioè Guido, Tegrino, - 
Ruggieri, e Marcovaldo, ed Aghinotfo, ai quali 
essendo morto già il padre, l'imperatore Fede- . 
rigo II con ampio Diploma dato in Monte Rosi 
presso a Subri l'anno 1220, lertio Kal. Decembris 
Ind. Vili conferma più di 200 castella, e li prende 

(1) Targioai nei Viaggi per In Toscana, lom. Vili. Monte- 
varchi che nelle antiche carie si irovj scrino - Montevarchi 

moderna grossa iorra posla in piano dì lai denominazione, 
fu dei Conti Gnidi, ì quali vi tenevano un Governatore col 
titolo dì Visconte. 



Dipzcd by Google 



86 STOMA DEL CASENTINO 

ili guardia sua pur lo onoralo servigio che pre- 
starono ai suoi progenitori, nel che egli dice di se- 
guire le vestigia degli Imperatori suoi predecessori. 
Nel m'ó, V id. Febb. Ind. Ili, Paolo figlio eman- 
cipato da Pietro Traversari dona a questi cinque 
fratelli Conti ogni ragione che aveva sopra Dova- 
dola. Nello stesso anno ai 21 Maggio i delti cin- 
que fratelli comprano da Balenilo del già Uberto 
Bernardi tutto quello che sia. o appartenga in 
qualunque modo a Bonifazio Conte di Castrocaro 
a Giuliano suo fratello, a Ugolino Maghinardo suoi 
nipoti nei castelli e certe corti di Fonecchiuso, 
di Lacoiano, della Castellina e di Vergherete, e 
il tutto rende il delto Balemio come creditori dei 
detti Conti di Castrocaro di Lire 960 di Ravenna. 
Il contratto citato dal Gamurrini è fatto in Fi- 
renze nel palazzo dei medesimi Conti Guidi. Quat- 
tro giorni dopo questo contratto cioè ai 25 Mag- 
gio, i Conti Guido, Tegrino, R Uggeri e Aghi nolfo, 
assegnano al Conte Marcovaldo loro fratello la 
quinta parte delle cinque castella per indiviso de- 
gli uomini e persone di Bagno e di Gazzano. Dal 
che può congetturarsi che il Conte Marcovaldo non 
fosse in buona armonia con i fratelli, perchè con- 
trario al loro partito nella gran divisione che allora 
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regnava tra i Guelfi e i Ghibellini , essendo egli 
contrario al partito imperiale , ma invece propensi) 
a quello della Chiesa. Questi cinque fratelli , cioè 
Guido . Tegrino . Ruggcri , Marcovaldo e Aghi- 
nolfo, a riserva del Conte Ruggeri, ebbero moglie 
e discendenza. 

Guido maggiore sposò in prime nozze una si- 
gnora per nomÀAderasia, la quale viveva nel t22(i 
e da questa non\jbbe figli. Giovanna si chiamò la 
seconda, sorella d'Uberto Pelavicini , e nominala 
viene in un diploma di Federigo II dell'anno 1 247. 
Da questa generò il famoso Guido Novello e Si- 
mone Co nte di l'opp i. Da un islrumento pubblicalo 
dal P. Soldani apparisce che il Conte Guido fino 
dall'anno 1230 non era più vivo. La Contessa 
Giovanna poi sua moglie vedova con i suoi figli 
era ancor viva nel 1269. Del Conte Tegrino se- 
condogenito fu moglie Albiera o Albina, figlia na- 
turale di Federigo redi Napoli, o come altri vo- 
gliono di Tancredi re di Puglia, e da lei oblio 
Guido e Federigo discendendo da questi tulli i 
Conti di Porciano. Vendè egli ai Fiorentini la quarta 
parie del castello e disire tto di Montevarchi, come 
anche la quarta parie del castello di Montemurlo, 
la cui vendila fu nell'anno 1281. Il conte Mar- 
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covaldo ebbe per moglie la Beatrice figlia .ed 
erede del Come Ridolfo di Guido di Burgundione 
da Capraja che gli partorì il celebre Guido X 
Guerra VI sepolto nella collegiata di Montevarchi 
e Ruggieri che propagò questo ramo detto dei 
conte di Dovadola ; giacche il primo non ebbo 
legittima successione, ma un solo figlio naturale , 
autore peraltro d'un ramo che a molle generazioni 
si eslese. Ai 2 Marzo 1230 il conte Marcovaldo 
era morto. La contessa Beatrice sopravvisse lun- 
gamente al marito ed ai suoi figli Guido Guerra , 
e Ruggieri ; e nel 1278 ai 18 Febbraio nel popolo 
di S. Maria in Campo nel palazzo ilei Conti Guidi 
si fa il suo testamento in lingua volgare. Poco 
più perù dovè sopravvivere , perchè dopo questo 
atto non si trova dì lei altra memoria. Agnese 
ebbe nome la moglie del conte Aghinolfo che fu 
madre^dL Guido. Pace, da cui - discende il . ramo 
,dei Conti di Romena, c nell'anno 12G7 Aghinolfo 
era già morto" Il P. Salvi nelle storie di Pietoja 
parte II , lib. II , ci conferma la verità dei nomi 
delle mentovate mogli di questi quattro fratelli, 
dicendo che nel 1 226 vendono i delti conti alla co- 
munità di Pisloja il castello di Lardane , c le ville 
di Cascina , di Casi , di Collecchio , poste nel 



Monte basso di Pìsloja, alia qual vendita prestano 
il consenso nel Castello di Poppi la contessa Ade- 
Iasia moglie del conte Guido, e la contessa Gual- 
drada madre di tutti i sopraddetti nel Castello di 
Romena , la contessa Agnese moglie del conte 
Aghinolfo ; nella coite di Pratovecciiio la contessa 
Beatrice moglie del conte Marcovaldo , e final- 
mente nel Castello di Modigliana la contessa Al- 
igera da noi chiamata Albina moglie del conte 
Tegrino. Valorosa donna dovette essere la con- 
tessa Giovanna, la quale sopravvivendo al marito 
di molti anni , in molli alti interviene coi figliuoli 
non solo come madie , ma quasi corno padrona. 
Il Villani nel 1292 comincia a far menzione del 
conte Guido Novello il quale trovandosi coi Ghibel- 
lini usciti di Firenze nel Castello di Figline , ne ni 
caccialo dai Fiorentini. Per essere il conte Guidb 
di questa fazione fu caro al re Manfredi com'erano 
stati il padre e gli zii dell'imperatore Federigo suol 
padre , onde quando i Guelfi furono cacciali dil 
Firenze , egli fu in quella città crealo suo Vicario 
per due anni , incominciando dalle calende di Gen- 1 
najo dell'anno 1261 , e fu quelli che fece la porla \ 
Ghibellina c apri quella via di fuora che risponde ' 
al Palagio , acciocché pok'sse avere entrala e 
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| liscila per mettere in Firenze i suoi fedeli di 
i Casentino a guardia di lui e della terra ; da lui 
, parimente fu detta la Via Ghibellina, ed egli fece 
\ giurare ai cittadini ìa fedeli;'* al He Manfredi. Né 
molto andò partendosi chi era in Toscana per lo 
Re capitano generale di guerra elio il generalato 
fu dato al conte Guido Novello di Casentino e di 
Modigliana. Il quale cavalcato sul contado di Lucca 
e prese più castella s'insignorì finalmente l'an- 
' no J 263 anche della città di Lucca. In questo tem- 
po essendo la potenza e l'aulorilà del conte Guido 
molto grande, si vede che egli ebbe ampia como- 
dila di riedificare la bella Terra di Poppi, la quale 
fu poi residenza sua e dei suoi successori. Onde 
sopra la porta a Fronzole si legge quest'iscrizione: 

* D. D. Anno mille 261 Ind. Ili 
Die dominico III Februarij exeunti Domini 
Magnifici Comiies Guido Novellus et Simon 

FltATHES ET FILI] MAGNIFICI GuiDONlS EC. 

E sopra la Porla a Porcona si vedevano questi 
versi : 

Nomine dulcesco , iuippium ouasi wjppa intesco 
dulcia df. gratis , et rebus ab un do [!)■ at1s 
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Queste cose fatte in comune dal conte Guido 
Novello e dal conte Simone, paro che mettano in 
dubbio quel che il Villani dico del conte Novello 
che egli disertassi: in questi (empi il conte Simone. 
Se pur questo non avvenne alcun tempo dopo, anzi 
si vede che insieme facessero anche la chiesa sotto 
l'oppi che oggi si dico il convento di Certomondo, 
onde abbiamo la seguente iscrizione ricavalo. 

Anno Domini Ind. V feliciter comitis 
Guido Noyellus, et Simon filii olim 
Domini Guidonis. 

Continua a militare il conte Guido in servigio 
del Re Manfredi, e trovasi l'anno MG'Ò esser suo 
Vicario in Pisa , quando il conte Carlo di Provenza 
che veniva ai danni del Re, s'intese per fortuna 
di mare esser con tre sole galere ricoverato in 
Porto Pisano. Onde il conte si mise in punto con 
le masnade che aveva di Tedeschi d'andare a far 
Carlo prigione , il che gli sarebbe agevolissima- 
mente riuscito , se cessala la tempesta non si fos- 
sero i Francesi con mirabil diligenza allontanati 
dal lìto. In che si polo vedere da quali piccoli 
momenti e accidenti di cose dipendano molle 
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volte le azioni grandissime di questo mondo. E ben 
toccò di saperlo al conte Guido , poiché cangiala 
la sua fortuna con la venuto dei Francesi in Italia, 
non solo si partì egli quasi in rotta dall'assedio 
di Castelnuovo , ma udita la disfalla di Manfredi , 
e mutatosi lo stalo in Firenze , egli fu con poco 
suo onore caccialo da quella città verso il fine 
dell'anno 126fi, nella quale invano tentò poi rien- 
trare. - Nò con miglior ventura venne insieme coi 
Senesi l'anno 120!) a campo alla Badia a Spru- 
gnole, poiché assalilo a piò di Colle di Valdelsa 
da' Fiorentini , convenne fuggendo, salvarsi alle 
sue castella. Fu ben d'ajulo l'anno 1275, trovan- 
dosi potestà di Faenza, al conte Guido da Mon- 
lefeliro a vincere i Bolognesi. Nell'anno 1289 poi 
essendo egli potestà di Arezzo fu rotto dai Fio- 
rentini a Certomondo , e quel che fu peggio dan- 
neggiate le terre e vicine castella dai vincitori , 
che nell'anno seguente usciti i Fiorentini ai danni 
degli Aretini loro nemici, nel ritorno disfecero la 
ròcca e i palagi di Poppi che erano forti e me- 
ravigliosi, e il Castello S. Angelo , cioè Fronzolo, 
e Ghiazuolo , e Cetica e Montauto in Valdarno (1 ). 

(1) Nel conlrotLo dell'iinno IS">.'ì Ind. Ili - ai 6 di Maggio 
il conte Guido [Novello vende a (iu^tii'lmo Bernardi giudice 
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Uopo questa epoca non restano di lui memorie , 
solo si vede che egli sopravvive al suo fratello 
minore d'età. Tutti convengono che egli ebbe tre 
figli, Federigo, Manfredi e Guglielmo, il quale 

del conte Ugolino della Gherardesca , falto dai 
Pisani morir di fame, dicendo che di due figlie 



pei 



o di Stesser Barloloinmeo di Nicoloni capitano del popolo. 
Trovanti nell'anno 12GS dichiarati molli per banditi per 
Ghibellini dal Vicario del Ro Carlo in Firenze , e Ira quei 
del sesto dì Porta S. Piero b il come Guido Novello insiemo 
col conte Simone suo fratello. Mia pnee generale folta in 
Piremo tra Guelfi e Ghibellini nel principio dell'anno 1381 
per opera del Gordinal Latino legalo dei Papa, uno dei con 
finali come Ghibellino 6 il conte Guido Novello, al quale 
e lasciala liberta di slare in elio luogo voglia, purché sia 
fuor di Firenze e del suo distretto , c per il tempo che di- 
chiarerà il Papa. 
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che il conte Ugolino ebbe , una ne diede al conte 
Guido da Battifblle con dote Ripafratla; l'altra al 
conte Aldrobrando di Santa Fiora a cui diede Su- 
vereto. Dal figlio Manfredi non si vede negli alberi 
uscir alcuno, ma di Federigo suo fratello si vede 
ben nascere un Guido, il quale ivi è notato esser 
nell'anno 1292 pupillo, nò di lui abbiamo altra no- 
tizia o successione. Di questo Guido, cognominalo da 
Raggiuolo, fa menzione il Villani dopo la sua morte 
nell'anno 1332, dicendo clic egli era signore di 
undici popoli, di più di mille uomini, i quali erano 
sotto il Castello d'Ampinana in Mugello che per 
suo lascio andavano al Conte Guido di lìattifolle. 
Il Conte Federigo era morto l'anno 1292, e la- 
sciato il Conte Guido suo figliuolo pupillo, il quale 
restando l'anno 1 31 1 debitore del nobile Bernardino 
del già Imbono dei Medici di gran somma di fiorini 
d'oro, la Signoria di Firenze, ordina sotto il ili 
20 di Giugno a selle Comunità, nelle quali M. Gui- 
do Novello (così lo nomina) figlio del già Conte Fe- 
derigo ha beni, che guardino tulli i fruiti ad istanza 
del detto Medici. L'altro figlio del Conte Guido 
Novello Guglielmo, stima essere l'Ammiralo quel 
Guglielmo Spadalunga di cui parla il Villani, pei' 
essere dei Conti Guidi Ghibellini, e convenire nel 
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nome dì Guglielmo, e perchè l'età corrisponde 
benissimo. Questo Guglielmo ai 16 Febbraio 1328 
con l'aiuto di 300 cavalieri tedeschi aveva preso 
il Castello di Romena che apparteneva ai suoi pa- 
renti Guelfi figli di Aghinolfo. Ma in Firenze nata 
verso di lui gelosia , e riunitisi diversi Guidi Guelfi 
costrinsero Guglielmo a ritirarsi con danno della 
sua gente. Da questo ne derivarono Galeotto e 
Ricciardo. Apparisce da scrittura del 1331 che 
questi due fratelli erano chiamati illustri e magni- 
fici Conti di Modigliana e per grazia di Dio Pala- 
Lini in Toscana , seguendo eglino ad esser Ghi- 
bellini secondo il costume dei loro maggiori, furono 
poco amici dei Fiorentini. Di Galeotto mostra l'al- 
bero che nasca Marco , e di Marco Bernardo nè 
più in su va questo ramo ; ma di Ricciardo par 
che nasca Pietro e Guido. U conte Marco figlio 
del conte Galeotto de'Conti Guidi vedendosi in peri- 
colo per la guerra che la Repubblica Fiorentina 
faceva a Bibbiena , risolvette di vendere il castello 
di Soci e tutti i suoi beni che aveva nella Dio- 
gesi di Fiesole , per la somma di seimila fiorini 
d'oro alla Repubblica Fiorentina che lo libero dai 
bandi e fu fatto cittadino fiorentino , e questo fu 
nell'anno 4359 a 30 Ottobre alla presenza di 
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M. Tedice del Fiesco da Genova, dei conti di Lava- 
gna potestà di Firenze annuente la contessa Mar- 
gherita de Salimbeni sua moglie. - Gran luce porge 
in questo luogo la storia dei Rucellai che nel- 
l'anno 1400 dimostra Come il potestà di Firenze 
condannando molli colpevoli in varie pene per 
aver colpe commesse , nomina il conte Guido da 
Bagno | e Pietro figlio del conte Guido , il conte 
Ricciardo da Bagno nipote di dello conte Guido 
tulli colili di Modigliana , confermandosi in ciò 
ultimamente con l'albero, nel quale manifesta- 
mente si vede che dell'uno dei delti fratelli 
nominati , cioè da Pietro nasca Ricciardo e da 
Guido nasca Pietro. 

Questi due cugini poterono nell'anno H03 
per denari comprare dall'uomo lasciato in guardia 
il Castello di Monlegranelli che apparteneva al 
conte Antonio di Monlegranelli, che portatosi all'as- 
sedio di Civilella, che era di Andremo degli liber- 
tini, trovò al ritorno compiuta la vendila del sud- 
detto Castello a Piero del conte Guido Guidi e al 
conte Ricciardo da Bagno. Venutone addolorato il 
conte Antonio a Firenze a chieder soccorso , i 
Fiorentini disfecero gli U ber li ni e i conti di Bagno 
rendendo al conte Antonio Montegi anelli quasi 



CAPITOLO IT. 97 

disfallo come l'avevano riavuto. Perduta dunque 
ìa signoria di Bagno l'anno H08 e passala in ma- 
no ai Fiorentini, essi la diedero a Giovanni Gam- 
bacorta in ricompensa della signoria di Pisa, la 
quale , oltre le loro anni , avevano da lui otte- 
nuta. Questa signoria, posseduta da Gherardo suo 
figlio lino all'anno 1 4153 , di nuovo ai Fiorentini 
per ribellion di Gherardo ricadde. 

Nell'anno 1385 venula la seconda volta la 
città d'Arezzo in potere dei Fiorentini, c volendo 
questi impadronirsi ani oni delle castella, delle quali 
molte erano possedute dal Conte Guido del già 
Conti.' Ricciardo, e dal Conte Ricciardo suo nipote 
figlio dei già Conte Piero , non volendo essi en- 
trare in lile con la Repubblica liei vnlina , rimisero 
stabilire queste differenze dalla Repubblica stessa, 
la quale , dopo aver statuilo la giurisdizione civile 
e criminale del castello di Corezzo oc, e fatli di- 
versi palli di servitù , termina con liberare i sud- 
detti Conti da ogni bando e condannazione. Il 4 di 
Ottobre 1380 il Conte Guido del già Conte Ric- 
ciardo da Modigliani, e il Conte Ricciardo suo 
nipote da Ragno sono ricevuti per raccomandali 
con lutti i loro castelli e fortezze dalla Repub- 
blica. 

i. w 
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In quest'epoca però i suddetti Conti si ro- 
vinarono , perchè scordatisi degli obblighi della 
raccomandigia perpetua fatta da loro alla Re- 
pubblica, s'unirono col Doca di Milano. Sicché 
nella pace falla dalla Repubblica fiorentina con 
quella di Siena , sono i Conti Guidi chiamati ri- 
belli ed esclusi da ogni dominio nel quale gli 
aveva stabiliti il Duca Galeazzo di Milano. E de- 
bellali dalle genti dei Fiorentini , fanno con gran 
pompa cavaliere Iacopo d'Alamanno di M. Fran- 
cesco Salviali che aveva cooperalo alla cacciala 
dei Conti Guidi suddetti. 

Perduto in questa guisa ogni loro avere, la 
Contessa Francesca figlia del già Conte Guido di 
Belforle, e vedova del giù Conte Piero, e madre 
del Conio Ricciardo non avendo da vivere , sup- 
plica , il d'i 23 Febbraio 1 £06 alla Signoria di Fi- 
renze che avendo dato di dote 800 fiorini d'oro, 
gli sia restituita o gli sia dato da vivere , e la 
Signoria le assegna 50 fiorini d'oro all'anno. Il 
Conte Ricciardo chiese ed ottenne parimente grazia 
di diverse condanne fattegli in diversi (empi dai 
Podestà e Capitani del popolo di Firenze, e si 
vuole che si ritirasse in Lombardia. Anche il 
Conte Guido suo zio si vuole clic si ritirasse in 
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Pisa nell'anno 1 404. 11 Conte Piero nella cacciala 
del padre e del cugino , sembra essersi fatto sol- 
dato a sue spese , perchè l'anno 1 406 trovasi 
condottiero dei Perugini; e siccome in quella epoca 
i Fiorentini combattevano con i Pisani , trovasi 
che questi scrivono a Riccardo degli Albizzi am- 
basciatore al Cardinal Legato di Perugia, acciochè 
operi onde non sia lasciato partire il suddetto 
Conte in soccorso dei Pisani. Di questo Conte Piero 
non resta successione. - Fra Leandro nella storia 
d'Italia dice che il Conte Ricciardo, caccialo dai 
Fiorentini si ricoverò con i figli in Lombardia , 
essendo Pietro rifuggito agli Estensi a Ferrara . 
Guido ai Gonzagiii di Mantova, Carlo ai Malate- 
sta di Rimini , Ruberto agli stipendi di Sforza , ed 
egli a Milano. Narra parimente come avendo il 
vecchio padre sentilo la morte di Guido a Man- 
tova , egli pure quivi si ritirò e vi morì , impe- 
rocché avendovi Guido menato donna e generato 
figliuoli , Mantova era diventata loro patria comi? 
fece ancor Ruberto , che quivi ridottosi lasciò di 
Ini Gio. Francesco , Guido Guerra e Niccolò. 

Questa è, a nostro sentimento, la genealogia 
dei Conti Guidi, invitando i lettori che amassero 
.-nyriH- pnj ■ -4. -■■ > -■>_- _--r-. > ■ ..i.-ulUH' il '. mmi 
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l ini sitile illustri famiglie toscane i' dell' Umbria . 
e per rapporto ai falli strepitosi del popolo fio- 
rentino Scipione Ammirato nelle suo bellissime 
Storie Fiorentine, nelle (piali spessa si fa menzione 
ora del soccorso prestato alla Repubblica eli Fi- 
renze , ora a danno della medesima a seconda 
delle vedute della loro maggior potenza e della 
loro ambizione. Vero si è che in ogni im- 
presa mostrarono un coraggio senza esempio, 
una volontà deliberala a sostenere i loro diritti 
a difendere le loro proprietà. In rapporto alla 
potenza è bastevole il considerare i forti e (piasi 
inespugnabili castelli da essi costellili, e del buon 
governo che tenevano verso i loro vassalli da non 
dubitare all'occorrenza della loro fedeltà , e se 
quasi tutti questi potenti signori e dominatori del 
Casentino meritano una pagina gloriosa nelle vi- 
cende umane maturatesi dal X fino al XV secolo, 
sarà sempre di grata ricordanza l'oneralo del 
Conte Simone Guidi , il quale condotto seco a 
Poppi il traditore Duca di Atene cucciato dal popolo 
Fiorentino, lo costrinse a rinunziare alla signoria 
di Firenze, minacciandolo di rieondurlo incatenato 
in quella città , onde quei popolo fosse arbitro dei 
suoi destini. Quelli che rifiutarono il partito Ohi- 



bellino palesarono un valore non comune nel di- 
fendere la Repubblica di Firenze, occupando le 
primo dignità , esercitandole con una condottò 
degna d'ogni elogio, ma quasi [ulti furono pel 
contrario partito, e perciò dovettero soggiacere 
alla forza delle armi repubblicane , palesando però 
un carattere integro , una costanza nei patiti rove- 
sci da far conoscere quanto può nell'uomo la 
virtù d'una opinione considerata utile e necessa- 
ria alla miglior condizione d' un popolo. Sacra è 
nella memoria dei posteri l'affezione e l'interesse, 
dimostralo al Re Manfredi dal Conte Guido Guerra 
soccorrendolo di armati e di consigli, e suggellando 
in difesa di quel valoroso Re col sangue nella 
battaglia di Benevento la di lui fedeltà. Nella de- 
scrizione elio imprendiamo a fare della Provincia 
del Casentino, scorgeranno i lettori quanta parie 
ebbero i Conti Guidi nei gloriosi fatti avvenuti par- 
ticolarmente nel decimo terzo secolo, e sani forza 
il dichiarare che se invece di patteggiare i più 
polenti Signori della Toscana per il partito Ghibel- 
lino, e il popolo fiorentino non avesse sostenuta la 
parte Guelfa, riunendo lo loro divìse forze a danno 
dello sfraniero, mai questi avrebbe potuto sotto- 
mettere quel popolo magnanimo e virtuoso al suo 
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dispotico dominio, formando una Nazione degna di 
riverenza c di timore. E una verità incontrastabile, 
e i tempi presentì la confermano che la unione 
delle volontà d'un popolo è il solo garante della 
propria libarla e indipendenza, c per quella potrà 
raggiungere la meta dei suoi ardentissimi voti, cioc- 
ia vera prosperità e potenza. 

Non possiamo non far menzione del modo ge- 
neroso col quale si diportarono i Fiorentini verso 
Simone Guido per avere come capitano della Repub- 
blica palesato un affetto senza pari verso la pro- 
pria patria, volendolo onorato e distinto in maniera 
affatto particolare, ponendo lo stemma della sua 
casata sopra la Porla Vecchia di S. Niccolò, ove 
tuttora si vede, cosa solila a farsi solo ai padroni 
dei luoghi, e sopra le due Porte Fiorentina ed 
Aretina della presente terra di Montevarchi , quando 
questa era in pieno e libero possesso del Comune 
di Firenze. Noi vedremo, allorché ci sia dato il 
descrivere il bel paese di Montevarchi, quanto 
ed accetto fosse a quegli abitanti, e per quanto 
non sia da considerarsi per vera la cronaca che 
accenna il così detto dono del latto della vergine, 
pur tuttavia nei tempi decorsi tale fu la venera- 
zione prestata dai paesani di quel lungo e il ri- 
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spetto alla pietosa reliquia, che incontaminata con- 
servasi in onta ai lumi de! secolo e alle oppo- 
sizioni di tutti gli storici del presente tempo. Non 
vi ìia dubbio che la riconoscenza per benefìzj 
ricevuti non sia polente prestigio per avvalorare 
anco l'errore in un popolo, il quale ricambia i 
honefìzj, senza far conto della veracità dei mezzi, 
coi quali il benefattore si fa largo alla universale 
gratitudine. Noi verremo spesso, nella storia che 
ci siamo proposti di scrivere, alle prese con futili 
racconti di cronisti, e non potremo non deplorare 
la miseria umana per la deficienza di quei lumi 
die sono lanto necessarj a conoscere o discono- 
scere ciò che merita estimazione o biasimo. A 
nostro sentimento nei secoli della ignoranza era 
ben facile il condurre gli uomini a seconda dei 
lini indiretti da coloro che per turpe interesse si 
servono di una male intesa pietà per ritrarne 
l'utile, che sia per concedere ad essi una vita 
più agiata e più tranquilla. Dopo le Crociale 
per la conquista del Santo Sepolcro, era ba- 
stevole per un popolo incollo un'idea di vene- 
razione per un oggetto , qualunque fosse, perve- 
nutogli dai luoghi santi, e il pensiero di posse- 
derlo produceva in cuori educali ad una religione 
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materiale (aula impressione da tenerlo caro in 
modo da considerarlo come pegno di certa felici- 
là, e in virtù di questo glorioso possedimento 
ottenere dai cieli i più ^segnalati favorì. Vero si è 
che la fede del popolo e il garante sicuro della 
sua moralità, e il distoglierlo da questa fede è 
sempre a danno deliri osservanza di quelle obbli- 
gazioni che tengono in perfetto accordo le patti 
sociali. Ciò premosso daremo ineomuiciamento alla 
descrizione dei luoghi principali spettanti ai Centi 
Guidi , nei quali ebbero effetto molti strepitosi 
eventi, e che somministrarono alla Toscana tanti 
nomini, i quali si resero benemeriti o nelle scien- 
ze o nelle arti o nel valore delle armi. 

E indubitato che tutti coloro i quali hanno pre- 
stato la loro opera nella investigazione degli og- 
getti spettanti alla storia naturale abbiano consi- 
derato avere origine il Casentino dal (lume Sieve 
sino all'Appennino, che conduce in lloniagna per- 
ciò Stimiamo opportuno dar principio alla descri- 
zione dei luoghi spettanti a questa provincia da 
Pontassieve. 

Ponlasmve è un lungo Itorgo di circa 181) 
case unito al ponte che varca la Sieve. donde ha 
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pitso il nome, con mi aulico castello poslo sopra 
una ■collina , cinto ancora di mura con due porte. La 
chiesa parrocchiali; è sotto il lilolo di S. Michele 
Arcangelo, ed è stata ultimamente ri fabbricata dal- 
le fondamenta con disegno conveniente più ad un 
teatro che ad un sacro tempio. Il chiarissimo Re- 
pelli nel suo Dizionario geografico della Toscana, 
dichiara con tutta verità avere avuto nome cosi 
da un ponte che varcava la fiumana Sieve , ca- 
duto in occasione di piene, e ricostruito di solida 
pietra nel lìii>5, appiè dell'ultimo spione australe 
del poggio Quona che arriva lino alla ripa sinistra 
della Sieve, dove fu edificato il Castello, quindi 
il borgo continua circa un terzo di miglio sopra 
la confluenza della Sieve in Amo. Risiede in Pon- 
tassieve un Delegato , un Pretore civile e crimi- 
nale , ed estende la sua giurisdizione anche sopra 
le Comunità di Pelago, di Rignano, di Londa, di 
Dicomano e S. Godenzo ; vi si trova un Ricevi- 
tore del registro , un Ingegnerò di circondario e 
un Cancelliere commutativo , il quale serve anche 
alle comunità di Londa , di Pelago o di Rignano. 
Gli abitanti sono molto industriosi e si manten- 
gono specialmente col lavoro delle lane , c molli 
fatino l'arto del calzolaro. Sotto il Poniassìeve si 
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uniscono i due fiumi Arno e Steve, e qui si può 
(issare il confine e il termine dell' di Prato- 
magno e sue alte propugini, per quella parie che 
guarda Firenze ; ma se si voglia più da lontano 
osservare la natura di questo monte e le sue este- 
sissime branche , si potrebbe con fondamento cre- 
dere che i monti e colline che fanno corona al- 
l'Arno siano branche del medesimo monte, e che 
staccate siano al d'i d'oggi dalle rosure fatte in un 
lungo corso di secoli per una parte dall'Arno, c 
per l'altra dalia Sieve che è entrata e gli è riu- 
scito d'unirsi all'Amo. Sembra evidente che i mon- 
ti , i quali da Dicomano serrano a sinistra della 
corrente il fiume Sieve fino all'entrare del mede- 
simo in Arno possono essere la istessa grande Al- 
pe della Falterona , e che le branche piti alte 
della medesima, unite ed attaccale con quelle dei- 
VAlpe di Pratomagno formino, per meglio dire, 
un Alpe continuata. I monti che sono a destra 
della Sieve , e specialmente quelli di Monteroton- 
do, Monleyiovi e susseguenti, mostrano colla loro 
natura essere una continuazione dell' istessa Alpe 
e che ora resiano separati col taglio naturalmente 
fattovi dalla Steve. Queste propagiui pertanto van- 
no secondando gradatamente il nostro Arno quasi 
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tino a Firenze, quindi sembra evidente che allor- 
ché l'Arno fra le falde di queste propagini si apri 
la strada, con lasciarne una parte a destra e l'altra 
a sinistra , ci fa assicurali col suo continuo scavar 
l'alveo della perfetta loro corrispondenza e della 
verità dell'antico stato naturale. Egli con l'aver 
roso rasente alla falda del monte di Valor/nano , 
di Villamagna composto di filoni di alberese, e con 
l'avere scoperti nel suo letto i non intercetti strali 
che si uniscono a perfezione a quelli dei poggi di 
Remole, di Tersenzano e di Girone ci conferma- 
no della continuazione dei suddetti monti fino a 
Firenze, benché al di d'oggi separati appariscano 
mediante le rosure dell'Arno e di altri torrenti. 
Nasce la Steve poco sopra alla Pieve di Monte- 
cuccoli negli Appennini, non lungi dalla villa dei 
Narvaiz , e passando vicino a S. Martino preci- 
pitosa giunge ai ponte della Cavallina ingrossan- 
dosi subito dalle acque della Jj>ra , Àglio , e 
Stura , i quali per una sola foce mettono in Steve 
presso la villa Guadagni alla Cavallina. Riceve 
poco dopo la Casecchia e il Toviano, precipitosi 
torrenti a sinistra , ed a destra il Canocchio , ed 
arriva al Ponte di Vaglia , indi nuove acque rac- 
cogliendo dall' Anguidola e dal Rimoloso, torrenti a 
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destra , e tic! fosso di Cafuggio a sinistra , va a 
trovare il Ponte di S. Piero a Sievc , di cui si 
fa memoria nel Protocollo di Sor Dino Notar» 
fiorentino all'anno 13iii, ove si legge un patio di 
fabbricare un ponte di legno sopra il fiume Sievc 
nella strada per la quale si va da Firenze in Ro- 
magna. Passato questo Ponto trova la Sieve a 
sinistra il Livisono , il Bagnane , il Bosso , e il 
Cale , il fosso di Pantana e quello di Fonte- 
giarmì , e così copiosa di acque giunge a pas- 
sare il Ponte del Borgo a S. Lorenzo. Il Ponte 
a Sieve, a seconda del Vasari, si crede architet- 
talo nel 1571 da Tommaso di Stefano scolare di 
Lorenzo di Credi. Nelle spallette per la parte in- 
feriore una per banda si leggono le seguenti iscri- 
zioni in marmo incise ; nella prima : 

Cosm. Meo. Flou. 
Dos II IIanc Fonteu 

Ab INGENTI AQUÀMJM 
FuNDÀTIONE HAGHÀ 
ClJM LABE FUNDITUS 
HVEBSUM RBFICtENDUM 
CUBAVIT 



nell'altra 



capitolo ii. 

Anno IJom. 
MDLV 
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Vi è un' aggiunta di : Petrus Leopokl. 

Tanti sono gli influenti die nella Sìeve si sca- 
ricano , tanto dal Mugello quanto dalle montagne 
Calvane , che congiunte nel fiume Sievc , sovente 
straripa , ed allagano le acque le adiacenti cam- 
pagne. Tutte queste, velocissime, si scaricano in 
Arno portandovi grandissime materie , e talvolta 
delle fatali inondazioni in Firenze , onde il pro- 
verbio dico : Arno non cresce se Steve non 
mesce. 

Amando pei- quanto è in noi la precisione 
nella narrativa non che dei fatti , ma dei luoghi , 
slimammo opportuno il dare un cenno del mo- 
tivo che indusse il Comune di Firenze a co- 
struire il Castello sotto la Torre Filìcaìa. Questo 
fu fabbricalo nel 1363, all'occasione in cui si 
inalzavano le mura castellane anco nel borgo di 
Figline nel Val d'Arno di sopra. Infatti lo storico 
contemporaneo , Matteo Villani , al capitolo 43 del 
libro delle sue cronache , lasciò scritto , come a 



quel tempo medesimo che si fabbricavano le mura 
dì Figlino, il Comune di Firenze facesse porre una 
porla di nuovo con gran torre di difesa, la dove 
dice FUicaja , la qual torre (soggiunge) era più 
per ridotto d'una guerra che per abitazione o per 
mercato che vi potesse allignare. Nei primi secoli 
intorno al mille vi ebbero signoria nel luogo del 
Pontassieve i nobili da Quona ed i signori da Fi- 
licaja , i quali sino dal 4207 venderono parte di 
quel suolo alla mensa vescovile di Firenze. Ciò 
accadde un secolo innanzi che fosse conferita nel 
14 Novembre del 1313 da Antonio Orsi vescovo 
di Firenze l'investitura ad un Michele da Filicaja, 
nella cui prosapia si mantenne il giuspadronato 
della chiesa medesima fino al 4787, epoca in cui 
venne rinunziato alla mensa arcivescovile fiorentina. 

È di parere il Lami nel 1 .° tomo delle Lezioni 
di antichità toscane, che Annibale probabilmente 
scendesse da questa parte in riva dell'Arno, per- 
ciocché questa pianura insino a Remole 6 bassa e 
tiene ancora del pantano, vestigio forse del molto 
più che in antico ne aveva. Tra gli eretici pate- 
rini nomina un messer lo prete da Pontassieve 
nell'anno 1194, e soggiunge che difatti alla Croce 
al Trebbio , come abbiamo ampiamente narrato 
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nella Storia politico-religiosa del popolo fiorentino , 
i superstiti fossero siali condoni dal Caceiaconli 
segretamente di notte in una sua villa presso al 
Ponlassieve, il quale pure come contestò il suo 
chierico , era sognale dei loro errori , sempre assi- 
stito dal Caceiaconli. Furono fatti dipoi trasferire 
sulle terre dai Paggi in Val d'Arno , e in esse 
per non poco si rifugiarono. 

Nel 1289 i Guelfi o Fiorentini marciarono con 
poderoso esercito per il Pontassìeve alla volta del 
Casentino. Erano concorsi tulli i Guelfi della To- 
scana e quelli di Romagna , guidati questi da 
Maginardo da Fusinana. Furonvi anco cento cava- 
lieri Bolognesi. II Comandante generale era Ante- 
rigo di Narbona prode uomo e saggio , che a tale 
effetto era sialo ai Fiorentini concesso dal Principe 
Cario figlio del celebre Carlo Ite di Sicilia e di 
Puglia. 

Essendoci proposti per oggetto di questa storia 
il far rilevare ai presenti che in ogni luogo può 
chiunque voglia conseguire onorevole distinzione , 
cosi è di mestieri il dare un cenno di quelli che 
si procacciarono un nome non perituro , i quali 
ebbero i natali in Pontassieve. Sara sempre di 
vera gloria per questo paese il celebre poeta Vin- 
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cenzio Filiera , nome di graia ricordanza nella 
bella letteratura , e come sentisse altissimo l'affetto 
per la diletta sua patria , descrivendo in due so- 
netti la misera condizione dell'Italia, nei quali il 
lettore non sa se più sublime sia il concello ivi 
contenuto , o le frasi e i termini , con i quali è 
disvelato. 

Onora pertanto il paese il dott. Domenico Stec- 
chi , professore pisano, per un poema sullo me- 
teore , del quale con somma lode ne discorre 
Giulio Negri nella storia dei fiorentini scrittori, e 
rammenta un epigramma in elogio del panegirico 
scritto in versi latini da Ugolino Verino « de expti- 
gnatione Granarne ». In quanto al poema è in versi 
sciolti. Il Cinellì, Biblioteca volante ristampata dal- 
l'Albizzi in Venezia , rammenta due opuscoli di 
questo insigne poeta e matematico. Il primo iia 
per titolo: Dell'Ascensioni 1 gloriosa di Cristo, pub- 
blicato in Firenze presso Sermarteili; l'altro: Del- 
l'orazione in lode delle scienze , recitata nel Liceo 
pisano nei primi di Novembre del 1o9C. 

Sarà sempre caro e venerato il nome di Ales- 
sandro itosi pittore; nacque egli, il 2S Dicem- 
bre 1 627 da Maria di Salvi Martelli dal Pontas- 
sieve, e da Tommaso Itosi di Rovezzano ; impalò 
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da Cesare Damimi ; riuscì eccellente disegnatore , 
dipinse di gran macchia C rilievo , pur tuttavia 
comparve tenero, vago e finito sì a olio come a 
fresco. La galleria dei signori Corsini , la tavola 
di S. Francesco nel Duomo di Prato, la Madonna 
famosa , e due Baccanali per il principe Ferdi- 
nando ed altre sue operazioni sono autentici testi- 
moni del suo valore. Seguì la morte di questo 
bravo pittore nell'età sua di 70 anni con [strava- 
gante accidente , e fu, che passando per certa 
contrada , precipiti') da un torrazzo una colonna 
che l'uccise. 

Anco ai tempi nostri merita ricordanza il Tan- 
zini , scolopìo , che si rese tanto amalo e rispet- 
tato dai più grandi scienziati per la sua vera fa- 
condia, e per quella robustezza e sublimità di idee 
nella poesia , da trasfondere nella mente dei suoi 
discepoli lutto il bello e il buono dell'arto poetica- 
Noi facciamo voli perche chi possiede i di lui 
componimenti siano resi di pubblico diritto, e saran- 
no una pagina di più gloriosa per Pontassieve, 
perchè nativo di questo paese. 

Molli pur anco hanno seduto in Magistrato ai 
tempi della Repubblica fiorentina, e tra i molli 
particolarmente un antenato della famiglia Caldini. 
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Se è officio dello scrittore l'istruire i lettori è 
utile puranco il dilettarli con racconti che stiano 
a far palese quanto l'uomo può coi suo acuto 
ingegno conseguire ciò che egli si è prefìsso. Ora 
quanta fosse l'arguzia del Mainardi , denominalo 
il Pievano Arlotto, è nolo a tutti, e chiunque 
abbia conosciute le sue facezie è costretto a con- 
fermare il nostro asserto. In Poutassieve pure ne 
avvenne una, che abbiamo giudicato riferir per 
diletto dei nostri lettori. Tornando egli dal Casen- 
tino, gli convenne alloggiare una domenica sera 
nel Pontassieve, dove arrivò tutto stanco c molle 
e pieno di freddo e di fango , perchè tutto quel 
giorno era piovuto. Avendogli l'osle fatto un gran- 
dissimo fuoco non poteva accostarcisi pei' essersi 
ammontati intorno al cammino da 30 contadini, 
anzi gli slavano addosso in modo , che il povero 
vecchio non si poteva nò scaldare nò asciugare, 
nè rivolgersi, il perchè cominciò a mettersi in una 
grandissima malinconia, della quale maravigliandosi 
l'oste, che conosceva il di lui buono umore, co- 
minciò a interrogarlo se si sentiva male , o se 
alcun accidente gli fosse intervenuto in Casentino. 
A cui rispose essergli accaduto un triste caso , 
cioè di essergli uscite dalla ventriera da 14 lire 



CAPITOLO IT. 1 1 .'ì 

(lì moneta , e 18 fiorini larghi, ma die aveva 
speranza di ritrovarne parte, per non avergli per- 
duti se non da cinque miglia in dietro dove era 
sceso per un suo bisogno, ed esscndoglisi attac- 
cata la ventriera ad una bullettina dell'arcione, i 
denari dovevano essere usciti a poco a poco e 
che per il cattivo tempo non avendo niuno dietro 
a se , sperava la mattina in compagnia dell'oste 
di ritrovarli. Dette queste parole si videro sparire 
pian piano tutti i conladini ed andarono con un 
figlio dell'osti; e due suoi nipoti con fiaccole e lan- 
terne in cerca delle monete , nulla curando il mal 
tempo, talché passarono invano una pessima notte 
e tre se ne ammalarono. Così il Pievano se ne 
godè tutto quel fuoco passando una lietissima notte. 

In quanto aila storia naturale , l'insigne natu- 
ralista Ambrogio Soldani osserva a pag. 57 del- 
l'opera sua intitolala, Saggio Crillologico , che nella 
salita del Ponlassieve 12 miglia in distanza da 
Firenze si osservano strali calcinosi, che compon- 
gono quei monti, nei quali benché non si rinven- 
ghino testacei sciolti, forse perchè furono per la 
massima parte consumati e disfatti dalla lunghezza 
del lempo, o da altra combinazione , pure se si 
esaminassero con diligenza le terre interne dei 
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monti, è (li sentimento che anche in esse si tro- 
verebbero prodotti microscopici di mare , nella 
guisa appunto in cui gli è riuscito più volle di 
trovargli rinchiusi nelle pietre alberesi e calcaree 
solidissime dei monti, come si suol dire, di an- 
teriore formazione. 

Lasciato il popolato paese di Pontassieve, sceso 
il ponte, si trova la magnifica strada aperta nuo- 
vamente sollo il Gran-Duca Leopoldo, che pas- 
sando sopra TravigttoK, una volta fattoria dello 
Spedale di S. Maria Nuova, si arriva a Diaccelo 
feudo c cappella dei Conti Cattaui, i quali furono 
di gran perturbamento ai Fiorentini, perchè davano 
refugio a numeroso stuolo di banditi , i quali scor- 
razzando per le campagne di Firenze, molestavano 
Ì coloni, li derubavano e spesso erano costretti 
di venir con loro aìle mani, per cui i Fiorentini 
furono filialmente obbligati a spedire una buona 
mano di armati onde sottometterli. Sussiste una 
Chiesa che rimonta al secolo decimo, come si 
vede in una pietra «ella parete destra della 
chiesa, con una iscrizione che qui sotto ripor- 
tiamo, la quale accenna l'ultimo rampollo della 
famiglia dei Cattaui, fondatori di questa parrocchia, 
dichiarando esser follia il pretendere che sia im- 



peritura la fama del nome a fronte del tempo che 
Lullo distrugge consuma. 



Qt'ID STULTE IN DURA LAI'IDE 
INC1DIS MEMORIA NOMLIS PERITURA!! 
FAMIUAE DE CaTTANEIS HeGINALDO. 

La Chiesa è senza volta con archi a mano 
sinistra , dedicala a S. Lorenzo Martire : ha l'altare 
maggiore , ove sussiste un quadro rappresentante 
l'Assunzione di Maria SS. e due altri altari. Si 
ignora l'autore del quadro ma non è da spregiarsi 
perchè le figure sono bene distribuite, e i due 
angioli a lato della Madonna sono in un atteggia- 
mento di tale venerazione da commuovere chi li 
rimira, e ben disposte le figure a basso dello 
stesso quadro rappresentanti i Patriarchi e i Pro- 
feti; e specialmente Isaia, che profetizzò la venuta 
di questa Vergine, dalla quale sarebbe sorlo il 
Sospirato da (ulto le genti; la torre pure eli pie- 
tra serena, indica la vetustà di questo tempio, ed 
e indubitato che fu edificato da Rinaldo conte 
de'Caltani. Nell'altare a mano destra vi è la im- 
magine della Madonna del Buon Consiglio in 
cnmde venerazione presso il popolo di Diaeceto. 
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In prospetto alla Chiesa esiste un misero avanzo 
del castello, una volta formidabilissima dimora 
continua di questi Conti Gattoni. Chi amasse avere 
una nozione di questa famiglia , e quanto fu 
molesta al popolo fiorentino , inviliamo i lettori a 
leggere le Storie fiorentine dell'Ammirato , c quanto 
ci fu dato accennare nella Storia politico religiosa 
del popolo fiorentino. Da Diaccelo si osserva in 
riva del fiume Arno a destra, passato il torrente 
Vicano appiè dei monti di Yalombrosa, vicino 
all'antico Arìgnano , il castello ora affatto distrutto 
ili S. Ilario, ossia S. Ellero, e il celebre mona- 
stero dedicato a detto santo. Fu S. Ilario un an- 
tico abate vissuto in Toscana, per quanto crede lo 
storico Silvano Mazzi nelle vite dei Santi Toscani. 
Fiorivano ivi nel principio del secolo X molte 
venerabili donne sotto l'istituto cluniancensc , ed 
erane la badessa una nobilissima signora della 
prosapia dei Confi Guidi, ricca perle amplissime 
elargizioni fattegli nella fondazione di quel mona- 
stero dai suoi illustri progenitori. Essa fu che donò 
al padre Gio. Gualberto primo proposto dell'eremo 
di Valombrosa, indi dichiarato abate, il silo chia- 
mato Acquabella , dove potesse gettare i fonda- 
menti delta sua nuova congregazione. Tra le altre 
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[erre che in quei dintorni vi possedevano i Conti 
Guidi si rammentano i castelli di Magnole, di Toh, 
di Motosa, di Pelago, di Allomena, di Pitiana, di 
liisloncki, di Allumo. Quindi è che volendo ella so- 
lennemente beneficare il pio istitutore e i suoi monaci 
dopo aver partecipalo il suo pensiero alle figliuole 
del suo monastero ed ai nobili della terra di 
5. Ellero ed al magistrato della sua contea, si tra- 
sferì a Firenze per stipulare sotto il 3 Luglio 1 039 
neir indizione VII dell'impero di Corrado Sali- 
co XIII una libéralissima carta di donazione ai 
suddetti novelli monaci nel mentovato suo ter- 
ritorio di Acquabella o di Valombrosa, mento- 
vandosi padrona di quella nuova chiesa per ragione 
del fondo e protettrice dei monaci; per la qual 
cosa inseri neh" [strumento una particola che nel 
caso che il loro superiore fosse eletto simoniaca- 
mente , sì grande era l'abuso in quei tempi di 
conferire i bencfizj per pecunia, avesse ella il 
diritto di discacciarlo. Concesse loro grande spazio 
all'intorno onde fabbricare le nuove officine del 
chiostro ed allargare il cimitero, dando di più 
orti, vigne, campi, prati, boscaglie, case e poderi. 
I vocaboli dei possessi donati che fino ad ora si 
conservano per la maggior parie, sono Rislonchiaja, 



120 STORI* DEL CASENTINO 

Giogo dell'Alpe Piagianese, l'itiano, llemole , 
Montignano e Rabazzano. Vuole inoltre che i 
monaci, in vigore di lai donazione fella per rimedio 
dell'anima sua c dei suoi parenti vivi e morti, sieno 
dichiarali ceusuarj del suo monastero di 5. Ellero, 
e che annualmente nel di festivo del sa.ito lilolarc 
offerir debbano una libbra di cera , e altrettanto 
riserbandosi ancora per titolo di fondatrice , parte 
di ragione elettiva sopra la creazione del superiore. 
Durò il censo suddelto per molto lempO. facendosene 
menzione in un privilegio di Gregorio IX conce- 
duto l'anno 1228 a donna Agnese II badessa di 
S.Ellero, fintantoché l'anno MCCLV, perdecreto 
di Alessandro Quarto, distribuite le monache al- 
trove come già rilassate nell'osservanza , venne 
tulio il suddetto monastero colle sue pertinenze , 
chiese, castella e possessioni nella potestà di Don 
Temuro abate di Yalombrosa e dei suoi succes- 
sori (1) altri molti attinenti alla discendenza dei 
primo Conte Guido ed alla Badessa Jlda gareg- 
giarono tra di loro nel la ce rosee re con varie con- 
ti) Molle belli! (-ai-tir ri^u.-ii'itanli quell'insigne mona- 
stero possono vedersi nel Liti. Ili , llisl. l'assiri , pag. (26 
e segg. del Padre Soldaoi. 
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cessioni i possessi di-Ila nuova badia . quali furono 
Grimoaldo, Alberto, Adimaro, Kmingardo, Igislo, 
Rodolfo, Piero, Teodorico, Adamo, Ildebrando, 
Gualfredo, Bonizzo, Manfredi, Tebaldo, Manieri, 
Adolfo, Àzzo, Olerigo, Ugo, Teuzso, Aldichieri, 
disia, Alcide, Sìdenia, Mirilde, Tolfebba, Orulda, 
Adalogia, due Conti Guidi il Guerra e il Padre, 
Emilia confessa moglie dui Guerra, ed oltre a questi 
Mobilda Vicarìa dell'Impuro e Conlessa d'Italia, 
la quale col Conte Guerra nel f 403 confermò la 
donazioni; falla dulia Contessa Emilia e aggiunse 
a Valombrosu grandissime tenute, noiniuaudo per 
termini, monti, castella e fiumi, ed aggiungendo 
alla dignità dell'abate titoli e giurisdizioni tempo- 
rali di contee. Da uria Bolla di Alessandro IV, 
data in Latcrano Idibus Dccembrìs Ponlificatus 
nostri anno primo, si rileva clic la regolare di- 
sciplina dello monache di questo celebre mona- 
stero era notabilmente decaduta dal primiero isti- 
tuto e che non era possibile che potesse risorgerò ; 
che perciò avendo spedito Pietro Eurico canonico 
della basilica di S. Pietro, e per sentenza avendo 
cacciala la badessa Dionisio e le monache dal mo- 
nastero, Io incorporò coi castelli vassalli, [Osses- 
sioni, diritti ce. al monastero di Valombrosa, quol 
i fa 
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sentenza conferma l'enunciala Bolla pubblicata dal 
Lami. Clemente terzo conferma la sentenza data dal 
priore dei Camaldolesi e. dei SS. Apostoli nella causa 
vertente Ira la badessa e monache di S. Ellero e il 
proposto della chiesa fiorentina sopra alcune decime. 
Vicn diretta la Bolla dilcctis in Cristo filiabus ab- 
batissae et s&roribus S. Itarii Lolerani II, nonas 
Maii ]x>ntìftcatvs nostri Aimo I (1). 

Cammin facendo sopra Trevìgnoli si trova a 
mano dritta la strada che conduce a Pelago , 
borgo con vasta pieve dedicata a S. Clemente , 
ma seguitando la strada maestra si passa vicino 
alla pieve di Diacceto. Gli abitanti di tutti questi 
dintorni, e specialmente le donne, si occupano molto 
del lavorìo della lana e dello stame. Questo luogo 
viene rammentato da Ricordano Malcspini , ove 
dice che nell'anno la notte della Purificazione 
di Maria, i guelfi superati in Firenze dai ghibellini 
si rifugiarono in Pelago ed in altri luoghi di quei 
contorni (2), 

(1) Lami, Delie. Erud. ad P. I , Ilist. Pont. Leon Ur- 
lien nag. S15. 

(2) Cronaca cassinaniense di Marco da Pelago, oliale 
generate da Villani brosa circa il 1G011, allegata da Dicgv di 
Franchi nella vita di S. Ciò. Gualberto. 
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Di) Pelago sono discesi; due nobili famiglie 
fiorentine , quella cioè dei Marchionni che tuttora 
sussiste e quella dei Sarchi ultimamente estinta. 
Si lascia a man sinistra il forte castello di Nipoz- 
zano rammentalo dal Borghini, nei discorsi della 
chiesa c vescovi fiorentini, ove dice che volendo 
(juelli da Quonda vendere il buono c forti.; castello 
di Nipozzano in Val di Sieve di loro antica pos- 
sessione, lo lasciarono volentieri venire in mano 
alla badia di Poppi con i suoi vassalli ed ogni 
giurisdizione, che per molti anni poi fu dai Cerchi 
comprato, dai quali finalmente venne negli Albizzi. 
Si osserva nell'archivio di S. Fedele di Poppi, 
monastero dei monaci valombrosani , carta data 
nell'anno 1063, quivi trasferiti dalla celebre badia 
di Strami e in oggi affatto demolila e della quale 
parleremo a suo luogo. Fra Iacopo Talenti da 
Nipozzano, converso dell'ordine di S. Domenico 
fu celebre architetto nel secolo XIV come si legge 
nel necrologio di S. Maria Novella (1). 

Fra Vincenzio Fineschi nelle sue Memorie sul 
cimitero antico di S. Maria Novella di Firenze, 

H) Fineschi Fra Vincenzio, Memorie sul cimitero aulico 
della chiesa di S. Maria Novella. 



parlando della bellissima cappella volgarmente 
detta il Cappellone degli Spagnoli dice essere stala 
edificala col disegno di Fra Iacopo da Nipozzano; 
passando a descrivere la cappella degli ubriachi 
delta ii Cablalo la dice falla sul disegno del 
tlello fra Iacopo, c dice poi che non è improbabile 
che sul disegno del medesimo fosse fatta quella 
di S. Niccolò, la quale nelle delle sue Memorie 
ampliamento descrive, come ancora quelle dei 
Cuidaiolli e degli Acciaioli, mentre a suo tempo, 
col suo disegno e sotto la sua direzione si fecero 
le maggiori fabbriche del convento, come il Dor- 
mentorio inferiore, il gran refettorio, in testala 
del (male vedesi in pittura all'esco la Manna e 
ad olio, il Cenacolo, opera slimabilissima del ce- 
lebro Alessandro Allori dello il «ronzino. 

Si scorge per lungo tratto il corso dei torrente 
Vicario di Pelago o Morgense, a differenza dell'altro 
Vicano detto di S. Ellero. Nasce un miglio distante 
dalla Consuma luogo detto Casciano nel Popolo 
di S. Margherita a Tosina delegazione del Pontas- 
sieve , e dopo percorso un trailo di olio miglia 
sbocca nell'Arno un miglio distante dall'altro Vicano, 
Questo furioso torrente ahlxmda d'acque, e spesso 
addiviene per la sua precipitosa caduta e copia 
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d'acque, che danneggia ultremodo i terreni col- 
tivati che sono all'intorno trascinandovi massi gros- 
sissimi. Passa per i popoli di l'errano dove si 
unisce con altri due fossi Diaccelo e Pelago, ap- 
punto alla metà di lutto il suo corso, ed entra 
poi nel popolo di PosìgUano avanti, ossia per la 
parte di mezzogiorno ne' Popoli di lìistonchi, Pelago 
ed Altomena, Villa Serzclli, che si vedo in cima 
dì un monte, alla quale si accede per mezzo di 
una larga scala di pietra scavata dal piano fino alla 
sommila del monte, nel mezzodì una selva ragnaja. 

Da questa parte comincia a scorgersi la bella 
tenuta di Pomino attenente alla mensa vescovile 
di Fiesole e la chiesa di S. Barlolommeodi Pomino. 

Furono signori di Pelago e Diaceeto quei clic 
si denominarono Cattaui da Diaceeto o talvolta da 
Pelago: che ne fossero già padroni i signori Diac- 
ceti ne rendono piena testimonianza, non solo il 
cassero ovvero fortezza di Pelago che hanno pos- 
seduta fino ai nostri tempi, ma le due pievi di 
S. Clemente c ili S. Lorenzo che si vedono in un 
campo poco discosta dalla via maestra, sopra la 
porta principale vi sono scritto queste parole: 
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Bellissima è la prima memoria che di loro 
si trova, contenendo sotlo l'anno 4 207 alcune do- 
nazioni che fa Ranieri figlio di Guidalotto da Pelago 
unitamente alla sua moglie Romea a Guido priore 
della chiesa e monastero di S. Romualdo e di 
lutto P eremo di Camaldoli , dala nella corte di 
Pelago. In tale alto , oltre il dominio e signoria 
che egli mostra avere di quei luoghi vi si fa di 
alcune voci menzione dai curiosi delle antichità 
degne di esser considerate. Fra le cose donale 
annovera (tali son le parole stesse) quosdam no- 
slros komines colonos residentcs , cttiuscumque 
xexus et condictionis et peculio, ec. ec. Segue poi 
nostros masnadieros de Pelago et similmente, 
terras , vineas , casas. Capannas dunnicalia 
]X)ssessìones ec. quel che segue. Forse la voce 
dunnicalia e quella che altri domenicana chia- 
marono , onde la voce demanio è nata dal regno 
di Napoli. Un'altra donazione si vede di costui 
nell'anno seguente falta a Lamberto vicario del 
giù dello Guido, in vigor della quale egli dona 
l'intero padronato che aveva nella chiesa che ci 
nominava di S. Clemente di Peiago, di S. Sai- 
valore di Lucinolo, di S. Piero, de' Cosi, di 
S. Barlolommeo di Castel nuovo delia Pieve di 
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S. Bartolommco (ti l'omino , Sanla Margherita a 
Tesina e tutla la ragione che egli aveva dei beni 
e possessioni a dette chiese appartenenti. Non e 
certo se da Ranieri o da altro suo fratello nasca 
il secondo Guidabile capo dell'albero che ci dà 
l'Ammirato , ma sembra verosimile per lo spazio 
dell'età che vi corre in mezzo, due essere i Gui- 
dabili e non uno ; perciocché Ranieri , il quale 
donò ne! 1 207 non può essere /.io di Recco che 
si trova esser vivo per tulio Tanno 1321. Barlc- 
bmmeo Fonzio, ebe scrisse la vita di Paolo da 
Diacceto ci fa sapere che il primo che in Firenze 
venisse ad abitare fu Recco figliuolo di Torre e 
del già detto Guìdalotlo nipote , il quale fermatosi 
nella contrada di S. Iacopo tra i fossi nel sentiero 
di S. Piero Scheraggio, pei - quel sentiero venne 
a conseguire gli onori della repubblica, il primo 
di quelli che apparisce per i pubblici libri d'aver 
conseguito l'esser dei signori l'anno 1294, nel qual 
tempo Bonifazio Oliavo fu cicalo pontefice. Fra 
gli uomini più celebri di questa illustre famiglia 
dei quali parlano l'Ammirato ed Eugenio Gamur- 
rini nella storia genealogica delle famiglie nobili 
della Toscana, da rammentarsi Francesco di 
/anobi di cui scrissero la vita Benedetto Varchi 



in toscano e Fresino Lapidi in Ialino, che nacque 
it 1fi Ottobre 1446. Rimasto fanciullo Berna padre 
tolse in moglie Lucrezia di Darlolommeo Capponi 
nell'età di anni 19 circa e ne elibe 13 figli. Ac- 
costatosi a Marsilio Ficino padre della Platonica 
filosofia, è cosa maravìgliosa a dirsi quanto in essa 
si fondasse. Quindi di lui rese testimonianza nel 
suo commento sopra il Parmenide , anzi sen- 
tendosi grave di anni ed alla morte vicino soleva 
ai suoi discepoli dire che lasciava lo scambio, 
di Francesco intendendo. Prese a leggere pub- 
blicamente dopo la morte di ficàio nello studio 
fiorentino con 300 fiorini d'oro l'anno, maggiori 
salari rifiutando e con nobile cortesia attese a mo- 
strare largamente i frutti della sua dottrina Mori 
nella sua patria il 10 Aprile 1522 d'anni 55 e 
fu sepolto nella tomba dei suoi maggiori in Santa 
Croce, privatamente, e non con pompa funebre 
onorata da Benedetto Varchi con eloquente ora- 
zione come suppone il Negri scrittore fiorentino , 
il quale ha preso questo sbaglio dal Pocctanli 
nel Calai. Script. Fior, come avverto il Cancellier 
Salvini nei fasti consolari a pag. 47. Il detto 
Stefano Maria Fai/brini nell'opuscolo XI, §. XXV 
lo annovera tra i Professori Pisani nel 1 502. AI- 



l'occasione elio quel l'uni versila fii trasferita in Fi- 
renze per conio ilella ribellione dei Pisani e ci 
dà alcune particolari notizie di questo grand' uomo. 
Lo di lui opere più volle uscirono alla pubblica 
luce. L'edizione più completa porla per titolo: 
Opera Omnia Franasti Cutanei Diaecctìs Pa- 
llila Fiorentini Philosophi Stimmi eie. 

Il priorato di S. Margherita di Borselli , di cui 
si legge negli annali camaldolesi, che sotto l'an- 
no 1486 fu unito al sacro eremo, fu lungamente 
tenuto in commenda dall'Arcivescovo di Firenze. 
Fu richiesto dal Pontefice Leone X nell'anno 1 51 3, 
come si ricava dalle lettere del General Pietro 
Delfino I. 1 in suppl, fu poi unito al monastero 
dogli Angioli di Firenze nel 1579. A tre miglia 
di disianza dalla cima del Monte Borselli incon- 
trasi, dico il Soldani, una terra argillacea untuosa 
di color turchino cupo mescolata con ocra di fer- 
rigna. Ripuntandola per mezzo dell'acqua dalle 
torbe che ne costituiscono la massima parte di - 
rena turchinclta eterogenea, una di rena silicea 
di diversi colori e specialmente rossigno, un'altra 
dì legno sottile stritolato , certi piccoli ritagli come 
di penna da scrivere, e finalmente alcuni sottilis- 
simi e corti peli forse di qualche animale. Per far 
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però un'esperienza più esatla converrebbe pren- 
dere la lerra da luoghi più bassi e più profondi , 
ed allora vi si troverebbe assai più facilmente 
qualche contrassegno più chiaro dì animali o di 
vegetabili. 11 monte Borselli, due o tre volte più 
alto delle Latomie o cave di Fiesole surriferite , 
nella parte bassa della pendice rivolta a tramon- 
tana e posta Tra l'osteria di Borselli e la Chiesa 
surrammentata , contiene strati frequenti di galestro 
o bisciajo, ovvero pietra scissile argillosa , la quale 
esposta all'aria facilmente si stritola e si consuma ; 
circa la metà della pendice medesima s' incontrano 
varii filoncini di solida pietra arenaria : finalmente 
vicino alla cima altri grossi filoni di pietra da 
calce ; talché questa parte di monte per l'estensione 
di circa un miglio non può distinguersi nelle tre 
suddette differenti specie di pietra. Gli strati solidi 
arenarj che si separano dal monte e che sono 
ordinariamente della grossezza di due dita , battuti 
per taglio si dividono o in falde come la lavagna 
o in sottilissime sfoglie , le quali poi si suddividono 
tante volte finché si riducono alla grossezza di un 
sol quattrino. Rompendo molte di queste pietre 
arenarie si trova costantemente che fra l'una e 
l'altra sfoglia tutte contengono schegge o tritumi 
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sottili di carbon fossile o di legno non perfetta- 
mente incarbonito, c questi tanto più grossi, quanto 
più grosse rimangono le lamine delle lastre mede- 
sime. Oltre a ciò si osserva con meraviglia fra al- 
cune più grosse lastre divise e spaccale un pezzo 
di cannellato o nucleo mezzo schiacciato , il quale 
perchè nulla dissimile da quelli di Fiesole e del 
Senese può giudicarsi brume marino : e vi è 
altresì l'impronta di cosa animale nei filoni dello 
Plesso poggio. Agli strali di pietra arenaria soprap- 
poste come si e detto, altre pietre chiamate al- 
beresi, tra le quali sotlo i detti filoni si trovano 
alcune lastrette angolose composte di innumerabili 
piccoli testacei in forma di lenticchie o di frumen- 
taric c di veri ammoniti, di naulaliti e di simili 
corpiccioli incontrastabilmente d'origine marina. 

Il monlc della Consuma è uno dei principali 
contrafforti, secondo il Repetti, dell'appennino della 
Toscana, il quale collegasi alla catena centrale 
mediante la montuosità dulia Falterona , ma noi 
con buona pace del Sig. Repetti diremo che resta 
isolato dalla Falterona , perche discende a levante, 
alla Sicvc e all'Arno , ed è di mestieri percorrere 
un lungo trailo di cammino prima che sì pervenga 
alla Falterona ove si accede dalla parte della 
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Consuma passando prima per Stia in linea retta. 
Di là si dirìge da greco verso oslro-libcccio fra 
i bacini più alti dell'Arno, ossia fra il Casentino 
e il Valdaruo di sopra mentre gli scene ai suoi 
piedi dal lato di ponente il fiume Sieve. Il punto 
più elevato della Consuma fu segnalato dal chia- 
rissimo astronomo prof. Indurami a 1796 braccia 
sopra il livello del mare. Dal monte della Consuma 
si diramano varie montuosità, parte delle quali 
piegando fra levante e scirocco chiudono da ponente 
a libeccio il Casentino , e parie di esse verso 
maestro-ponente e libeccio , scendono alla riva 
destra del fiume Sieve che accompagnano lino alla 
sua confluenza dirigendosi di là per le gole di 
Kignano nel Valdarno superiore. 

I monti di Valombrosa , di Pratoraagno e della 
ttadia di S. Trinila in Alpe sono una continuazione 
di questo della consuma. Riposano sul fianco 
orientale della stessa montuosità i distretti terri- 
toriali della Comunità di Monte Mignajo e di Castel 
S. Niccolò con una porzione di quelli appai' le non li 
alla Comunità di Stia e di Pratovecehio ; mentre 
nella pendice occidentale trovausi i territori dulie 
comuni di Pelago e di Louda , c una parte di 
quelli delle Comunità di Ponlassieve e di Kignano. 
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La qualità del terreno che costituisce l'esterna 
struttura di questo monte consiste quasi tutta io 
rocce di sedimento inferiore disposte in strati al- 
ternali e variamento inoltrali di macigno, di ailie- 
resc, di bisciajo. In alcune località all'alberese e 
al macigno trovasi subentralo il così detto galestro 
die ò una roccia schistosa la quale partecipa degli 
elementi delle due testé nominate. E in quest'ul- 
tima varietà ili terreno dove sì bene allignano le 
viti che danno lo squisito vino di l'omino, uno 
dei più pregiali liquori vitiferi della Toscana. Avvi 
una chiesa sopra la porta della quale sì legge 
la seguente iscrizione : 

Sacellum hoc 
a Phiuppo Marc «ione Nigcolini a 
'. fdndahbntus eh ecium 
laurent1us niccolin] i1aeres senato» 
et Marchio in aupliam forma» 
n ni] n ; it anno MDCCXH. 

Discesi dalla Consuma trovasi borgo alla Col- 
lina , contea dell'illustre famiglia dei Conti Guidi. 
La contessa Lisabella ci dominò lungo tempo, e nel 
liil, ii 9 Settembre, in segno della sua gratitudine 
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verso la fiorentina Repubblica, gliela cede inter 
vìvos, riserbandosi solo in vita i padronali delle 
chiese, come racconta V Ammiralo, p. 46. Vi è la 
chiesa parrocchiale sotto l'invocazione di San Do- 
nato. Quivi e sepolto Cristoforo Landino morto di 
anni ottanta nel 1 504 , il di cui scheletro si con- 
serva tuttavìa incorrotto. 

Resta il borgo alla Collina , dice il Repetti , 
sulla strada provinciale che dalla Consuma condu- 
ce nella valle alla confluenza del torrente Solano, 
per dirigersi a destra verso Poppi, di decenti case 
fornito, con parrocchia (San Donato) filiale della pieve 
di Romena nella comunità e giurisdizione di Strada , 
circa un miglio a greco di S. Niccolò, diocesi di 
Fiesole , compartimento d'Arezzo. Fu signoria dei 
Conti Guidi del ramo di Battifolle e Poppi, ai quali 
appartiene quel Roberto amico del Petrarca, che 
assegnò in dote il villaggio di borgo alla Collina 
a Elisabetta sua figlia e moglie di Giovanni de' conti 
Gabbrielii di Gubbio. Alla quale riferisce un atto 
pubblico del \ 392, allorché la Repubblica fioren- 
tina la prese sotto l'accomandigia insieme col ca- 
stello di borgo alla Collina sua vita durante, con 
patto dì cessione alla Repubblica che il borgo alla 
Collina incorporò al contado di Firenze nel IMI. 
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La torre antica , oggi casa dei Gatteschi , ram- 
menta l'antico palazzo o casa torrila , cui davasi 
il nome di castello. Ci richiama ai tempi di quella 
conlessa l'edificazione di quella chiesa parrocchiale, 
e della tavola che ella fece collocare nel 1 423 al- 
l'altare di S. Caterina. 

Ora daremo un cewio biografico del celebre 
Landino. 

"Cristoforo Landino uno dei primi ornamenti 
dell'accademia platonica di Firenze, nacque in essa 
città nel 1424, asserisce il Bandirti, ma noi pro- 
seremo il contrario e non dubiteremo di asserire 
che ogni probabilità sta a favore di chi ha stimalo 
avere avuto i natali in borgo alla Collina. Jl Man- 
nucci.nel libro che ha per titolo Glorie del Ca- 
sentino, dice che fu di Pratovecchio , altri lo di- 
cono del borgo alla Collina , ove incorrotto ser- 
basi il di lui corpo. Questo insigne scrittore non 
solo e altamente elogiato dal Poccianti nel suo Ca- 
talogo degli scrittori fiorentini, ma dal Ghilini 
nel Teatro dei letterati, e da altri molti degni 
scrittori e precipuamente dal celebre Ugolino Ve- 
rino, che fu di lui carissimo discepolo, dal Fici- 
no, perchè scrivendo a Bartolommeo Scala sì scusa 
della lode laconica che gli dà, perché non sa nr 
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che nè come debba esprìmersi. Lontano k sialo 
ottimo interprete d'Orazio Fiacco, porta, 'come' si 
vede dall'edizione di Firenze del di Virgilio, 
di Dante ec. , il di cui contento fu pubblicato la 
prima volta in Firenze in foglio nei di 30 Ago- 
sto 1481, e poi molte altre volle ristampato. Tra- 
dusse in lingua nostra Tito Livio, per quanto as- 
serisce il Salicilico nel Dialogo de reparalione^in- 
guae ialinae , ove in qualche cosa lo loda e ^iiì; 
qualche altra lo biasima, delia qual traduzione *nórl 
ne fa menzione l'allegalo Poccianti ; siccome nep- 
pure di quella fatta da lui di Plinio, che molle) 
volte è siala pubblicala, e fra le più antiche e 
quella edita in Venezia nel 1476. Questa tradu- 
zione molto biasimala da Anonimo d' Utopia nella 
sferza degli scrittori, quivi dicendo ohe Cristoforo 
nel tradur Plinio, commise settecento falli, fu fatta 
da esso ad istanza di Ferdinando re di Napoli, a 
cui la consacrava con una lunga dedicatoria che 
in diverse edizioni è stata temerariamente lolla , 
ove scrìve fra le altre cose iti tal modo : Ed al 
presento intendendo quanto sia utile e gioconda la co- 
gnizione delle cose scritto in Plinio , per farle co- 
muni a quelli che non «inno le Ialine lettere, ha 
voluto che in lìngua fiorentina fosse trasferito. 
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Inoltre ira le altre composizioni dello stesso Lan- 
dino tralasciate dal Poccianti, vi è un'orazione pub- 
blicata essa pure in quarto nel \ £83 in Firenze, 
quando fu conferito il comando della fiorentina mi- 
lizia al conte .Viecola Orsino , siccome non men- 
ziona le poesie Ialine distinte in tre libri, che ma- 
noscritte Irovansi appresso a più persone letterale 
e particolarmente [nesso Antonio .Mugliubecbi aven- 
done un esemplare , accenna tali elette notizie ed 
altre ancora come vivo prontuario d'ogm più re- 
condita erudizione. Il principio di esso è questo: 

Qui mini: censurarli malcult (attirare segentum 
Terra olim potuti lustra Intere li bei' ■ 
Icario aspi'- h'nt ijcminox sulisiplor- Itinces 
Erigonem jusfo pontiere terrete pares. 

In queste poesie trovasi mia lunga elegia 
a liai tolommeo Scala dei suoi maggiori , in cui 
descrivendo il luogo detto il Pozzo , donde ebbe 
oricine la sua famiglia , dice cosi : 

Hic tu Scala mene cernei pritnordiei gentis 
Quamvis parva lumen hic monumenta paletti 
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Nam licei ex humili populo meo, surgal orujo , 
Casta lamen semper et sine labe fuit. 

Da questi versi chiaro apparisce, a nostro sen- 
so , tutt'altro esser nativo di Firenze ma sivvero 
del Casentino, e siccome anticamente veniva deno- 
minalo il borgo alla Collina il Pozzo , perchè ivi 
dai monti discendevano limpidissime e abbondanti 
acque rinchiuse in un vasto bacino, così dobbiamo 
credere avere avuto i natali da questo luogo e non 
da Firenze. Non poteva riguardare umile il luogo 
di sua nascila se in Firenze o in Pralovecchio, per- 
chè ormai aveva somministralo grandi uomini questo 
ultimo paese, e più come precipua reggia dei Conti 
Guidi. Ci siamo confermali in questo asserto , da 
quanto espose il Landino slesso nelle Questioni ca- 
maldolensi pubblicate in Firenze, e che sussistono 
nel sacro Eremo di quel venerabile monastero , 
cioò della vita contemplativa e attiva del Sommo 
Bene e delle allegorie in Virgilio , dichiarandolo 
nella visita falla di questo monastero con altri Fio- 
rentini con queste parole : In ognun nostrum 
Case/il incutetti. 

Quel nostrum è un argomento ineluttabile clic 
dilegua ogni dubbio sulla vera patria di Landino. 



Finalmente diremo senza timore d'ingannarci clic 
se fosse stato florenlino la repubblica avrebbe, e 
con ragione , reclamate le ceneri di questo insigne 
scrittole, come lo avrebbe fatto il Municipio di 
Prato- vecchio. Che se da moltissimi scrittori vie- 
ne chiamato fiorentino , deve osservarsi ciò es- 
sere avvenuto per il lungo domicilio in Firenze 
avuto insegnando , o per ragione dello stato fio- 
rentino. 

Cristoforo Landino fece i primi studj a Vol- 
terra sotto Angiolo di Tali che rimase tanto am- 
mirato dulie sue disposizioni che non solo si as- 
sunse di istruirlo gratuitamente, ma obbligò i suoi 
eredi a mantenerlo tre anni negli studj di Filosofia. 
Il di lui padre volle che imparasse legge , ma 
Cosimo dei Medici lo rese agli studj suoi favoriti 
ed egli si distinse tra i discepoli di Platone. Quando 
fu incaricato dì insegnare belle lettere in Firenze, 
da tutta Italia accorsero a sentire l'eloqueute pro- 
fessore. Educò Lorenzo e Giuliano figli dì Pietro 
dei Medici , e rimase familiare di Lorenzo. Verso la 
fine di sua vita ebbe la carica di segretario della 
Signorìa di Firenze e in ricompensa del suo buono 
esercizio di quella carica, ebbe in dono un palazzo 
in Casentino, Si dimise dall'impiego nel 1497 e si 
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stabilì in l'ralovtvciiio occu pandori ilei suoi studj. 
Morì nel. 1S04 dì mini 80. 

È autore Landino dei commenti sopra Virgilio, 
Orazio Dante ec., degli abiti e (Ini magistrati di 
Firenze ; dei dialoghi dell'anima; delle questioni della 
vita attiva e contemplativa ed altri ec, della tradu- 
zione della storia naturale di Plinio, di poesie, di ar- 
ringhe in latino ed in italiano e di diverse altre opere. 

Ebbe pur patria nel borgo alla Collina Fran- 
cesco Lacbi autore di belle e piacevoli commedie 
stampate in Bologna nel 1 667 e nel 1 670 una delle 
quali è intitolata: Ixt finta spiritala: e l'altra L'ami- 
dzia tra due vecchi col finto infiorino. 

Discendendo dal Borgo alla Collina e passato i! 
ponte sull'Arno ridotto al prosento in solidissima 
pietra, abbandonando a destra la via che conduce 
al castello di Strada, e a sinistra a Pratoveccbio e 
Stia, si trova Corte-mondo in Campaldino, celebre 
per la sanguinosa battaglia avvenuta tra gli Aretini 
e i Fiorentini, della quale ne daremo un piccolo 
cenno avendone ampiamente parlato nella Storia 
politico-religiosa del popolo Fiorentino. Questa con- 
trada ha dato il nome ad un antico convento di 
Francescani, la cui chiesa (SS. Annunzialo e S. Gio. 
Ballisla) fu eretta nell'anno 1783 nella comunità, 



giurisdizione ad un. miglio u settentrione di Poppi, 
diocesi e compartimento d'Arezzo. Fondarono que- 
sto monastero per i frati minori Francescani i due. 
fratelli conte Guido Novello e conto Simone del 
conte Guido di l'oppi nel 12G2. Le Borgara di 
Certomondo e di Anchinona nel piano di Campai- 
dino fanno patii; del distretto di questa parroc- 
chia, la quale conta circa 300 abitanti. 

Nel cortile del chiostro delia Chiesa di Certo- 
mondo vi si -Wjze- .in pietra la seguente iscrizione: 

Anni Domini MCCLXIV 

[NDICTONE «VINTA FEl.lCITEn 
CoUITES Ceti» N0VEL!.l:S 

Et Simon fili) oli» domini 

COMITIS GuiDONIS DEI GRATI A 

In tuscia Palatini 

HaKC ECCLES1AM AEDIFlCAHfi 
Fecervnt ad honorem Dei 
Et Beatae Mahiae Vihoikis et Sancti 
Fbancisci , Sancti Ioannis Evanoelistaf, 
Kt omnium Sanctorlm. 



1 più antichi ed eccellenti architetti, ed in par- 
ticolare Giovanni Uucellai fiorentino, di cui parla 



1 42 STORIA, DEL CASENTINO 

Francesco Sansuino nella descrizione dui Conti 
Guidi , dicono esser bellissima e situala nel mi- 
glior posto della Toscana la pianta di questa chiesa, 
ed eseguila con bellissimo ordine architettonico. 
Nel bosco contiguo al convento si tratteneva il se- 
rafico S. Francesco nel viaggio che da diversi luoghi 
faceva alla Vernia; quivi pure fece lunga ed aspra 
penitenza il B. Iacopo da Bari. 

La battaglia di cui ho detto dar cenno seguì 
nel di 11 Luglio 1289 nella pianura presso Cam- 
paldino da cui trasse il nome , tra gli Aretini e i 
Fiorentini. Chiamandosi insultati i Fiorentini dagli 
Aretini nel 2 Giugno 1289 gli dichiararono guerra 
e mossero per andare al saccheggio d'Arezzo, pas- 
sando pel Ponlasssieve , Casentino e Consuma 
con 12000 uomini circa. Fatti certi gli Aretini di 
questi movimenti stimarono opportuno, guidati dal 
loro vescovo Guglielmo libertini e da altri capi 
della provincia, correre al riscontro dei Fiorentini, 
che infatti incontrarono presso Cerlomondo. Qui si 
attaccarono , e sanguinosissima , lunga e terribile 
fu la mischia , dalla quale gli Aretini ne sortirono 
per la peggio , lasciando quasi 2000 morti sul 
campo, tra i quali lo slesso vescovo Libertini, il 
valoroso capitano Guglielmo de'Pazzi, Buonconle 
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figlio del Conte Guido da Montefellro, tre della fami- 
glia libertini, due tìc'Grìfoni di Figlino, e il capitario 
Guidarello d'Alessandro d'Orvieto che portava lo 
stemma imperiale , e più di duemila altri Aretini 
rimasero prigionieri o feriti. Anco i Fiorentini eb- 
bero molta perdila d'uomini, e tra i morti dove- 
ronsi numerare Guglielmo Bertaldi e Bindo da lia- 
schicra de'Tosinghi e Ticci Bisdomini e molti altri. 

Non può negarsi che la condotta dei Fio- 
rentini a riguardo dei prigionieri Aretini essere stata 
in onta al diritto delle genti ed in opposizione a 
quella civiltà che dovrebbe esser testimonio lumi- 
noso di un vero governo repubblicano, perchè 
esposti pubblicamente alle ingiurie c alle mole- 
stie dei vincitori e del popolo dal quale furono 
trattali con continui scherni e contumelie. Qual 
valore nelle armi palesasse il vescovo Guglielmino, 
più atto alle armi che alla stola noi lo vedremo 
quando ci sarà dato descrivere la potenza della 
repubblica aretina di que' tempi. Tale e si grande 
fu la politica e la estimazione goduta da questo 
vescovo che può veramente chiamarsi in quel- 
l'epoca potente e florido il popolo Aretino. Tali 
e tante furono le elargizioni fatte da Carloma- 
gno ai di lui predecessori da considerarsi come 
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il più dovizioso e il più glorioso dui vescovi 
della Toscana. La storia ha registralo a carat- 
teri indelebili l'eroismo d'un Corso Donati, di 
Dante Alighieri capitano della cavalleria lìo- 
renlina , che ne il tempo né le vicende potran- 
no mai offuscare lo splendido fatto d'armi av- 
venuto a Campaldino , non menoeliè il coraggio 
forse troppo! tre portato dagli Aretini essere stata 
la cagione della loro disfatta. Non addestrati questi 
ultimi alle armi, e combattendo in buglione poco o 
nulla porgevano ascolto a! comando del supremo 
duce, perchè mostrandosi nella zuffa con coltelli 
e pugnali si addentravano nell'esercito fiorentino 
sventrando i cavalli. Deve inoltre osservarsi non 
calcolando le divise schiere dei Fiorentini collocate 
in modo da circuire gli Aretini , non potevano 
sfuggire alla rotta che loro toccò, mentre non pole- 

strelto, senza prima aver rilevato da quul parlo po- 
tevano o retrocedere, o farsi largo combattendo. 

l'oste molte milizie dalla parte dell'Arno dal- 
l'esercito fiorentino, altre dalla parte ebe conduce 
al castello di S. Niccolò, ed altre situate sulla colli- 
na, si trovarono necessariamente quelle aretine cir- 
cuite in modo, da essere impossibile lo scampo o 
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operare una diversione nell'impeto dell'assalto delie 
prime. Non e da tralasciarsi a istruzione dei pre- 
senti che negli scavi fatti nel luogo del conflitto 
furono trovate molle alabarde cosi bene intarsiate 
di semplici militi , che palesano la cura e il vivo 
desiderio del popolo fiorentino di prestarsi nell'ore 
di riposo dopo le tollerale fatiche giornaliere ad 
abbellire, quegli arnesi guerreschi che adoperavano 
contro 1 il nemico. Da questa operosità lodevolissima, 
chi non comprende l' interesse che avevano in quei 
tempi di libertà i Fiorentini a conseguire quella 
distinzione che è il garante della vita civile e il 
vero mozzo per far grande la Patria? E pur troppo 
vero che sotto il dispotismo , educati i popoli al 
sodisfacimcnto del senso, e d'ogni frivolo diletto, 
abbrutiscono nell'ozio, e nella ignavia, nulla cu- 
rando il modo, e il come sono amministrati, traen- 
do i loro giorni nella nullità d'azione, senza por 
mente al maggior loro interesse, a raggiungere 
quella meta che li renderebbe doviziosi e potenti. 
Per un fine provvidenziale a tutti è concessa la 
scintilla della ragione per poter discernere quale 
è la vocazione alla quale senlonsi sospinti per 
arcano volere, e se ne seguissero i moti generosi 
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avrebbero da lodarsi di quelle cure prestale per 
sodisfare a quell'amor proprio che è in cima ad 
ogni umano pensiero. Noi abbiamo già veduto 
nella descrizione di tre piccoìi luoghi della Toscana, 
come dal nulla potessero pervenire ad una fama 
non peritura nelle arti e nelle scienze quelli, che 
seppero approfillare di quelle doti fisiche e mo- 
rali compartito loro dalla Divinità. Animi il go- 
verno col premio o con onorificenze tutti quelli, che 
amano rendersi benemeriti della Patria , e noi 
vedremo risorgere quell'era avventurata, per la 
quale addivenne l'Italia cuna e madre delle scienze 
e delie arti. 

I tempi corrono avventurosi pei popoli. Spetta 
pertanto a chi ne ha la direzione eccitarli alla 
gloria, affine di prosperare felici e concordi per 
ottenere gli Italiani celebrità di nome appresso le 
nazioni tutte del mondo. La generosa brama di 
volersi formare in nazione è indizio certo di quella 
civiltà, che ò stata sempre il voto dei veri sapienti, 
e tanto raccomandata dal Vangelo. Non potrà mai 
però raggiungersi, che in forza dell'interesse in 
lutti a procacciare il bene universale. E questa 
civilizzazione consiste nelle vittorie che ottengono 
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i principj dello ragioni sociali sugi' impulsi delle 
disordinalo abitudini. Quanto più questi principj 
vengono rispettali , tanto più le cose del mondo 
vanno ordinale e tranquille, lanlo piò gli uomini 
rimangono agiati e sicuri. Confrontando l'andare 
dei tempi decorsi con quello dell'età nostra, ove 
le cure di una sana filosofia si vedono assistile e 
remunerate da un governo libero e saggio , tro- 
viamo ragione di rinfrancarci, e di smentire il co- 
mune dettato di quelli encomiatori d'ogni passata 
cosa , i quali volendo lodare a cielo un uomo dab- 
bene, lo chiamano veramente un uomo all'antica. 
Se conoscessero le istorie, se fossero familiari alle 
rappresentanze teatrali, ai romanzi che dalle storie 
medesime si dilettano di cogliere ciò che in esse 
è di più tetro ed improntato dal marchio delle 
feroci passioni, apprenderebbero che le leggi della 
ragione sociale non erano in aulico meglio rispet- 
tale di quello che sono al presenle , e che alla 
nostra civiltà per avviarsi al suo reale perfezio- 
namento, rendesi necessaria la scuola del Vangelo, 
della morale e della sana filosofìa, c non già quella 
degli esempj dell'antico costume. Abbiasi adunque 
maggior rispello all'età nostra , migliore slima di 
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noi, e nell'encomio della viriti cessiamo dal riguar- 
darla siccome reduce da un mondo che più non è, 
imperocché pochi o molli uomini furono sempre 
su quesla lerra che nell'abitudine di liuone azioni 
ne mantennero vivo lo esempio. 



CAPITOLO III 




È la istruzione il solo ed efficace mezzo per 
conseguirequella onorevole distinzione, che, mentre 
sodisfa l'amor proprio, rende benemerito della 
patria colui , il quale facendo buon uso dei doni 
morali compartitigli da un'arcana Provvidenza ama 
e intende, volere colle sue generose azioni il beni' 
universale. Chiunque accuratamente percorra la 
storia del Popolo Toscano, dal secolo XIII fino a 
tutto il XV, non può non ammirare le opere stu- 
pende di lanti uomini, che furono grandi per il 
santo amore di patria; c se l'Italia fu cuna e mae- 
stra in quei tempi alle nazioni tutte delle arti e 
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delie scienze, la Toscana può con ragione dichia- 
rarsi averne avulo il primato, in quantocliò non 
vi fu angolo di questa classica terra, in cui non 
siano sortì quegl'iiigcgni che la resero meritevole 
di omaggio e di affetto. Noi nella Storia Politico- 
Religiosa del Popolo fiorentino, abbiamo registrato 
con verace letizia i nomi di quelli che illustrarono 
la patria di Dante, e con ragione accennammo non 
restringersi a questi soli la di lei gloria imperi- 
tura , perchè anco nei paesi più lontani dal centro 
della capitale dell' Etruria ebbero vita moltissimi, i 
quali a gara prestaronsi con tutto l'impegno a far 
palese al mondo che ciascuno per il buon volere, 
può procacciarsi appo la posterità quella celebrità , 
che nè il tempo nò le umane vicissitudini possono 
renderla o misera o nulla. Nel desiderio di eccitare 
i presenti alla conquista di questa gloria , ora clic 
dato bando alla ignavia e liberi di parole e di fatti 
ci è data la ventura di addivenir magnanimi e 
virtuosi, deliberammo porre sotto gli sguardi dei 
nostri lettori le azioni e le opero di alcuni , che 
furono e saranno sempre argomento di onorala 
ricordanza e di affezione ai loro concittadini. Niun 
altro fine perciò ci siamo prefìssi in questa storia, 
nel ritrarrò i loro venerali nomi, che di invitare i 
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pusilli ad elevarsi al dì sopra di questa misera 
argilla, e vivendo la vita dello spirito procacciare 
alla patria diletta c lustro o possanza. 

Quanti e quali furono quelli che si distinsero 
del Paese che andiamo descrivendo, lo mostrerà 
il fallo, e voglia il Cielo che convinti i loro di- 
scendenti della Decessila di prestare la propria 
opera per comporre un edilizio che sia di stupore 
e di onore allo straniero, ritorni l'Italia ad assidersi 
reina in mezzo alle più grandi Potenze d'Europa. 

Percorso da Cerlomondo lo spazio di circa 
quattro miglia, si perviene alla via provinciale 
Casenlinese in Pralov cecino. È collocato questo 
paese lungo la ripa sinistra dell'Amo in un'angu- 
sta pianura. Ha il_goggip. di Romena e quelli di 
Sollano o Casalino, attraversato dalla strada rota- 
bile che conduce al paese di Stia. È posto tra il 
grado 29", 17' long., ed il grad. 43°, 47' 2" lalit., 
circa due terzi di miglio a levante dalla Pieve di 
Romena, quasi un miglio a scirocco di Stia, 6 mig. 
a sett. maest. di Poppi, altrettanto almeno a pon. 
lib. dall'eremo di Camaldoli c 7 in 8 miglia dal 
giogo dell'appannino detto il poggio Scali. L' insi- 
gne terra di Pratovecchio nei vetusti tempi è stata 
reggia dei Conti Guidi, ed e in mezzo ad altre 



152 STOMA DEL CASENTINO 

terre e castelli assai popolata. Contiene molle ri- 
spettabili famiglie , alcune delle quali sono aggre- 
gate alle nobiltà delle vicine città. L'odierna magi- 
stratura succeduta agli antichi rappresentanti fu 
decorata del grado di gonfaloniere privilegiato , se- 
condo i vetusti statuti, come apparisce da una 
cartapecora che si conserva nell'archivio della 
cancelleria commutativa , ove sono scrini i privilegi 
e i benefizi accordati dalla Repubblica fiorentina 
nel 1440; determinando tali privitegj i componenti 
la balia del Comune di Firenze, cioè Neri Gino 
Capponi, Gino Piero liartolommei , Leonardo Bruni,- 
Antonio Silvestri llistori, Alessandro L'gone degli 
Alessandri, Niccolò Zanobi de'Komani. Questo do- 
cumento accenna sulle prime della sommessione dei 
Conti Guidi, di tuttociò che possedevano in Prato- 
vecchio, e quindi per parte della Repubblico la ces- 
sione di questi beni al Comune del paese : tredici 
sono i privilegj accordali al Municipio di Prato- 
vecchio. 

1. L'esercizio dell'arte liberalo, senza che vi 
l'osse bisogno ddla opporluna matricola. 

2. Che i nolari possano rogare senza matrico- 
larsi all'arie dei giudici e notari della città di Fi- 
renze. 
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3. Xei beni che aveva il Conte Francesco di 
BatuTolle siano di detto comune, né siano tenuti a 
pagare censo ni: prestazione. 

4. Siano esenti da ditto le gabelle eccello quelle 
delle porte di Firenze. 

!i. Lo condanne da L. 1 00 in giù siano di 
dello comune o da 1 00 in su del comune di Fi- 
renze, 

6. Siano tenuti ogni anno per la festa di San 
Giovanni di pagare un palio del valore di L. 25. 

7. Siano temili a pagare L. 1 00 per il salario 
dei rettori che il comune di Firenze vi manderà. 

8. Che il gius patronato di tulli i benefizi che 
appartenevano al conte Francesco di Battifolle siano 
dei comune di Pratovecchio. 

9. Abbiano il saie a 4 quattrini la libbra in 
Firenze. 

10. Abbiano il mercato il Giovedì, e la fiera il 
3 di Maggio e il 29 di Settembre, nei quali giorni 
siano esenti in persona o beni dallo esecuzioni per 
debito. 

11. Che siano liberi per2o anni dalie gravezze 
e balzelli. 

1 2. Che possino fare statuti da essere approvali 
in Firenze. 
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1 3. li siano obbligali [lavare al monto tirilo gra- 
tìcole lire centocinquanta ogni anno. 

Trovasi pure registralo nel ) ó'OIÌ il Lodo sti- 
pulato tra il comune di Pratovecchio di dentro , e 
Pratovecchio di fuori. Da questo documento rilevasi 
essere il comune di Pratovecchio uno dei più antichi 
municipi ' 0 appartenere alla Repubblica Fiorentina 
la nomina del rettore dì questo. Entro il castello di 



Pratovecchio vi è una chiesa curata, ed in distanza 
di un quarto di miglio ò situala altra chiesa simil- 
mente parrocchiale sello il titolo di S. Maria a Lup- 
piano che da un vicino torrente resta separata dalla 
prima , la quale va adesso a ricostruirsi. Vi sono 
inoltro due monasteri di monache, uno detto mona- 
stero vecchio e l'altro monastero nuovo. Fu il primo 
traslocato dal capo d'Arno nello stesso palazzo che 
abitarono i conti Guidi. Per quanto dice il Repetti , 
di questa terra non si conosca l'origine, pure l'epiteto 
di vecchio dato al nome di Prato in confronto ad 
altro Castello omonimo del Casentino che fu pur 
esso dei conti Guidi, basta a caratterizzarlo per più 
antico di quello. Pratovecchio non si rammenta pri- 
ma che vi si stabilissero le monache Camaldolensi 
che sembra avessero qualche dominio sugli uomini 
di quella terra. Di ciò dà a dubitare il privilegio che 
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-nel 1247 l'imperatore Federigo Secondo diè ai due 
'fratelli conte Simone e Guido Novello da Battifolle, 
cioè di aver diritto sopra due parti degli uomini , 
che furono una volta del monastero di Pralovecchio. 
Da questo conte Guido Novello infatti ebbero \m 
discendenza le istitutrìeì del convento delle Camai- 
dolensi. La terra di Pralovecchio come rilevasi dagli 
Annali Camaldolesi nella prima età del secolo XIV 
fu di dominio libero dei conti Guidi di Dovadola, anzi 
tanta era la venerazione che i monaci Camaldolensi 
avevano per la famiglia, che nel 27 Maggio 1319 
in un capitolo generale adunate nel monastero 
di S. Zeno a Pisa dispensavano dai vestir Tallito 
camaldolense nel monastero di Pralovecchio donna 
Margherita figlia del conte Ruggieri e nipote del 
conte Silvatico di Dovadola. Gli stessi annali Camal- 
dolensi nel tomo V e VI danno a divedere esser 
nell'altra metà del secolo XIV tornata la terra di 
Pratovecchio nel dominio dei conti Guidi, ed infatti 
in un alto del 25 Ottobre 1 392 scritto nel Cassero 
del Castello di Pralovecchio, il conte Roberto fìgfio 
del conte Carlo e padre dell'ultimo conte di Poppi 
lo dichiara vero e legittimo signore del Castel di 
Pralovecchio e suo distretto. 
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NeJ 1440 dal documento sopracilalo si rileva 
che in Pratovecchio vi ei a la chiesa parrocchiale che 
veniva allora denominala ("appella, come infiniti 
sono i riscontri che si hanno negli antichi monumenti 
presso i collettori delle carte, del medio evo. Una 
memoria assai chiara ne somministra la partita delle 
decime ecclesiastiche, in cui sotto i! numero C3 diecsi 
appartenere all'Abbazia di i'oppicna. « Una casa po- 
ta sta in Pratovecchio detta la casa della cappella 
« cut con/ina a primo e secondo Via, c a terzo Casa 
« vecchia ». Or questo recapito essendo formalo 
nel 1 52ò, e trovandosi in esso la cappella nuova e 
menzionala la vecchia ognun vede che questa che al- 
lora era antica, a riguardo nostro può dirsi antichissi- 
ma. Riunita essendo l'abbazia di Poppienanel H9i 
all'eremo di Camaldoli, gli eremiti che ne incorpo- 
rarono i beni lasciarono non tanto la chiesa del ca- 
stello che quella di fuori in abbandono dandone il 
governo a persone mal pagate e spesso poco degne 
del carattere di parroco. Quindi ebbero origine i 
reclami dì quei popoli , ai quali pose un qualche 
fine Monsignor Ginori, che amando-quel paese degno 
d'ogni predilezione, e volendo gratificare i due par- 
rochi che assai lo meritavano per il loro disinteresse 
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dichiarò con decreto del 7 Luglio 1780 libere lo 
due parrocchie dalla giurisdizione della Chiesa di 
Stia antichissima pieve fondala dalia contessa Ma- 
tilde , non slimando conveniente per le variate con- 
dizioni dei tempi che quelle altrimenti le fossero 
sottoposte. Non contento di ciò nello slesso giorno 
e anno 1780 volle con un altro Decreto onorare 
del titolo di Priori quei due curati. Così Monsignore 
Ginori, senza attaccar briga con gli eremiti avendo 
dichiaralo che i due parrochi sopradelli debbano 
godere delle prerogative stesse , di cui godono gli 
altri delle chiese matrici , venne a dare esecuzione 
al riservo che Monsignore Strozzi fece per sé e 
per i suoi successori di erigere in vicarj i due 
parrochi dei quali si tratta, ed insimil modo ope- 
rando incamminò l'affare in guisa, che la costitu- 
zione delle congrue e dell'abitazione necessaria per 
risiedere fossero una conseguenza delle sue oidi- 
nazioni. Noi abbiamo voluto accennare ciò, e far 
noto ai nostri lettori l'interesse in quei tempi dei 
vescovi nel conoscer la condotta dei loro coope- 
ratori, e sapere a tempo rimunerarli, quando la 
integrità del loro carattere, la dolcezza dei modi 
o all'etto palesalo verso i loro amministrati , e il 
buono esempio prestato con una vita illibala, me- 
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rilavarlo quella distinzione che appaga i buoni e 
confonde i malvagj. Abbiamo slimato opportuno 
registrare questo fallo, perchè convinti die allora 
i destinali al regimo spirituale dei popoli, alieni da 
ogni interesse e dal turpe desiderio di lucro per 
trarre i giorni nella mollezza, porgevano motivo di 
lode, e maestri di educazione sapevano regolare i 
loro soggetti a seconda di quel fine provvidenziale, 
per cui fu da Cristo insliluilo il Ministero Sa- 
cerdotale. 

Nel lii to si fa menzione della chiesa Parroc- 
chiale vecchia, e si trova che altra era stala edifi- 
cata. Nel 1oG7 di questa chiesa, la quale si disse 
di S. .Maria della Neve , ne fu accordato l'uso alle 
monache Domenicane. Nel 1587 la Parrocchiale da 
quesla fu trasferita nella chiesa sotto il titolo del 
\ Nome di Gesù in cui si sono fatte le funzioni par- 
rocchiali, ed il Gonfaloniere con i rap presenta nli la 
. vecchia Comunità in questa chiesa intervennero ; e 
fino del 1508 trovasi una deliberazione per co- 
struire un seggio per gli ullìziali ed un inginoc- 
chiatoio per il Potestà nella chiesa principale del 
Castello. In quanto ai due monasteri dì monache 
. da noi accennali, Iroviamo registrato che nell'an- 
' no 113i indizione XII la Contessa Imilia e Guido 
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Conte suo figlio del fu Conte Guidone Guerra prc- Ir 
garono Don Azzone Priore di Camaldoli di fondare 
nella Chiesa di S. Maria a Poppiena un monastero 
di monache ad intuito di donna Sofia, respetliva- 
meute figlia e sorella. Mosso pertanto dalie loro 
preghiere col consiglio dei suoi confralri vi inslitul 
un monastero, prescrivendovi alcune leggi perla 
regola e disciplina per mano di Viviano notaro. 

Tre anni dopo ossivvero ne! 11371' istcssa con- 
lessa Imilia vedova del conte Guidone per l'anima 
di suo marito donò a detto Don Azzone la chiesa 
di S. Giusto posta nel villaggio di Gricciarto coi 
suoi beni e appartenenze. Donò similmente tutti 
i beni dovunque posti di sua proprietà che aveva 
già conclusi alla badessa sua figlia con condizione 
che il priore suddetto vi costituisse un monastero 
di signore sotto la sua dependeuza per mano del 
nolana Viviano. Tutte queste cose lasciò di dire For- 
tunio nella sua storia per non rovesciare il suo 
sistema ; tostochò aveva stabilito che la badessa 
Sofia , rispettabile non meno per la santità della 
vita che per ìa copia delle ricchezze , aveva illu- 
strato il suo monastero di Poppiena e di giorno 
in giorno arricchito ; o che avendo il priore Azzone 
alle monache di Poppiena accordalo di passare 
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per cagiono di guerra in Pralovecchio . c di edi- 
ficare ivi il monastero di S. Giovanni, conclude 
che queste cose soltanto dopo la morte delia 
contessa Imìlia erano stale condotte al suo com- 
pimento. Lo che si riconosce falso mentre donna 
Sofìa eia premorta fino dall'anno 1137, nè vi era 
alcuna monaca in Poppiena , allora quando Imilia 
pregò Don Àzzone di fondare un nuovo monastero 
presso la Chiesa dì S. Giusto , e l' istessa Imilia si 
vede che tuttora viveva l'anno 1 1 46 mentre col suo 
figlio Guido offrì la giurisdizione sul castello dì 
Moggiona al sacro Eremo per mano di Ugone no- 
tare-. Per la qual cosa sembra combinarsi colle per- 
sone e coi tempi che il Priore Azzone fondasse un 
monastero di monache totalmente nuovo nel castello 
di Pralovecchio intorno all'anno 1150 che si trova 
per la prima volta confermato dalla Sede Aposto- 
lica nell'anno 1 1 54. Con quale argomento affermi 
il Foriamo essere stalo donato alle monache di 
Pralovecchio dal vescovo d'Arezzo Girolamo nel- 
l'anno 1 1 49 la chiesa di S. Ilario del S. Sepolcro, 
e che perciò fossero esenti dalla giurisdizione epi- 
scopale; indi inferirne che il monastero di S. Be- 
nedetto d'Arezzo avevano abitato in luogo ed in 
vece del monastero di S. Ilario per la prima volta 
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le monache di t'ralov occhio portandovi l abile e le 
regole camaldolensi ed unitamente fossero subor- 
dinate a quel Generale ed Online a noi non costa. 
Jl monastero di fioccano non si trova in alcuna 
scrittura e privilegi n ^ corso di tanti secoli nomi- 
nato, e neppure quello di S. .Benedetto si trova 
nominato all'Ordine camaldolese prima del 1459 
per autorità Apostolica con privilegio di Pio II, 
abbenchè si rilevi esser quello stalo dipendente 
dai monastero di Prato vecchio da una carta di ci- 
tazione sotto l'anno 1319 alla badessa e monache 
di S. Benedetto e per devenire alla elezione della, 
badessa di S. Giovanni di Pratovecchio , affinchè 
o in persona o per vìa di procuratore intervenga 
a dare il suo suffragio per mano di Guglielmo 
noterò. Non si trova che il monastero di S. Ellero 
fosse in quei tempi annesso a quello di S. Bene- 
detto. Si. ha nel registro di Camaldoli die la pre- 
detta Chiesa situala fuori della Porte S. Clemente 
è stata più d'una volta conferita come dependente 
dal monastero di Pratovecchio nell'anno 1349. Fu 
donata nel 1436 non alle predette monache di 
Pratovecchio ma a donna Barlolotmnea Serfiori 
d'Arezzo ed alla di lei sorella Tacìrìea monache di 
della Chiesa, le quali per il monastero di Prato- 
i, ai 
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vecchio lu riceverono nel 1350. Stipularono un 
contralto <ÌÌ alcuni pezzi di terra nel piano Sici- 
liano loannis Notai-i. Nell'istesso 1350 donna Bar- 
lolommea confessò d'essersi arbitrariamente arro- 
gala ia chiesa di S. Ilario, e come badessa riceve 
i' dette l'abito a diverse monache facendo altri alti 
ili superiorità e indipendenza dal monastero di 
l'rnlovecchio comi; si vede nel Croi). Camaldol. 
del Baroncini pai;. 17(5 e sen. 

La chiesa di Gricciano sotto la invocazione di 
S. Giusto fu spesso conferita dopo l'anno 431!) 
come dal Registro Camaldolese. 

I) monastero di Prato vecchio fu confermalo 
all'Ordine Camaldolense come si è di sopra accen- 
nato con Bolla di Papa Anastasio IV l'anno Hot; 
ma naie alcune discordie nel 1323 tra il Prior di 
Poppiera e il cappellano delle monache di Prato- 
vecchio per conio di diritti Parrocchiali, il Gene- 
rale Priore di Camakloli comandò alla Badessa e 
monache che il loro cappellano non presuma in 
avvenire di ascoltare le confessioni dei suoi Par- 
rocchiani, di ricevere le loro orazioni all'altare, di 
■ li- ini. .in- I |- -In»- li pi"l» .*"■- .il f"i| ■■-»•. i liliali 
diritti al solo Parroco si compaiono per mano di 
Ventina Romano. 



11 monastero ilelle monache di S. Giovanni 
Evangelista di Pialo vecchio vanto la sua orìgine 
nell'anno 1136 ila Imilda consorte del Conte (laido. 
Quella trovandosi vedova, e mossa dalla santità 
dello monache di Luco in Mugello determinò di 
fondare un monastero di sacre vergini presso la 
badia e chiesa di Popjiiena che non è molto lungi 
dal castello di Pralovecchio , ove talvolta eran soliti 
gli eremiti fare la loro residenza. Condottolo con 
sollecitudine al fine col consenso il' Azione Gene- 
rale dell'Ordine Camaldolense ricevè con umiltà e 
devozione dal medesimo con altre sue congiunte 
e nobili fiorentine l'abito Camaldolense, obbligan- 
dosi di severamente osservare l'austero modo di 
vivere, del monastero di Luco. Per la qual cosa 
per mezzo dello slesso Generale fece venire donna 
Gellrude e donna Matilde Romite di Luco acciò 
dessero la vera regola della vita eremitica. Indi 
pregò il Generale suddetlo ad elegger per prima 
badessa Sofìa sua congiunta, la quale oltre i beni 
patrimoniali, lasciato aveva al patrimonio la Selva 
Palaja che era di gran conseguenza, come provasi 
dal cootralto di donazione rogato da ser Cambio 
Nolaro esistente in detto Archivio. Comprò con i 
suoi proprj denari dal parroco di S. Maria di Pe- 



tragitti le ragioni ■ dui patronato della Chiesa di 
S. Giusto nella villa di Gricciano, non molto lungi 
da Pratovecchio, con tulli i suoi beni, dandolo al mo- 
nastero come provasi dal contrailo rogato dal mento- 
vato sor Cambio l'anno 1131, il di 1 di Febbrajo 
in esso Archivio ec. La contessa Imilda noi feci? 
donazione ili tulli i suoi beni al monastero, che fu- 
rono molti come si rileva dall'atto di donazione ro- 
gato da detto Notaio. Si seppe per la Toscana e 
specialmente in Arezzo di ([Vieste religiose, talché 
Girolamo vescovo di quella cillà determinò di pren- 
dere sotto !a sua difesa e patrocinio il novello mona- 
stero e gli donò, con l'assenso dei suoi canonici, la 
Chiosa di S. Ilario e del Sepolcro con tulli i loro 
beni l'anno 114!», 31 Maggio, facendole esenti e 
libere da ogni poso e decima della Chiesa Aretina, 
come si prova dal contratto rogato ser Giuliano 
notaio il 3 Settembre 11 49 , che è in detto Ar- 
chivio. 

Passata al cielo la dotta contessa imilda nell'an- 
no 1 170 si suscitò noi Casentino un'aspra e crude! 
guerra tra i Fiorentini e i conti Guidi che vi erano 
signori, per essersi uniti agli Aretini loro nemici, 
a danno del contado di Firenze, dimodoché irri- 
tati i Fiorentini domandarono prima eolle armi, 



poi inondarono di numeroso milizie quella bolla 
provincia. Quindi lo monache per non esporsi al 
furore dell'arrabbiata milizia, furono obbligalo a 
ritirarsi nel castello di Pratovecchio in una parlo 
del palazzo del Conte Guido e del Conto Simone, 
dove oggi è la Pretura, e si trattennero finché dalla 
liberalità di quei Conti non fu loro fatta amplia 
donazione del proprio palagio ove nella Cappella 
dei medesimi Conti celebravano i santi ufficj. Quivi 
fabbricarono col loro ajuto quella stessa chiesa e 
monastero che anche ai di nostri si vede, giacche 
quella parte che di principio era coro serviva d'abi- 
tazione, restò in gran parte abbattuta dalle armi 
della Repubblica fiorentina. 

I conti Ugo e Carlo gli diedero molto denaro 
per proseguir questa fabbrica, ben ricordevoli che 
i loro antenati Tigrino del Conte Guido di Poppi; 
Ruggieri Maramaldo e Aghinolfo fratelli gli ave- 
vano donato molti beni per quanto resulta dal 
Contratto rag. Ser Giuliano Nat. il 3 Feb- 
braio Ì228 (1). 

(1) V. l'Ab. Pietro Farulli nel Teat. Slor. del sacro Ere- 
mo di Camaldoli. In Lucca per Marescandoli 17S3, in ito, 
pag. 311 e seg. 
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La Contessa Imiliii moglie del fu Colile Guido- 
ne e il Conlc (iuido suo tiglio fondarono nel 1134 
un monastero per le donne vicino a Poppiena con 
il titolo S. Salvatore in luogo detto Cajx> d'Anto. 
Come dall'antiche carte del 1 1 37 e .11 38 nelle quali 
si leggono le donazioni falle Monastorio 5. Salva- 
(oris ab Imiìia comilissa incepta in loco diclu 
Capo Arno ubi Sopitici est abbalissa (che era 
figlinola di essa Conlessa Imiìia). Ann. Carnai. 
Tom. II, Lib. 22, pag. 233. 

Tra i falli elio segnati epoca in questo mona- 
stero si legge nel libro di Bicordi segnato A. 1. 
a c. 1 00 , t. ivi : a Si fa ricordo di fatto miserabile 
« ai giorni nostri per più viva testimonianza del- 
ie l' integrità e bontà ili questo venerabile mona- 
« stero di S. Giovanni Evangelista . nobilissimo per 
n la sua antichità e santità, dove sono sempre Un- 
ii rite le virtù , il buon esempio e la vera osser- 
« vanza monastica. - A dì 14 luglio in circa del- 
« l'anno 11)64 passò da questa all'altra vita donna 
« M. Virginia monaca da coro di questo monastero 
« di età di anni 95, quale essendo sempre slata 
« reputala donna, nel fine di sua vita, e circa sei 
« giorni avanti morisse, essendo in stalo bisognoso 
« di esser governala fu scoperto che era uomo e 



CAI ITOLO III. 167 

« che prevaleva il sesso virile ; la qua! cosa ha 
» portalo sommo stupore ed ha testificalo ima 
« gran virtù in tener celato tanti anni ia sua 
« condizione ». 

iSell'Odoporico del II. Ambrogio Camaldolense, 
e specialmente nel manoscritto esistente nella li- 
breria Magliabechiami ili Firenze, si racconta die 
egli trovò in questo monastero una monaca in 
situazione di produrre un monachino. 

Onora altamente questo paese la fondazione 
d un'Accademia letteraria col titolo dei Hmnjciiii 
nel 1719 favoreggiala da Cosimo III, come ab- 
biamo potuto riscontrare nel libro delle delibera- 
zioni e partite dell'Accademia stessa, esistente nel- 
l'archivio della medesima : ivi sono espressi i 
molivi di questa lode voi issi ina istruzione , cioè 
per esercitare, la gioventù- nello studio utile <; di- 
lettevole, (ielle lettere, nrdocchè con si bello stimolo 
di gloria , gli spirili jiiit generosi possino rendere 
l'Ut illustre la jxilvia a maggior gloria dei loro 
principi. Questa clausola dimostra l'ambizione in 
cui insensibilmente erano caduti i Toscani solto il 
dominio de' Medici , quasiché non possa l'uomo 
elevarsi al di sopra di sé slesso e conseguire ono- 
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revolo distinzione , se non col nome e poi nome 
ili coloro che vorrebbero nei popoli nullità di azio- 
ne e pretta ignoranza, per condurli a norma dei 
loro dispotici divisamenli. Quanto fosse poi salu- 
tare il (ine dei fondatori di quest'Accademia lo 
prova la determinazione registrata nel sullegato 
libro a c. 6 , in cui dicesi : e riflettendo che ogni 
stabilimento secondo il corso delle umane vicende 
facilmente degenera se non sì ritira ai suoi prin- 
cipi, cosi i sodi dichiarano, vogliono e fissamente 
determinano che la società senza abbandonare 
gli esercizj spettanti alla poesia e all'amena lette- 
ratura , volse le sue considerazioni ancora ad al- 
tri oggetti di maggiore importanza , perciò ha 
stabilito di abbracciare e comprendere la fìsica . 
la storia naturale , ed in modo speciale la scienza 
agraria teorico-pratica nella di lei massima san- 
zione particolarmente per migliorare le condi- 
zioni della nostra provincia. Desiderano ancora i 
signori Accademici che in ogni adunanza sì debba 
leggere qualche discorso il quale possa interessare 
la nostra Storia Patria rammentando le vicende 
e mutazioni dei Governi , rinnuovando la infio- 
riti ài tanti uomini insigni che hanno illustrata r. 
decorata la nostra provincia. 
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L' Impera tor Francesco noi Ì7(>2 donò n que- 
st'Accademia una sala magnifica per le Adunane, 
ove Ì socj si proposero di collocare i libri, le pro- 
duzioni naturali ed in special modo quelle della 
provincia. Per tali e somiglianti provvedimenti , coi 
quali l'ingegno si rinvigorisce e si promuovono i 
buoni sludj , non fa meraviglia se in progresso di 
tempo fiorirono, a gloria e lustro di queslo paesi; 
e della Toscana, insigni uomini, dei quali ci faremo 
un dovere di presentare i nomi e le opere ai no- 
stri lettori. 

Ci duole però d'aver rilevalo di quanta breve 
durala fosse quest'Accademia, e come sotto i re- 
gnanti della caduta dinastia insensibilmente venis- 
sero meno i belli sludj, senza che quelli, ai quali 
era affidato la somma delle cose toscane, nulla cura 
prendessero per eccitare l'ingegno ad opere utili e 
generose; noi non possiamo non deplorare la quasi 
nulla istruzione che pei' difclto di leggi sussiste ora 
in quei luoghi che prima furono testimonio luminoso 
di buon volere, e di desiderio di far grande o 
colle azioni , o con le scienze la loro patria. Pre- 
sentemente non sussiste in questo paese che la sola 
Accademia degli Antei che sono i socj del Teatro, 
di cui imprendiamo a farne una qualche descrizione. 
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Fu concesso dal Municìpio del paese il terreno 
ove inalzar questo Teatro, e diverse famiglie del 
paese a loro spese si prestarono alla costr azione. 
Il palco scenico e circa braccia venticinque di 
lunghezze, e sommamente ammirabile e la pittura, 
ed il punto di prospettiva, essendo opera del ce- 
lebre Pietro Anderlini maestro dell'insigne Bib- 
biena; il quale terminò di dipingerlo nel mese di 
Settembre 1739. Fra le altre mutazioni di scena 
sono stupende quelle del Bosco e del Giardino. 
Il fondo della platea è pur dipinto dallo stesso 
valentissimo Artista (1). Non pare della stessa 
mano la pittura dei palchi io prospetto. Senza la 
molestia di tirare a mano ogni scena, col mezzo di 
due grandi argani, con somma facilità in un mo- 
mento si ritirano tutte in un tempo, mentre com- 
pariscono le altre che devono succedere. Niente 
manca in questo Teatro per eseguire qual si voglia 
rappresentanza, e tanto più perchè nel fondo dello 
scenario vi è una vasta apertura , che corrispon- 
dendo sull'Arno dà luogo ad erigervi macchine e 
fare qualunque operazione che potrebbe esser pe- 
ricolosa o incomoda eseguendosi nell'interno della 

(1) Ricevute e Ilocurn nei Libri itoli 'Accademia . 
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fabbrica. Stante la sovrana ordinazioni; del 1785, 
relativa alla riduzioni.' din teatri, li accademici pro- 
prietarj di esso, con le loro deliberazioni de' 2(5 
Ottobre e 2 Novembre 1785 e in obbedienza agli 
ordini superiori, vollero che la fabbrica loro si 
convertisse in uso diverso, e cosi tale ordinazione 
era stata eseguita quando fu approvato per su- 
periore concessioni! la sussistenza del medesimo. 
Nel ) 853 fu fatta a questo Teatro un'ampliazione 
della prospettiva e per render più comodo il passo 
ad un locale per uso di Caffè. 

Fuori del Castello di Pratovecchio si trova la 
casa di Azienda, fabbricata dalla casa d'Austria, 
venula poscia in potere dell'Opera di Santa Moria 
del Fiore di Firenze. Questa Casa di Azienda si 
chiama volgarmente Porlo perchè in questo luogo si 
mettono in Arno lutti gli abeli attenenti alla mac- 
china dell'Opera suddetta. Vicino a questa casa 
pure mette in Arno dalla medesima parte sinistra 
il torrente /iumicello che viene da Casalino ed 
Astpui. non lungi dal quale si trova la Badia di 
S. Maria a Poppiena. Questa fu un'antica abbazia 
Benedettina, la quale da Alberto dei Conti Glàdi 
fu nel 1 099 concessa a Martino Priore di Carnai- 
doli mediante un istrumento di donazione, da cui 
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si ricava che molti e di sommo rilievo furono i 
fondi concessi agli Eremiti, che la concessione si 
limitò alla sussistenza dell'Abbazia, che il mante- 
nimento delle chiese a queste unite fosse a cariai 
degli Eremiti , che linaimente 1 jus patronato re- 
stasse nei Conti Guidi. Dagli Annali Camakiolensi , 
T. 3, jxig. 77, si rileva clic noli' istesso anno 10!lil 
Gebizzone vescovo di Fiesole approvò la soprad- 
detta donazione, ed anzi lo slesso vescovo volendo 
esser sicuro che le chiese affidale agli Eremiti di 
lai Badia fossero bene amministrate, scrisse una 
ietterà al Conte Alberto invitandolo ad assicurarsi 
per mezzo di contratto che quel monastero debba 
contenere un completo numero di religiosi, e tale da 
dovere essere assistito da un abate, ut sii (dice la 
lettera riportata negli Annali Camaldnlensi) vobis 
de manibus mis eie. Dai delti Annali Camaldolensi 
resulta pure che in (mesto monastero alcuna volta 
è sialo fatto capitolo Generale di tutto l'Ordine e 
che i Priori di Poppiena intervennero alle maggiori 
adunanze , che il priore di tal monastero fino 
dal 1 ì3'-> aveva diritto sopra l'antica Abbazia ed il 
celebre Santuario di Pieirafìtta , che anzi nel Con- 
cilio Generale di Pisa del 1409 Francesco Priore 
dasse insieme ai Cardinali, Patriarchi, Vescovi e 
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Aliali die vi concorsero il suffragio per l'elezione 
del Pontefice Alessandro Quinto. 

Il maggior merito delia tona di Pralovecchio 
è quello di aver fornito alle scienze e alle lettere 
un numero straordinario d'ingegni, dei quali pas- 
siamo ora a noverare i più distinti. 

Donato del Casentino, veniva detto dal Petrarca 
Appennigcna ossia generalo sull'Appennino. Da una 
lettera di Coluccio Salutati pubblicata da Rigacci, 
Tomo 3, Epist. 48, si rileva che Donato dal Casen- 
tino ed anco da Pralovecchio sua patria portasse 
per casato Albanzani, e ciò dal seguente indirizzo: 
Insignì Viro Magistro Donato de Albanzanis 
D. Marchionis Cancellano. Inc. Vii- facondissime 
frater optime eie. Il Petrarca ne! soggiorno die fece 
in Venezia ebbe occasione di conoscer Donato, ed 
il conoscerlo fu lo «lesso che amarlo. Scrivendo di 
la al Boccaccio nel 13C>3 c invitandolo a recarsi 
a Venezia e stabilirvi il suo soggiorno , dice per 
allettarlo: « // nostro Dovalo dell'Appennino, il 
quale abbandonati i colli Toscani, già da più 

tempo abita nelle sjnagge dell'Adriatico 

successore nella professione ancora non che nel 
nome a quell'aulico Donato ; uomo di cui non 
v'ha il più dolce , il più amabile , che più ci 
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ami, e che }riii siaci conosciuto ». Queste pa- 
rolli ci dimostrano che Donato ora allora da più 
anni professore di Grammatica in Venezia, e pare 
elio per più anni ancora conliriuasse ad abitarvi. 
Lo molte lettere che il Petrarca fili scrisse [\) 
fanno piena testimonianza delia vicendevole tene- 
rezza che passava tra l'uno e l'altro. Donalo, il 
quale dal Boccaccio vien detto uomo povera (ì) 
ma onorato, e suo grande amico, confessava di 
dovere al Petrarca quella qualunque miglior for- 
tuna in cui si trovava (3) e ne mostrava al Petrarca 
stesso la sua riconoscenza coli' inviargli di quando 
in quando qualche piccolo presente, di che quegli 
amichevolmente con lui si duole in una sua let- 
tera (4). Quando Francesca figliuola del Petrarca 
e moglie di Francesco da Brossano dette alla 
luce in Venezia un figlio, volle il Petrarca che. 
Donato lo tenesse a battesimo. Nell'anno 1368 
ebbero ambedue il dispiacere di perdere il Petrarca 
un nipote e Donalo un figlio detto Solone, nella 

H) L. V, Ep. V, VI , VII ; - L. VUI, Ep. VI ; - L. IX, 
Ep. IV a V; - L. XIV, Ep. IX. 

(8) Genesi. Dcor. L. XI, C. XIII. 

(3) Pelr. Sonis. L. Vili, Ep, VI. 

(4) Ibid-, L. XIV, Ep. IX. 
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quale occasioni' il Petrarca gli scrìsse lina lunga 
o patetica lettera nella quale dice che Salone, era 
quando mori di anni diciotto, dal che rilevasi esser 
nato nel 13o0; e che Donato doveva esser nato 
verso il 1330 al più tardi. A lui indirizzò il Pe- 
trarca il trattato do sui ipsìus et multarum igno- 
rantia; e di lui pure fece menzione nel suo Te- 
stamento nominandolo Donalo da Pratovecchio 
Mttgistro Donalo de Pratovetere, Grammalicae 
praeceptori nunc Vcnetiis habilanti, si quid debet 
ex mutuo, quod quantum stf nescio, sed utique 
parum est, remino et lego, nec volo quod haeredi 
meo kanc ob vausam ad aliquid teneatur. 

Egli era amico anche del Boccaccio, come si è 
detto, e questi nell'ultima delle sue Egloghe lo 
introduce a parlare sotto il nome di Appennino , 
com'egli stesso dia 1 nella sua lettera a Fra Mar- 
lino da Signa pubblicata dal P. Gaodolfi ( I) e dal 
Manni (2) prò Apennino , amicum meum ad 
quem Millo , intelligo tntem idem Apenninttm 
voco quia in radiabus mentis natus et alitus sii. 
Coluccio Salutati ancora ebbe in grande stima Do- 
li] Ile Uucenl, Scriptor. AugusLin. 
(S( Slnrio ilei Decam , P. I, (I. X. 
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nato; c comi' il Petrarca gli avea già scritto pei 
consolarlo della morti' dui figlio Solone, cos'i Co- 
luccio gli scrisse per la morie dell'altro elio solo 
gli era rimasto col nome Antonio. In una fra le 
altre lettere, Coluccio si l'allegra che Donalo sia 
stalo eletto alla dignità di Cancelliere del Marchese 
Niccolò III d'Este, di cui prima era slato maestro. 
Non vi è chi faccia menzione in qual anno Donato 
abbandonala Venezia, si recasse a Ferrara per 
istinirvi nelle lettere il Marchese Niccolò. Solo 
sappiamo, e si trova dal P. Degli Agostini (4) col- 
l'autorìtè di un codice in penna che si conserva 
presso i PP. Riformati di Trevigi , che per ordine 
di questo Prìncipe ei recò dal latino in italiano il 
Libro degli uomini illustri composto dal Petrarca. 
A detto Principe dedico egli pure la traduzione del 
Libro delle donne illustri composto dal Boccaccio, 
del qual libro due codici a penna si conservano 
nella Biblioteca di Torino (2), al fine di uno dei 
quali, si legge: Finito libro de famose Donne, com- 
pilado per Messer Zuani Boccaccio ad petìtion 
della famosissima Reina Zuana de Puglia. Poi 

,lj Scritt. Ven.. T. I, ]>. *. 

:S] Cu. Bibl. Taurin, Voi. II. p. t, 18, U6.Cat.BM 
Lour, Tom. V, Coii. pap. 237. 273 il 3. 
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fo slralutatìo in idioma volgar per maestro Do- 
nato di Casentino al magnifico Marchesa Niccoli 
da Este Principe e Signore di Ferrara. 

Ci resta a sapore dove e in quale epoca 
precisa avvenisse la morie di Donalo ria Prato- 
vecchio. 

" Nella Biblioteca Laurenziana si Irova un bel 
codice dei Boccaccio scritlo elegantemente da 
Ser TajutQ di Balduccio da Pratovecchio. Il 
principio del codice è il seguente: Invocato il 
Nome dell'Onnipotente Altissimo e Clementissimo 
Iddio vivo e vero si scriverà appresso il libro 
chiamato Decamcrone e segnato sarà del Segna 
della SS. Croce della passione vittoriosa di Gesù 
Cristo Salvatore dell'umana natura , e con la 
virtù del dello nome e segno, si seguirà fino alla 
fine di questo libro e di ogni altra opera. Indi 
segue la tavola delle novelle, in fondo della quale 
si legge: Qui finisce il Libro delle Cento Novelle 
compilato per M. Giovanni Bocran-io Poeta Fio- 
rentino. 

Questo libro r.hiamato Cento Novelle è scritto 
Hi mano di Ser Tajulo di Balduccio da Prato- 
vecchio nel 1437, e nel 1438 lo scrisse a Pisa 
tendo con Lodovico di Cece da Verazzano. 
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Più a basso si osserva lo stemma gentilizio 
del possessore. Nella prima coperta dei Codice, 
avvi quest'altra memoria: Questo libro è di Fruo- 
,«no di Lodovico da Verazzano cittadino fiorentino, 
ma non è scritto di sua mano, e chiamasi Cento 
Novelle. 

Nel 1400 circa nacque Antonio M inucci in 
Pratovecchio , e fatti i suoi sludj in Firenze nella 
lingua greca e Ialina e nella filosofia, si dedicò 
alla Giurisprudenza , che studiò parte in Firenze e 
partir in Bologna sotto i più celebri Professori, e 
specialmente sotto Floriano da S. Pietro, e Paolo 
da ("astro. Nel 1409 passò al concilio di Pisa, ove 
diè saggio dei suoi talenti, nel 1416 passò a Bo- 
logna ove si trattenne molti anni. Interruppe questo 
soggiorno con varie gite al concilio di Costanza, 
ove dall'Imperatore Sigismondo fu dichiarato conte 
e Consigliere dell'Impero, ed ebbi' il comando di 
riordinare i libri feudali. Fece pure altre gite a 
Firenze, a Pratovecchio e a Torino. Compose a 
Bologna il Repertorio Giuridico stampalo a Milano 
nel 1481. Compose i Repertori] sulle- opere di 
Bartolo, di Baldo e i Commenti sopra libri legali. 
Più singolarmente attese in Bologna alia riordina- 
zione delle Leggi feudali , raccolte già da Oberto 
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dell'Orlo e da Gherardo da Negri e le pubblicò 
nel 1428, Nel 1431 ora professore in Firenze. 
Dipoi passò a Siena e fra i suoi scuolari ebbe 
pure il celebre Francesco Accolti. Per alcuni di- 
sturbi ricevuti in Siena tornò in Firenze ove 
nel 1433 difese il partito di Cosimo de' Medici. 

Apertosi il concilio di Basilea il Minucci vi fu 
mandato, e qui sostenne con calore i diritti di 
quel concilio e dell'Imperatore e del Re Alfonso 
d'Aragona, contro il Pontefice Eugenio IV; ma poi 
cambiato sentimenti o almeno cambiato stile scrisse 
in favore dell'autorità pontificia. 

Dal concilio di Basilea passo a quello di Fi- 
renze. Tornò nel 1442 professore in Siena, l'anno 
dopo nuovamente in Padova . e quindi onorata 
qualche altra università perfino nel regno di Na- 
poli , e tornato nel 4Ì56 a Bologna quivi ottenne, 
il privilegio di far quella scuola che più gli pia- 
cesse. Sembra che in Bologna cessasse di vivere 
circa il 1464. 

Nella terra di Pratovecchio ebbe pure origine 
la stirpe Landina, la quale per molto tempo onorò 
sé stessa e la patria sua con una lunga serie di 
nobilissimi ingegni. Stipite di questa prosapia fu 
Landino di Nato Laudi ni che acquistassi si gran 
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celebrità nelle armi , che Vieri de'Cerchi lu volle 
tra i suoi e lo tenne in gran conto ili fudelLà e 
coraggio. Da esso nacque Iacopo, il quale addet- 
tosi alla pittura fu allievo di Taddeo Caddi, ul 
quale fu presentato , mentre esso lavorava nel 
monastero della Vemia. Divenne Iacopo Landini 
si valente in pittura che gli furono commessi molti 
lavori nella capitale e in Arozzo, ove gli occorse 
dar prova eziandìo del suo sapere nell'Architettura, 
riconducendo l'acqua sotto le mura della citili a 
formare quella fonie che allora si chiamò Guizia- 
nelti, e in seguilo Veneziana. Mori in Pralovcc- 
chio dì anni 80 e fu sepolto nella chiesa di 
S. Agnolo, Badia dell'Ordine Camaldolense e gli 
fu posto il seguente Epitaffio: 

l'iNlìKHE NE DOCUIT GaUDUS, COHTONERE L'I.L'HA, 
Al 'TE UNGENDO, COBI'OIIE UOCTUS ERAM 
l'BOMl'TA MAHU8 FUTI ET PTNCTUH EST IN l' ARIETE TANTUM 
A ME SERVAI OPUS NULLA TABELLA ilEL'M. 

Da Iacopo Landini nacque Francesco detto 
cieco perchè nato con questa deplorabile imper- 
fezione. Come però il ri coni pensasse natura negli 
altri sensi rilevasi da ciò che di lui si legge nel 
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codice cartaceo XLI, compilalo da Filippo Villani 
col titolo di Vita di Dante, Boccaccio ce. Per 
l'allegrar l'orrore della perpetua notte cominciò fan- 
ciullo a cantare, quindi cresciute- e già intendendo 
le dolcezze della musica, prima con viva voce, 
poi con strumenti di corde ed organo procurò 
mirabilmente a cantare con arte. A Venezia, tanto 
aveva bene appreso a suonare, fu pubblicamente 
coronalo d'alloro dal re dei Cipri, come solevano 
fare ai poeti i cesari. Morì in Firenze e fu sepolto 
a S. Lorenzo. 

Dal di lui fratello Crislofano nacquero Gab- 
briello e Barlolommeo, l'uno monaco camaldolen se, 
buon letterato e scrittore d'eleganti poesie, l'altro 
fu padre di Cristoforo Landino di cui ahbiamo 
lungamente parlato. 

Fiorì pure nel secolo XIV Don Basilio Nardi 
da Prato-vecchio monaco camaldolenso. Uomo in- 
trepido e sagace, eloquente e dotato di robustezza 
fisica e di altrettanta fermezza d'animo; quanto era 
facile a concepire grandi progetti, altrettanto era 
saldo e determinato ad effettuarli. Per di lui fatto 
surse il Palazzo della Mausolea, villa e fattoria di 
Camaldoli , ed impegnossi in altre imprese da 
sbilanciar fino la finanza di quel ricchissimo mo- 
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nasiera. Era nel 1 49H abate nella Badia di S. Fe- 
lice in Piazza in Firenze, quando seppe che il 
Duca d'Urbino e l'Aiviano alla lesta dei Veneziani 
assediavano l'Eremo di Camaldoli. Tutto indignalo 
recossi al Gonfaloniere di giustizia e ai Priori che 
governavano la città , chiedendo armi e denaro e 
promettendo toglier d'assedio Camaldoli e recu- 
perar le castella occupale dai Veneti ne! Casen- 
tino. Ai 19 Novembre di quell'anno gli fu affidata 
una truppa bene agguerrita, alla testa della quale 
recossi in questa provincia , espulse i Veneziani 
da Camaldoli e recuperò Chiusi ed altri paesi. La 
Repubblica fiorentina gli scrisse che se avesse 
molti dei suoi pari sarebbe per tutto il suo stato 
sicura e libera. Il Vasari lo dipinse nei salone di 
Palazzo Vecchio vestito da Capitano con armatura 
di ferro sopra all'abito bianco. 

Bartolommeo Guidi da Pratovecchio nacque 
da Sor Felice, di famiglia onorarissima , fece in 
patria i suoi Btudii e si perfezionò in Firenze. Fu 
accreditatissimo in letteratura, e dal 1470 al 14711 
soggiornò in Bologna, ove ehbe cattedra di Poe- 
tica e lingua Greca. Desiderando rimpatriare tornò 
in Toscana nel 1473 e fu nominato Professore di 
lettere umane nell'Accademia di Pisa : e poscia 
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otturine una simil cattedra nella Università di 
Firenze. Nel 1478 per secondare i desiderj degli 
seuolari pisani e forestieri, animalo da Lorenzo il 
Magnifico tornò alla Università di Pisa ove morì 
il 27 Giugno 1497. 

Giovanni da Prato-vecchio non si sa se fosse 
cognato o nipote di Antonio da Prato-vecchio. Fu 
Professore in Padova , e con gran plauBO lesse 
ragion civile in concorrenza di Bartolommeo Ci- 
polla Veronese. Quivi fini i suoi giorni verso 
l'anno 1472. Lasciò un figlio per nome Marco, 
che fu celebre avvocato, dal quale nacque Gio- 
vanni che abbracciò la vita ecclesiastica , Giro- 
lamo nelle belle lettore molto versato e Francesco 
Si hanno eli Giovanni da Prato-vecchio i Responso, 
multa in jure ed un Traltato de j tire a privilegiis 
doclium. 

Si trova Iacopo Mindria da Prato-vecchio , Va- 
lombrosano, discepolo del celebre Ovviamo Badio- 
tense dell' istesso ordine , studiosissimo delle dotte 
lingue, e specialmente della greca e latina, eserci- 
tossi nei sacri studj con tai profìtto die si meritò la 
slima e l'amore del suo benemerito precettore. Nel- 
l'Archivio di Valomhrosa si trovano le di lui opere 
Omilie latine e toscane, i miracoli e la vita di 
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S. Giovati Gualberto, l'Encomia della Beatissima 
Vergine e le lettere del Itadiolcnse dal medesimo 
Iacopo raccolte. Mori questo giovine di grandissi- 
ma aspettativa nel flore dell'eia sua di anni 21 il 
7 Luglio 1 483. Fu scritta la di lui vila dal conte 
Giuseppe Gorelti Ramini in Firenze. Nella lìti ilio- 
teca di Valombrosa si conserva un codice con 
questo titolo: « Miraeula quaedam Glorioss. Virg. 
« Mariae per fratrem Iacobum Pratoveterensem 
« Vallis Umbrosae Monachum. Edita ad Dominum 
« Hieronymum Praeceptor\im suum ». In ultimo 
di tal Codice trovasi un'orazione recitata da esso 
avanti il popolo di Pratovecchio. 

Serafino Razzi nacque da Ser Popolano da 
Marradi il Ifi Dicembre 1331, e dopo essere stalo 
istruito nei primi sludj si l'eco monaco dell'Ordine di 
S. Domenico prendendo l'abito dalle mani del Priore 
Fra Matteo Strozzi, nel Convento di S. Marco in 
Firenze nel 28 Giugno 1543. In breve divenne 
facondo Oratore , Poeta elegante , Filosofo e Mate- 
matico acutissimo, sommo Teologo, o perciò fu 
dello per tutta l'Italia Sommo Ecclesiaste. Più 
volte fu Priore nel Convento di S. Domenico di 
Fiesole, esercitò l'Apostolico ministero nei più rag- 
guardevoli pulpiti ri' Italia ed il poslo di Rettore e 
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Reggente di sludj in vario città dell'Italia, e lilial- 
mente di Vicario Generale della Congregazione di 
Hagusi c in tempo di sede vacante di quell'Arci- 
vescovado : fu eletto a quell'onorevole incarico 
dal capitolo di Raglisi , che professava un'altissima 
slima alle di lui virtù. Giunto all'età di anni 84 
nel 16H passò a miglior vita lasciando molte opere 
religiose di cui fa lunga nota il Bandirli. 

Silvano Razzi , chiamalo Girolamo al sacro 
fonte ed abate camaldolense fu degnissimo fratello 
del sullodato Fra Serafino dell'Ordine de' Predica- 
tori. Non vide quella età in altra coppia di fratelli 
maggior somiglianza d'indole, d'ingegno e d'amore 
alle lettere. In qualità di aliale governò Silvano i 
più cospicui monasteri del suo Ordine, e due volle 
quello ai di nostri soppresso di San Michele in 
Rorgo di Pisa, precedendo a tulli coll'esemplarila 
della regolare osservanza, e promovendone in ogni 
condizione di persone con i suoi ragionamenti e coi 
suoi libri la vera pietà. Morì di più di anni 80 
verso il 1611. 

Di lui parlando Leonardo Salviati nel Voi. 1 
degli Avvertimenti, lib. 2, cap. 72, pag. 118 dice: 
Don Silvano Razzi monaco ili Camuldoli, nostro 
dolcissimo amico , religioso di singoiar bontà, e. 



virtuoso e scienziato e studiosissimo della toscana 
lingua, nella quale molte sue opere, la maggior 
parte, spirituali, conformi alla vita sua con gran 
profitto di quel mestiere corrono infmo ad oggi 
titttacia per le stampe, liifalli moltissime open.' di 
Silvano Razii sono alla luce. 

Nel 1 5fi8 il 29 Ottobre in Pratovecchto nacqui 1 
Angiolo Monismi da Dionisio, i; fu nipote di S. Nic- 
colò che era Cancelliere della Comunità verso 
il 4550 {1). Esso ebbe, una sorella monaca nel mo- 
nastero di S. Maria della Neve nella sua patria, la 
quale fu in somma reputazione di pietà. Angiolo 
Monosmi studiò in Firenze le lettere umane sotto 
Taddeo C.iolino e in tale occasione acquistò l'amici- 
zia e la benevolenza della famiglia Vecchietti fioren- 
tina dalla quale fu amorevolmente accolto e proletto. 
Studiò legge in Pisa, ove per maestro di Filosofia 
ebbe Francesco Buonamid. Il di lui merito essen- 
dosi diffuso fu promosso alla cattedra di lettere 
umane nell'università di Pisa, che egli sostenne 
con molla reputazione. Pare che avesse tal cat- 
tedra circa il 1000. Verso il 11)09 ebbe alcune 
conlese che gli recarono disturbo e lo indussero 

(I) Uh. de l'art, della Coni, di Pralov, del 1519 a e. 374. 
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a partirai e andarsene a Bologna. Avendo lasciala 
la cattedra si ritirò presso il Cardinale Roberto 
Ubaldini allora Vescovo di Montepulciano di cui 
fu Vicario essendo mollo versalo nel diritto 
canonico e civile. Esso pure scrisse molli libri 
istruttivi e religiosi e non si conosce l'epoca della 
sua morte. 

Francesco Monosini di Pratovecchio fu figlio 
di Raffaello e padre di Ascanio. Esso pure fu 
erudito in letteratura, tradusse dal latino il trattalo 
di Amare i nemici, scritto dal P. Ippolito di No- 
vara monaco camaldolese. Tradusse in volgare la 
vita di S. Romualdo e di S. Pier Damiano. Tra- 
dusse in versi sciolti il Poema di; Partii Virgìnia 
del Sanazzaro, stampato a Venezia nel Ki'òi con 
questo titolo: « Il Parto della Vergine del Sannz- 
« zara Napolitano, di latino tradotto in versi sciolti 
« volgari per Francesco Monosini da Pratovecchio, 
« con il lamento agli nomini della morte di Cristo 
<< nostro Signore ». 

Egli indirizzò il primo libro al Duca Cosimo I 
con questo Sonetto: 

Nobi! pianta gentil gradita e bella 
Che di pregiali fruiti, e sacri odori 
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Empi la terra u ne gioisci e 'nfiori 
Noslr'emisferio in questa parte e in quella; 

Lieta il pie, puoi poggiar leggiadra e snella 
In alto, o ogn'or gemme spuntai- fuori 
Poiché invaghila de' tuoi bei colori 
Gode natura e l'ampio cicl con ella. 

Se già co' rami, Enea, dell'aibor d'oro 
Placò le furie ed a pietà lo strina!, 
Spero, se aver di te posso un sol ramo, 

(liuto le tempie di quel verde alloro, 
Per cui già Febo fu misero e gramo 
Vincere il ciel, se quel l' inferno vinse. 

Altro libro è indirizzato a Don Ippolito di 
Novara Abbate cnmaidolense ili San Michele di 
Murano. 

Il terzo è dedicato al Maggiore e agli Eremiti 
ili Camaldoli. In questo piccolo volume si conten- 
gono alcuni di lui sonetti e molli altri di M. Giovan 
Battista Terranuova direni allo slesso Monosino, 
a M. Agnol Dovizio di Bibbiena, a M. Benedetto 
Varchi, a M. Luigi Martelli, al sig. Leone di Corpi. 
Il di lui figlio Ascanio fu pure d'ingegno raro e 
trovasi rogislrato tra i Riformatori degli statuti 
nel 4568. Egli fu Notare Tradusse il Poema di 
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Mons. Vida sopra il verme da seta, e l'altro Poema 
sul Giuoco degli Scacchi. 

Queste traduzioni furono dedicate alla Duchessa 
Bianca Cappello. Altre opere di assai pregio scrisse 
il medesimo Ascanìo. 

Alessandro Talenti fu parente di Don Griso- 
stomo che compose molte rime, tra le quali lì 
affetti poetici con gli argomenti del Sig. Paolo 
Benagni al Mollo Illustre Signor Neri Dragomanni 
Commissario di S. Jago in Bergamo. Alcun' altra 
poesia del medesimo si trova in una raccolta di 
Cantate fatta da Simon Angiolo Finardi da Ber- 
gamo intitolala: Affettuosi Accenti. 

Fu pure esimio scrittore <■ poeta Crisostomo 
Talenti monaco Valomhrosami. 

Gregorio Poccialti fu Frate Francescano dei 
Minori Osservanti, Predicatore insigne, Professore 
accreditato di sacre umane lettere, pubblicò diverse 
poesie sacre in Firenze nel 1636. 

Fu pure monaco Valombrosano Iacono Miglio- 
ratti autore dì sacre canzoni in onore <!i Maria 
Vergine accomodate alla devozione della Santa 
Casa di Loreto; come ancora fu monaco Valom- 
brosano il Dott. Germano Ruini autore di assai 
scritti sulle Istituzioni del diritto Canonico. 
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Altri dui' uomini celebri ville surger nel suo 
seno la terra di Pratovecchio , cioè l'avvocalo 
Migliorolto Macckmi, giureconsulto letterato « pro- 
fessore distìnto nella Università di Pisa, diploma- 
tico diligente, e autore di vari scritti sul diritto 
feudale ; l'altro fu il Dott. Luigi Tramontani agro- 
nomo naturalista, fisico zelante, il quale rioni nella 
casa paterna di Pratovecchio vario, produzioni del 
Casentino con tutte l'opere a stampa di scrittori 
casentinesi. Nei secoli posteriori fiorirono Baudino 
Bandini die legò 300 scudi annui per tante doli 
di 30 scudi alle povere fanciulle di Pratovecchio e 
Poppi , aggiuntane una del Borgo. Un Sallustio 
Belili sargente liwì^ìur' della Bepubblica Veneta, 
un Talenti calligrafo esimio de! di cui scrino con- 
servatisi esemplari nella Galleria medicea. Un Ca- 
naccio Barozzi valoroso capitano dei Fiorentini e 
Maccioni profondo Legista e distinto professor di 
Pandette nella Pisana Università, e il Doti. Luigi 
Tramontani dottissimo nelle Scienze naturali. 

Essendoci proposti per fine di questa storia il 
far palese ai nostri lettori, e precipuamente agli 
abitanti del Casentino, nei quali disgraziatamente 
per cagione di dispotico dominio, o per incuria dei 
Municipii, nulla è slata la istruzione fino a questo 



Dlgilìzed by Google 



momento, come ben meritarono della patria i loro 
antenati , da apprendere i presenti elio chiunque 
abbia buon volere, e desiderio di esercitare il 
proprio ingegno, può procacciarsi un nome d'ono- 
ranza ; cos'i stimiamo nostro officio il dare un cenno 
biografico di questo vasto ingegno, clic fu e sarà 
sempre di gloria imperitura per Pratovecchio ove 
ebbe i natali. Nel 21 Luglio 1735 da Gaspcro Pio 
Tramontani e da Maria Maddalena Giorgi di Fi- 
renze vide la luce in Pratovecchio. Per quanto 
non sia indizio la giovinezza di future gloriose 
speranze perchè spesse volte il precoce sviluppo 
del genio si rallenta nel crescer degli anni, o al 
contrario nella virile età riluce un raggio d'intel- 
ligenza, che coltivato per connaturale istinto, ardue 
imprese sostiene , supera e vince da sovrastare l'uo- 
mo ad ogni altro, o nel criterio delle idee, o nel su- 
blime del buono e del bello, e come aquila generosa 
in allo poggiare da lasciar dietro di sè orme vera- 
mente prodigiose. Nel nostro Tramontani infatti dal- 
l'aprile dei giorni suoi si potè presagire quanto se- 
reno e risplendente ne sarebbe slato il meriggio. 
Ebbe per guida nello studio delle belle lettere, Anto- 
nio Pellegrini, poeta estemporaneo di non mediocre 
cultura, e compito quindi il tirocinio nel rinomato 
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collegio degli Scolopi : fece in breve il corso delle 
filosofiche discipline , e apprese la metafisica , una 
parie della fisica , o gli elementi di geometria. Tra- 
sferitosi nella Università di Pisa, tale fu il progresso 
dei suoi studj che con stupore universale fu udito 
discutere e risolvere le più ardue questioni nella 
sempre rinomala Accademia degli Apatisti , ove si 
proponevano sotto la denominazione di giuoco del 
sibillone, E come si cattivassi: l'ammirazione dei 
dotti , a noi basterà l'addurre per testimonio il cele- 
bre Benvenuto Venuti, il quale lo annovera fra i più 
sapienti uomini di Firenze di quel tempo, egli dice: 
Debbono alla Cesarea munificenza la loro rad- 
dojijmla luce le accademie fiorentine, quella della 
Crusca e quella in specie degli Afxitisti , cui sotto 
quel governo tanto splendore gli arrecano i Lami, 
i Buondelmonti , i Niccolini , i Vannucchi , i Bia- 
nucci , gli Ostili , e come or si distingue per la 
pubblica ammirazione dei sapienti con la subita- 
nea ed estemjmranea facoltà di rispondere a. qual- 
sivoglia quesito, non con eruditi soltanto, ma 
con ragionati dottissimi discorsi il Dott. Luigi 
Tramontani, giureconsulto sommo, di vasto e pene- 
Imbuissimo ingegno. Conseguita la laurea dotto- 
rale, egli si dedicò con tulio lo zelo alla filosofia, 
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alla fisica , alle matematiche rinunziando di buona 
voglia al meschino sistema delle parole, adden- 
trandosi io ogni scienza col pensiero, procurando 
di svolgere il concetto prima di stabilire le basi 
di ogni più difficile questione; e quando la ragione 
ne era sodisfalla in quanto imprendeva a sostenere, 
allora solo stabiliva il concreto delle idee. Con- 
versando coi dolli potè conseguire ricco corredo 
di cognizioni, delle quali faceva buon uso nelle 
sue imprese letterarie. E l'amore il germe d'ogni 
virtù, e quando l'uomo sente io affetto verso chi può 
ricambiarlo , è quasi sempre slimolo efficace a 
maggior distinzione, perchè è impossibile rifiu- 
tare sentimento di predilezione a chi sente viva- 
mente, e vuole elevarsi al di sopra della turba 
dei nulli o dei mediocri. Potè confessare egli stesso 
quanto gli giovasse la mutua affezione, e come 
per amore si denudasse di quel tetro umore che 
rendendo insocievole l'uomo, non si pone in grado 
di conoscere se stesso, e quelli che lo circuiscono. 
Siccome la scintilla d'un amore forte e tenace, 
sublima l'umana nostra natura e la coltiva, cos'i 
spesso è cagione di poetiche immagini, di elevati 
pensieri, perciò non poteva non produrre nella di 
lui immaginazione quel fantastico principio, che 



è quasi sempre motivo impellente di grandi con- 
celli. Scrisse però alcune poesie toscane sullo stile 
del Petrarca, che gli meritarono i più giusti en- 
eomj. lì quasi sempre la smodata ambizione, ca- 
gione di funesti eventi , per cui spesso il grande 
per genio, addiviene piccolo e immeritevole di esti- 
mazione, inquantochè fa travedere non altra causa 
invitarlo all'acquisto deìla vera sapienza che un 
effimero onore, una misera distinzione; e se non 
viene moderata nei suoi irrequieti desiderj, deturpa 
quel carattere di integrila e di buona volontà, 
soli agenti per conseguire la opinione universale. 
Il Tramontani non conobbe quest'ambizione, ap- 
pagandosi di una vita privata per esser libero e 
indipendente nelle sue generose deliberazioni. Non 
ebbe altro amor proprio che quello della amicizia 
dei dotti tenendosi lontano da ogni altra distinzione, 
e lo dichiarò egli stesso nel suo Proemio della 
Storia Naturale del Casentino : Io non pretendo 
dice egli, di scrivere un'opera singolare die 
abbia per oggetto la gloria e l'avanzamento delle 
umane cognizioni. La gloria non è io sco/w del 
filosofo, e spesso turba la felicità della sua vita, 
e le umane cognizioni non sono spinte avanti se 
non se da latenti più laminosi. Oneste espres- 
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sioni dimostrano a sommo di lui decoro che altra 
mela non ebbe' nello sue cure c travagli, che il 
desiderio di essere utile con tai lavoro al proprio 
paese. Nò a questo studio soltanto si limitò i! 
raro ingegno del Tramontani, che volle unito al 
gusto della bella letteratura, anche quello dell'an- 
tiquaria, per cui egli meritò l'onorevole incarico 
nel 1783, insieme col celeberrimo Proposto Lastr; 
di compilare il nuovo regolamento della sempre 
benemerita Società Economica dei Gcorgofili, che 
tanto lustro recò alla patria di Dante, e nella 
quale svolgendosi le più ardue materie di Eco- 
nomia pubblica e privata, e sull'agricoltura , quasi 
per essa condotta a tali migliorie, da servire ad 
altri popoli di utile imitazione, non mancarono 
dei sommi uomini in essa ascritti, che non temes- 
sero nelle loro pubbliche adunanze alzar alta la 
voce contro quegli impedimenti alla miglior con- 
dizione della società , non remossi da un governo 
che voleva per sè tutta la direzione dei pubblici 
negozi. Noi affermeremo con coraggio che in quelle 
adunanze solo potò essere udita la dolce parola 
di libertà d'azione, d'interesse vero e reale a pro- 
muovere le scienze e le arti. Compose il Tramon- 
tani un libro sul Pirronismo legale, che però 
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non condusse a] suo termino: presentò cil inviò 
a molte accademie le sue dotte dissertazioni , 
che parte sono edite, ed altre nò, e diede alla 
luce perfino una commedia intitolata: / tre filosofi 
rivali. Grazìosissimo e veramente utile è. ì'opu- 
scoletto pubblicato in Lucca dal Tramontani, che 
ha per titolo: Metodo per ima fanciulla, onde 
■ procurarsi uno sj>oso a suo piacimento in qualun- 
que circostanza. In questo noi non sapremmo se 
più rifulga il generoso concetto di libertà d'azione 
nella scelta d'un dolce compagno per una fanciulla 
senza che questa calpesti le sacrosante leggi della 
patria potestà, ole ragioni inconcusse che vi ad- 
duce per far palese ai genitori non potersi nò do- 
versi coartare la volontà dei figli, in ciò che vi ha 
di più importante nelle umane vicissitudini per pre- 
venire una triste e dolorosa esistenza dei medesimi. 
Elaborò col dottissimo professore Miglioralo fac- 
cioni il discorso premesso alle satire di Benedetto 
Manzini coi tipi in Lucca, sotto la data di Leida 
nel 1 7. ! i9. Quindi pubblicò la dissertazione nel 1 773 
Suttaccresdmcnto del bestiame toscano; altra so- 
pra l'influenza dei/li strati dei monti nella fecon- 
dila dei terreni di collina: sui modo di difenderai 
dalle offese delle meteore, e finalmente so/wa un 



Contrailo colonico c sul bisogno di riportare ai 
termini ilei gius comune l'età minorile. L'opera 
perù la più utile, e che dimostra la profonda scienza 
del Tramontani fu la storia naturale del Casentino, 
pubblicata nel 1801 in due volumi. Questo lavoro, 
mentre e monumento pregevole per il discoprimene 
di oggetti che nell'avvicendarsi dei tempi dispiegano 
le forze delia natura, e confermano quel vero che 
rifulse nell'opera del vescovo Vecchietti , il quale 
volle provare dai diversi strati del terreno il tempo 
dell'universale diluvio, conformandosi pienamente a 
quanlo sta scritto nel Pentateuco, palesa ancora 
lutto l'amore di questo dottissimo fisico che nutriva 
per la sua diletta patria, accennando con accuratezza 
le differenti fasi dei testacei che riscontransi nelle 
colline e montagne del Casentino. Formò nel periodo 
della sua vita una scelta e copiosa libreria e 
dispose a favore della Biblioteca Marucolliana delle 
due collezioni di libri della edizione dei Giunti, e 
del Torrenlino, non menochè dei suoi più stima- 
bili manoscritti. Arriccili il suo paese di un museo 
di produzioni naturali del Casentino, e raccolse tutte 
quante le opere a slampa di questa provincia che 
le collocò nella casa paterna di Pratovecehio, dove 
tuttora esistono inosservate. Mancalo ai vivi circa 
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il 1780 nella abitazione di S. Iacopo in Polverosa, 
presso la citlà di Firenze, ivi fu seppellito: una 
breve ma genuina iscrizione non solo ricorda ai 
posteri il di lui veneralo nome ma pur anco l'af- 
fetto e il cordoglio dell'unica figlia che ne volle ono- 
rata la memoria. 

Una vita colma delle più belle virtù, un ardore 
inesauribile per le scienze, e il santo amore di pa- 
tria, la non mercata lodo devesi all'estinto giurecon- 
sulto, al sublime poeta al profondo matematico, al 
dottissimo nella storia naturale, a Luigi Tramontani 
di Pratovccclùo. Vagliano questi cenni a destare nei 
presenti la virtuosa brama di seguirne il lodevole 
esempio. 

In quanto all'industria di questo paese, consiste 
nelle manifatture di legname , di faggio ed abete , 
alle quali si dedicano in particola! 1 modo gli abitanti 
delle parrocchie di Posano e tannano. Ivi si fab- 

hn- | ■ ■ - - - - 1 • iiiiHM. *• A'Ar livelli lì-:iira 

grandezza , stecche da biliardo e da ombrello , per- 
tiche, pale ed altri oggetti, i quali per lo più si 
depositano nella piazza di Stia. Un altro mezzo di 
lucro, proprio dei montanari di questa Comune, e 
in specie desrn' abitanti nella parrocchia di Casa- 
lino, consiste nel traino degli abeli dalla foresta al 
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porto di Praiovecchio presso il Palazzo dell' Ispe- 
zione. 

Pratovecchio è plebenato di circa 800 individui 
in 164 famiglie. A questa sono soggetto Ama, 
Prioria che risiede nelle falde occidentali del monte 
di Camaldoli. Di là si scorgono gli avanzi dell'an- 
tica casa Tamia, che fu signoria dei Gnidi. Fino 
dal 1054 Guido figlio di Alberto stipulava una 
donazione in favore della Chiesa di Sprugnano, 
lì renda altra cura, che risiede alla sinistra dell'Arno, 
nelle colline formate dall'estrema base del Monte 
Camaldoli- Campo Lombardi}, che risiede alla de- 
stra dell'Arno, e in prospettiva del paese di Stia: 
Lonnano sul fianco di Camaldoli: Mondrioli alla 
base del monte di Camaldoli; Popiano sulla costa 
meridionale della Falterona. E indubitato che gli 
abitanti di Lonnano, e di Monicmezzano si diedero 
alla Repubblica fiorentina nel 1402, la quale li 
riunì tulli in un solo Comune, elio volle si chia- 
masse Comune di Palagio Fiorentino. Romena 
dalla parte di ponente davanti a Pratovecchio. In 
questo può veramente dirsi avere avuto la più 
forte signoria i Conti Guidi nel Casentino. Infatti 
AghÌDolfo di Guido di Pace, figlio di Maria Palla- 
vicino si intitolò Conte di Romena. Non meno di 
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votiti, tra ville e castelli, tributavano vassallaggio 
alla dinastia dei Conti Guidi di questo luogo, ed e 
noto a tutti comi! il Conte Alessandro da Romena 
celebro Capitano della Taglia, fosse forte e temuto. 
Nel 1 3ó'o questo dominio passò nella Repubblica 
fiorentina per mezzo di vendita a lei fattane dal 
Conte Piero e da fiaudino Montegranclli, che inter- 
venne al contrailo pei suoi pretesi diritti. Ci duole 
assai che poche o quasi nulle memorie sussistano 
por dimostrare la potenza dei Conti Guidi di Ro- 
mena, e come governassero i loro soggetti, e le 
dovizie che ne ritraevano da questi, per far fronte 
spesso alle armi della Repubblica fiorentina. Nelle 
indagini da noi prestate abbiamo potuto riscontrare 
un fallo che onora il Conte Alessandro, e che ci 
facciamo debito narrare. Preso da fervido amore il 
di lui figlio Lorenzo per una vai<a pastorella, potè 
con astuzia ed inganno trarla alle lubriche sue vo- 
glie. Era già noia ai padre la tresca del tiglio , e 
spesso rimprocciatolo avea del mal collocalo suo 
amore. A nulla valsero sul giovine dissoluto gli 
avvertimenti e i consigli che porgendo solo ascolto 
alla sua inconsiderata fiamma, fìngendo di recarsi 
sulle colline per sodisfate al desio della caccia, di 
cui mostravasi vago, traeva i giorni intieri al fianco 
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di questa avvenente donzella , la quale considerando 
la distanza del proprio stalo da quello del suo pa- 
drone, lo sfuggiva, e sovente costretta a redire alla 
casa paterna per prevenire quegli assalti che ten- 
tati aveva spesse volte per sodisfare all' inordinato 
suo appetito. Siccome il giovine era di modi gentili 
e di dolce favella, provava essa pure quella irresi- 
stibile simpatia, che quasi sempre coltivala dal 
continuo conversare, sì riduce a fiamma inestingui- 
bile. Oh quante volte nell'evi tare l'innamoralo gar- 
zone, il tenero suo cuore provava la doglia più 
cruda, e avrebbe desiderato con tulla l'ansia del- 
l'anima ricambiarlo d'amore se non avesse temuto 
l' ira del conte e il cruccio dei suoi genitori, i quali 
le ordinavano a conservarsi illibata e pura, racco- 
mandandole che non fosse stata cagione di disonore 
e di mina alla famiglia. Ma che ponno i consigli 
per chi ama, e fortemente ama, un oggetto nel 
quale si stima riporsi ogni felicità? Pur troppo le 
lusinghe, le promesse e i continui assalti ne fecero 
una vittima del seduttore , conculcando le ammo- 
nizioni paterne, non più potè alta levare la can- 
dida fronte e rimirare con ciglio sereno i suoi 
autori. Chi potrebbe, al discoprimento del fallo della 
tradita fanciulla, raccontare gli spasimi degl'infe- 
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liei, e qual'ira provassero contro il violatore della 
innocenza e del candore ? Ora ne tramavano la 
perdita con pronta vendetta, ora i più amari rim- 
procci alla desolata figlia, spesso sul punto di 
ucciderla con le proprie mani. Ben presto però 
pervennero i lamenti , i gemiti della sciagurata 
famiglia alle orecchie del Conte Alessandro, e non 
ignorando le astuzie e i mezzi adoprali dal figlio 
per sedurre la inesperta donzella, che preso da 
subito sdegno, rinchiuse nella torre il figlio, pri- 
vandolo di tutti quegli agj e quei comodi che 
godeva in famiglia, e fermo nel suo proponimento 
di non dargli la libertà se non sodisfacendo con 
indissolubile nodo alle reiterate promesse. Stanco 
Lorenzo della lunga e dura prigionia si ridusse a 
buoni patti, e segretamente unito, fu dal patire 
dopo pochi giorni spedilo alla guerra delle cro- 
ciale, dove valorosamente combattendo perde la 
vita. All'infausto annunzio tale fu il duolo che 
provò la misera che gli sopravvisse pochi giorni, 
invocando sino all'ultimo battito del suo cuore il 
nome adorato del suo caro Lorenzo. Questo fatto 
che pose in costernazione la famiglia di un potente 
e quella di un onoralo pastore meriterebbe che 
fosse con colori più vivi dei nostri tramandato ai 
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posteri, allineili'' servisse di modello la condotta 
del Conto Alessandro ai magnati, e di lezione alle 
fanciulle, che non considerando la disuguaglianza 
dei natali, non sanno far fronte ad una irragione- 
vole passione. 

Nell'esame da noi fatto sulle memorie della 
Provincia Casentinese, perciò che spetta al di lei 
stato morale dei decorsi tempi siamo condotti a 
dubitare che l'amore della scienza dopo la cessa- 
zione del barbarismo feudale vi si introducesse 
maggiore di quello che ci b dato riscontrarvi al 
presente. E questo dubbio ò basato sulla ragione 
ineluttabile di non vedere al presente alcuna scien- 
tifica socicli'i in Casentino, mentre nel passato se- 
colo ne esistevano tre nelle principali terre di 
Poppi, Bibbiena e Pralovecchio. Animali da tale 
considerazione, amando il progresso della cara 
nostra patria, tenteremo a suo tempo in questa 
storia il dimostrare la utilità che si ritrarrebbe nel 
richiamare le menti pur sempre sottili del Casen- 
tino all'esercì lamento degli utili studj, allineile la 
vita politica che va svolgendosi nella bellissima 
Italia , or quasi tutta addivenuta libera c indipen- 
dente dalle dispotiche voglie dello straniero, sia 
apprezzala e praticata nella provincia Casentinese, 
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che per vergogna di chi ha diretto sino a questo 
momento i pubblici negozii , e amministrato mala- 
mente i Comuni di quella, viene adesso appellata 
la Tebaide dei Retrogradi. 
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BtMrlilOBd ,11 Mila. 

Dentro alle Leggi Irassi il [toppo, e il Tina. 
n.oiF , Farad., C. Vili. 

Che lo esercilamento dell'umano ingegno sia 
il garante sicuro di azioni e magnanime e virtuose 
è un fatto che in tulli i tempi , e in tulli i luoghi 
luminosamente conferma la storia; inquanlochè 
spesso per arcano volere si videro sorgere nei 
paesi i più remoli ed oscuri, tanti uomini, i quali 
coltivando la mente e il cuore non solo si resero 
benemeriti della patria, ma lant'oltre procederono 
o nelle scienze o nelle arti da lasciare appo i 
posteri una gloria imperitura. Nella biografia degli 
uomini celebri di Sita noi rileveremo a confusione 
dei pusilli, ad eccitamento d'ogni classe dell'umana 
famiglia, clic chiunque voglia può, mercè i doni 
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morali, compartitigli da un fino provvidenziale, 
pervenire a tal*; celebrità da render fastoso un 
paese, da cui ebbe il grande, che tanta fama 
di sò lasciò al mondo, i natali. Noi intendiamo 
di discorrere di Bernardo Tanucci, uomo o si 
consideri dal lato della più profonda giurispru- 
denza meritevole di encomio, o di quella saggia 
politica, che d'un particolare ne costituisco un tutto, 
a cui si convergono talvolta Io vedute le più 
sottili c accorte di altri, che per potenza e go- 
vernamento abbisognano di guida nella direziono 
dei pubblici negozj. Vedremo però, come a fronte 
della virtù del genio, e delle cognizioni acqui- 
site per studio indefesso, lo smodato desio di 
sovrastare altri, conduca spesso a [ali errori da 
dichiarare o aver troppo voluto nella costituzione 
di norme legislative, o il vano a danno e ruina 
dì uno stalo. Abbiamo inleso di premettere questa 
verità perchè serva d'esempio a coloro, i quali 
destinati alla tutela degl'interessi dei popoli, non 
si lascino adescare da quella turpe ambizione, che 
soventi volte impedisce l'attuazione di regole effi- 
caci alla maggior prosperità d'una nazione, o 
arresta l'idea vera e sublime, per cui dovevano 
o potevano essere attuate quelle misure direttive, 
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che piodui potevano maggior sviluppo nel com- 
mercio o nell'industria, o quella eguaglianza di 
dirillo, dalla quale ha vita e alimento il vero 
progresso del viver civile. Amando seguire l'or- 
dine della storia noi imprendiamo a dare una 
nozione concisa o vera del paese, e dei falli che 
maturaronsi in Stia. 

Sul confine settentrionale del Valdarno Casen- 
tinese si eleva il dorso dell'Appennino di Falterona 
la di cui somma velia inalzandosi per B.' 2824, i 
forma la maggiore altezza tra quante se no in- 
contrano nel sommo bordo del cerchio che Io cir- 
conda. ÀI pie di questo giogo, ove il fiume Staggia 
influisce nell'Arno, giace il paese di Stia da mezzo- 
giorno bagnalo dalle acque dell'accennalo torrente, 
a ponente da quelle dell'Arno e da ogni altra parte 
unito alla base degli ultimi contrafforti della monta- 
gna. Una vasta piazza circuita da decenti abitazioni 
componeva l'antico castello di Slia, ma in progresso 
di tempo dovendosi provvedere con nuovi fabbri- 
cati all'aumento della popolazione, si dovè render 
più grande per via di prolungamenti, i quali si 
estendono a modo di subborgo al di là del Ponte 
che attraversa lo Staggia lungo la Via di Prato- 
vecchio. 
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Ma mela del Paese avvi un'antica Chiesa, 
dedicata a M.' Assunta , fabbricata intorno al se- 
colo XI a tre navate di pietra bigia serena; i capitelli 
che sostengono le navate sono tra loro differenti, dì 
pessima architettura , con figure e simboli mostruosi. 
Essendo la facciata slata corrosa e guasta dai ghiac- 
ci, e insieme ad un antico basso rilievo che era sopra 
la Porta, fu ultimamente rifatta e scorcila la lun- 
ghezza. Esiste in della Chiesa un magnifico Quadro 
di Andrea del Sarto rappresentante la SS. An- 
nunziala, ed è nella Cappella fondala da Antonia 
Gorelli. A sinistra di chi entra in Chiesa vi sono i 
sepolcri dei Conti Guidi, barbaramente distrutti 
nell'ultimo risarcimento della Chiesa. A piè del- 
l'antico quadro dell'aliar maggiore si leggono le 
seguenti parole in carattere gotico: Hoc opus fieri 
fedi Dominus Bartohmeus de Campidolio Pteba- 
nus Stiaa cum auditorio, Nobilis viri comitis Ne- 
reide Porciano, et populani, diebus plebis Anno 
Domini MGDVH mense septembris. Accanto alla 
Pieve esiste un tabernacolo sopra la porta, che è 
nella breve strada, che conduce in S. Francesco, 
e di costi in Campanile e in Pieve per l'entrata 
laterale. In questo tabernacolo sono dipinte nel 



muro le imagini del Salvatore, della Beala Ver- 
gine, di S. Antonio Abate, ed inferiormente a 
parte, di due fratelli in cappa nera eolla seguente 
iscrizione in un ovaio di pietra. 

Al tempo di Maestro Garrriello, 
Camarlingo della Compagnia ni S. Antonio 
l'Anno MDXL1. 

Nel campanile dalla parte laterale di tramon- 
tana, all'altezza di circa braccia sei in una pietra 
concia vi è questa iscrizione che in più luoghi è 
cancellala dal rigore delle stagioni man- 
dami socielas con « B. M. 

nec non S. An tre 11. Dt. Dm. losepk de 

scalbaiUts A. B. 31. D. l.XXXV. Si vede nella 
facciata della Canonica un cartello di pietra con 
questi numeri imperiali ben grandi MCCXCVI11. 
In una delle tre campane vi si Uova l'iscrizione: 
R. dus Dnw. Cristofoms Montanini De R&asolts 
camp, nane fondere curami anno )mmo sui Pie- 
benati A. D. AtDCl. Nella casa in oggi dei Fan- 
toni e una volta dei Salvetti vi è un'arme con 
un leone e con questa iscrizione: 



21" STQflIA DEL CASENTINO 

(ilii ha la buona fama e poi la perde, 
Riacquistar la può, ma non si vende. 
MCCCXXXVII. 

E ili mestieri, per delucidare tulio ciò che 
vi ha di vetusto nei paesi del Casentino, accen- 
nare il perchè fu domandato Palagio Fiorentino 
quello che è situato nel Castello di Stia Vecchia 
e Stia del Comune nuovo. Quest'ultimo fu do- 
minio dei Conti Guidi, dei quali il Conte Antonio 
si appellava Del Palagio, e questo pure venne 
soggetto alla Repubblica fiorentina come asseri- 
scono il Mannucci e l'Ammirato, l'ultimo dei quali 
dico il primo Conte, contro il quale i Fiorentini le 
loro armi direnerò (quando per la morte del ìDuca 
di Milano ebbero rassicurati gii animi e perso il 
timore della propria libertà) fu it Conte del Palagio 
Antonio dei Conti Guidi. Ghibellino nell'anima spesso 
aveva offesa la Repubblica fiorentina, e questa ge- 
nerosamente gli aveva perdonalo, ma finalmente in- 
vitato il Conte Riccardo Nipote del Conle Guido di 
Ragno, che con £00 eavalli di gente d'armi, e 300 
fanti datigli dal commissario che il duca teneva in- 



Bologna, venisse a predare multo Inoliarne dei Fio- 
rentini che si trovava sulle terrrc del Conio Piero di 
Porciano, per la qual cosa i dieci di Balta dettero 
600 uomini a cavallo di buona gente e mille fanti 
al conte Piero, il (piale passando segretamente in 
Casentino sulle terre del conte Antonio, le ingiurie 
sue e quelle della llepuhblica vendicasse: l'impresa 
fu mollo facile, imperocché il Conte Antonio questo 
non si aspettando, rinchiuso con poca gente entro 
il castello suo di Palagio fu , per minacce degli 
stessi suoi fedeli, costretto a convenirsi con i mede- 
simi Fiorentini, cedendo loro la terra che per antica 
successione dei suoi maggiori possedeva, pure che 
egli con sua famiglia e beni mobili, die in detto ca- 
stello si trovavano fosse lascialo andar libero ovun- 
que egli volesse , il che pienamente gli fu accordato. 
Assoggettatosi alla Repubblica fiorentina il Comune 
di MoDtemezzano colle ville di Sonnano, Popiano 
e di Stia vecchia col borgo e luogo di Slia furono 
tutte ridotte da dieci in un Comune, che vollero 
si chiamasse Comune del Palagio Fiorentino, dan- 
dogli per arme un leone rampante con una ban- 
diera bianca, entrovi un giglio rosso, la quale 
fosse lunula con la branca del leone : per pre- 
venire ogni motivo di litigio e di scandalo, proi- 
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birono che il Conia Autonio o alcuno dei Conti di 
Modigliana o degli Uberlini vi [«lessero in alcun 
modo aver giurisdizione. E questa capitolazione fu 
stipuliilsi nel 1402 nel 5 di Ottobre, pcrlocbe queste 
terre uscirono dal dominio dei Conti Guidi 38 anni 
avanti la loro espulsioni; dal Cascolino. Il Castello 
di Urbek, di cui rimangono le vestigia, prese nome 
da uno dei Conti Guidi, secondogenito di Gualdrada, 
ed appartenne alla successione dui Conte Tegrino il 
Vecchio fino al regno di Guido Alberi», di cui non 
restando che sole tre figlie passò il feudo in Co- 
stanza, la quale portello in dote a Mazzone di Gre- 
gorio d'Anghiari, capitano d'arme dei Fiorentini; e 
cosi i Mazzoni addivennero Conti di Urbek ove si 
mantennero fino all'estinzione elei dominj feudali. 
Onora allamcnte il paese di Stia il generoso volere 
posto in esecuzione nel 1838 per avere una pasto- 
rella trovala una statuetta di bronzo, l'essersi as- 
sociati moltissimi possidenti ili detto luogo per teli- 

gio avessero potuto rinvenirsi, coll'av venturosa idea 
di dai- campo agli Archeologi per la illustrazione . 
determinar l'epoca dei medesimi , e se questi luoghi 
fossero slati abitati dagli Etruschi. Questa impresa 
ebbe per resultato il ritrovamento di oggetti per la 
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maggior parie di cullo gentilìzio, i quali indicano 
riferirsi ad epoche per lungo trailo distanti incomin- 
ciando dall'Etnisca. Nel successivo anno al di sotto 
delia ròcca del caslel Castagnaio fu discoperto un 
fabbricato di figura rotonda con tre grandi nicchie 
intorno , ascondendovi per mezzo di una gradinata 
e sul crine delle diramazioni di Falterona, che il 
Comune di Prato-vecchio separa dalla prossima Ro- 
magna, si rinvennero alcune monete che sembrarono 
d'epoca etrusca e romana, con alcuni rottami di 
armi. Fu desiderio comune che fossero dai sapienti 
in Archeologia illustrati gli oggetti e le armi, e già 
da quel tempo si è atteso ma invano un ragguaglio 
esatto, o un sentimento che potessi.' porger motivo 
di stabilire i fatti maturatisi, o l'epoca che dimostra 
come e da chi fossero abitati anticamente quei luoghi. 
E veramente ingegnosa l'opinione registrata nel buon 
lunario casenlinese, con lauta utilità e con tanto 
ingegno compilalo nel tempo del ritrovamento di 
questi oggetti , che noi non possiamo non accen- 
narla senza però convenirne, per le ragioni che a 
nostro sentimento la rendano di alcun valore : si 
suppone pertanto che la religiosità degli Etruschi, 
la quale si distingueva talmente, che i Romani , 
a dire di Livio, mandarono fra loro i proprj figli 
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ad apprenderla , aveva in questo luogo due so- 
lennissimi oggetti di cullo , la maestosa foresta o 
la sorgente dell'Arno : che i dorsi dell'Alpi erano 
forse in antico più popolati di quello ci andiamo 
noi immaginando, avendoci lo stesso Plinio nomi- 
nato 48 popoli dall'Adriatico al mar Tirreno, lutti 
soggiogali nelle Alpi dal potere romano, e che in 
tempi a noi infinitamente più vicini , in questa 
stessa montagna , i gioghi di Montemmano erano 
talmente abitali da formarne un Comune. 

Con buona pace dello scrittore noi faremo os- 
servare essere in conti-adizione con sé stesso, iu- 
uuanlochè se fossero steli luoghi da mandarvi i 
Romani i loro figli per avere un'idea di questa 
maestosa foreste , non potevano esservi tante e teli 
abitazioni da formare queste maestà, da incutere un 
tal qual ribrezzo a chi vi ponesse il piede, perchè 
per vivere avrebbero dovuto coltivare una parte, 
e per ripararsi dal freddo dell' inverno costretti a 
diradare della foresta le piante. Inoltre Tito Livio 
parla (ielle Alpi contigue a quelle città abitale 
anticamente dai Romani , ed è troppo vistosa la di- 
stanza per mandare ad effetto quanto giudica l'au- 
tore della opinione surriferita. Finalmente se queslt 
luoghi fossero siati abitali da molti Etruschi, mag- 
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gioì' numero d'oggetti dovevano rinvenirsi, c tali da 
precisarne l'epoca e il silo ove sussisteva questo 
popolo tra i 48 designati da Plinio. In quanto ai 
rottami d'arme rinvenuti sul crine della Falleroua 
noi non dubitiamo asserire essere avvenuto un 
qualche scontro tra i Galli introdottisi in Etruria 
e i Komani , ossivvero stabilite lo vedette per disco- 
prire l'esercito nemico, assiderati alcuni militi dai 
freddo vi morissero, e sembra persuaderci di que- 
sto la scarsità delle armi quivi trovate. L'articolista 
su questi rottami ha voluto fai- tesoro di cognizioni 
di storia antica, nella descrizione dei fatti compiu- 
tisi tra i Galli e i Komani, sul passaggio di Anni- 
bale alle falde del Casentino e sulla sconfitta di 
Totila per opera di Narsete perche morto il primo 
a Caprese. - Ora a conforto de'buoni non possiamo 
tacere come intenti gli abitanti di questo paese ad 
approfittare dei mezzi che la natura somministra a 
tutti coloro che amano per la industria conseguire 
uno stato comodo ed agiato, e di essere strumento 
di operosità e di sussistenza al misero, imprendes- 
sero alcuni, peli' abbondanza dell'acque ciie dalia 
Falterona discendono, per mezzo dell'arte dare svi- 
luppo all'industria che tanti beneiizj produce a chi 
sa trarne profìflo: e chiunque si rechi in questo. 
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paese non può non ammirai' la solerzia e l'ingegno 
nella fabbricazione del lanificio, nell 'attivazione delle 
cartiere e nella fonderia del ferro. Questi slabilimeDli 
occupano le braccia dell'uomo, e colle incessanti 
produzioni provvedono al consumo e al benessere 
dWintera popolazione. Nel 1 838 i soli edìfizj di 
lanificio consumavano non meno di 120,000 libbre 
di lana , libbre 30,000 d'olio e libbre 25,000 di 
sapone, ultimando 2,300 pezze di panno di tutte le 
qualità, non escluse molte casimirre e flanelle. In 
due cartiere si consumavano libbre 130,000 di 
stracci per ridursi in 300 lolle di carta ; in una 
ferriera 300,000 libbre di metallo informe, ridu- 
cendolo in diversi lavori delle ordinarie fucine. E 
quello che onora chi mise in allo questi edifizj si 
fu, che non si ebbe alcun riguardo al vistoso dì- 
spendio per l'acquisto di macchine tratte dalle più 
accreditate officine d'Europa, e nella istruzione di 
direttori pei- mezzo di viaggi alle più rinomale ma- 
nifatture degli stranieri. Si presero sperimentati 
maestri dell'arte , e quanto potesse contribuire al 
perfezionamento di mezzi per cui i proprj prodotti 
potessero sostenersi con decoro, nella temibile con- 
correnza di panni forestieri. Ni* furono frustrate le 
cure din benemeriti Beni e Bicci, ai quali non solo 
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devesi lode per la introduzione degli opificj , ma 
ancora gratitudine pel bell'esempio di generosi 
conati, diretti a dimostrare agli estranei che il 
genio industriale, a cui un tempo tributarono i 
Toscani lutti i loro pensieri e cure, particolar- 
mente il popolo fiorentino, che all'arte della lana 
dove la sua potenza e floridità, non e posto in 
bando dalle nostre contrade, nò addivenuto pusillo 
o gretto, ma tale si mantiene da riacquistare i suoi- 
diritti e liberare la sua nazione dall' incomportabile 
tributo , cui l'assoggettava la passività delle loro 
fatture. Questi opificj prosperarono avventurosa- 
mente por quanto i tempi fossero avversi ad ogni 
attività d' industria e commercio, perchè non pro- 
mosso nè l'una nè l'altro da chi doveva con tutto 
l' impegno o coadiuvarlo o promuoverlo. Arrogesi a 
questo il vistoso dazio per il ferro forestiero, molto 
più per quello già ridotto all'arte. Ora pertanto che 
sotto l'egida d'un governo liberale, venne eliminato 
ogni gravame spettante l'industria, noi non dubi- 
tiamo asserire che giorno avventuroso verrà, che 
memori i Toscani delle antiche dovizie acquisiate 
per l'esercizio dell'arte della lana , non sarà più 
passivo il commercio, e non vedremo fausto l'era- 
rio pubblico in forza del folle desio di arricchire le 
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estere nazioni colla introduzione degli oggetti stra- 
nieri, quasiché non abbia l'Italia, e ia Toscana 
precipuamente mezzi per sodisfare alle proprie lor 
voglie. 

Stia è plebenato di circa 1 400 individui in 280 
famiglie: ha per titolo l'Assunzione dì Maria; a 
questo sono soggette Porciano , in antico residenza 
feudale dei Conti Guidi. Ivi sussisteva una torre, 
di cui si scorgono tuttora gli avanzi. Mentre tutti 
gli scrittori dei fatti fiorentini assicurano che alla 
battaglia di Campaldino vi fosse ii Divino Alighieri, 
capitano della cavalleria fiorentina, niuno ha mai 
non che dichiarato , ma neppure accennato che 
potesse esser fatto prigioniero, e dal Conte Piero 
fosse rinchiuso in quella torre; e si è preteso pro- 
varlo da una iscrizione riportata nella Guida ai 
Santuarj del Casentino, pubblicata coi Tipi Batelli 
nell'anno 1834. Ma, con buona pace di chi lo ha 
asserito, noi diremo non esservi alcuna prova che 
ci persuada dì questo, inquanlochè non solo gli 
storici delle prose fiorentine non ne parlano, ma 
neppur coloro che presero ad illustrare la vita del 
signore dell' italiana poesia. Noi abbiamo voluto 
riscontrare minutamente tanto quanto ne ha scritto 
il Balbo, ed altri ; e questo fatto non vi si trova; dal 
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che arguire dobbiamo che l'amor di Patria avesse 
illuso il Cronista di Stia per render celebre un luogo 
ove avesse l'Alighieri anche per pochi giorni abi- 
tato. Avendo però l'Alighieri militato sotto le inse- 
gne di Alessandro da Romena, generale alla grande 
impresa contro Firenze, così non dubitiamo essersi 
con questo recato molte volle in Stia, e precipua- 
mente nel 16 Aprile 13*1, rilevandolo da una sua 
epistola scritta all'Imperatore Enrico, e volgarizzata 
da Marsilio Ficino datala dalle fonti d'Arno. Sembra 
che qualche molestia ricevesse dai Signori di Por- 
ciano, poiché nel IV canto del Purgatorio li tratta 
da bestie immonde. 

Oltre alla cura di Porciano vi sono unite a Stia, 
Vatiucciole , Casale, Villa, Castel Castagnaio, Gu- 
visetri, Gualdo, Pratiglione, Basilica e S. Nic- 
<x>lò di Montemezzano; e coloro che amassero co- 
noscere il quantitativo delle popolazioni di ciascuna 
di queste parrocchie, potrà riscontrarlo dal Lunario 
Casentinese da noi poco innanzi accennato. 

Coloro che sì distinsero nelle sacre e profane 
scienze sono un Matteo Baccellini, autore di alcune 
poesie sacre intitolate il Teatro Cristiano, un Me- 
landri ed un Fantoni Luca avvocalo fiorentino, 
tenuto in gran conto in quei tempi. Nella Direzione 
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dei pubblici negozj si rese celebre un Bartolommeo 
Paolìni, il quale nel 4625 destinato dal Cardinale 
Spada , Legalo di Bologna a Sopraintendente dai 
lavori che si facevano nella costruzione di Forte 
Urbano, con plauso del Governo e del pubblico 
trasse a fine l' impresa. Dall'Ammiralo abbiamo un 
elogio delle armi di un lai Bracciuoia di Stia , il 
quale nel 1537 trovandosi col Capitano Strozzi 
all'assalto del castello di Sestino si condusse va- 
lorosamente « durando , dice l'Ammirato , più di 
due ore a pugnare in mezzo alla mischia , tratto 
fuori lo Strozzi morto nel conflitto, sostenere in 
di lui vece con vero eroismo la pugna. Quello 
che più onora il paese si ò l'aver dato i natali 
a Bernardo Tanucci , di cui intendiamo accura- 
lamente farne la biografìa , perchè a nostro sen- 
timento il primo a promuovere tali utili riforme 
nel Regno di Napoli da preparare ad altri la via 
più piana e sicura per impedire che alcuno stato 
potesse stabilitisi nello stato stesso , in onla ai 
principii di quella rettitudine , che deve essere il 
movente d'un governante per impedire i più lut- 
tuosi disordini, ed eliminare quei privilegi che di- 
struggono quella eguaglianza in onla al gius delle 
genti e della sana morale. Nel 20 Febbrajo H 698 



in Stia da Giuliano Tanucci e da Lucrezia Tommasi 
nacque Bernardo. Egli apprese in Perugia i primi 
rudimenti della grammatica, e con tutto Io zelo 
dopo l'arte del bello stile si dedicò alle discipline 
filosofiche nel Collegio degli Scolopi. In Pisa ebbe 
per maestro e guida il celebre giureconsulto Ave- 
rani, e tali progressi egli fece nella giurisprudenza 
da esser destinato a maestro dell'Ateneo, ove poco 
avanti era stato discepolo. Animato dal desio di glo- 
ria, per l'onore di Pisa strenuamente contro il Gran- 
di sostenne , appartenere ai Pisani il manoscritto 
delle Pandette, e non provenire da Amalfi, non 
menochè il diritto romano non essere sconosciuto 
nelle provincie dell'Impero d'occidente fino alla 
presa di quella città nel 1135. Molta e meritata 
fu la lode che si procacciò con tale scritto, se 
non che il Grandi alacremente opponendosi, giun- 
se a tal punto la disputa, che abbisognò al governo 
imporre silenzio ad ambedue; il primo acconsentì dì 
buona voglia, non così l'altro che perde nella esti- 
mazione universale; peraltro il Tanucci poco dopo 
cercò, e gli fu dato riconciliarsi con questo, cono- 
scendo essere alle scienze utilissimo l'accordo fra 
due letterati che godevano d'una celebrità acquista- 
tasi coi loro dotti ed elaboratìssimi scritti. Era peri» 
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destinato dai cieli che in più vasto campo i! Tanucci 
facesse palese la somma sua dottrina, e quella 
politica sagace che non s'impara dai libri, ma dalla 
continua cognizione dell'uomo e delle umane vicis- 
situdini. L'Infante di Spagna" passando per la Tosca- 
na vide compromessala disciplina del suo esercilo 
dalla impunità che un milite spagnolo trovalo aveva 
nelle mura d'un convento. Per quanto grande fosse 
il rispetto del principe per la religione e pei suoi 
ministri, non iscorgendo relaziono alcuna fra l'osse- 
quio dovuto alla divinila e l' inviolabilità pretesa a 
favore di un assassino, insistè ebe ['omicida fosse 
consegnato alla giustizia , c nello stesso tempo 
volle che un giureconsulto sperimentato esami- 
nasse senza prevenzione l'origine e le conseguenze 
di tale parte delle ecclesiastiche immunìlà. Tauucci 
che era incaricato di farlo, con ineluttabili ragioni 
espose, essere il diritto d'asilo contrario alle leggi 
divine ed umane, dimostrando che il tempio non 
poteva esser di salvaguardia al violatore e concul- 
catore del gius delle genti, che e basato sulla legge 
naturale, la quale non è che la partecipazione della 
legge eterna, e che sarebbe un'onta a questa, il 
non punire quegli che avendo ricevuto da Dio il 
dono della libertà se ne servisse a danno del prò»- 
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Simo, e rimanere impunito perchè ricovratosi nei 
santuario della religione, porgendo motivo al per- 
verso a delinquere nella veduta di potersi sottrarre 
alla meritata pena. Concluse ancora come effetto 
della impunità la sovversione d'ogni umano potere, 
e sarebbero infatti allora frustranee le espressioni 
registrate nell'aureo codice del Vangelo, quando 
dichiarano che non senza ragione i potenti portano 
al fianco la spada. Siccome l'opera del Tanucci 
svelava apertamente il discredito di coloro che ave- 
vano voluta una tal legge, e con tutto lo scrupolo 
possibile intendevano essere invulnerabile , cosi 
l'opera fu proibita in Roma, ma dimostrò all'In- 
fante la bella mente del Tanucci, e come avrebbe 
potuto utilmente servirsene nella direzione gover- 
nativa del regno di Napoli. Conversando col Ta- 
nucci quel grande, non potè non ammirare la sua 
somma facondia e la squisita dottrina nelle più dif- 
ficili imprese, per cui lo elevò di grado in grado 
all'apice della onorificenza nominandolo Ministro di 
Stato. Pur troppo i Viceré del reame di Napoli 
avevan fatto della più fiorente contrada il più mi- 
serando Stato : il popolo gemeva nella più ignomi- 
niosa schiavitù , e le pubbliche sostanze commesse 
a mani avide, andavano esaurito a prò dei principi 
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stranieri. L'agricoltura e il commercio inceppati per 
numerosi ostacoli, senza incoraggiamento e senza 
scopo, presentavano il più luttuoso spettacolo. Non 
erano mancati alcuni sapienti ad alzare la voce 
contro sì lacrimevole condizione, ma l'esempio del 
Giannone li aveva resi timidi, e spesso incoerenti 
nei loro scritti, per la paura di soggiacere al de- 
stino di quello. Carlo desiderava invero guarito lo 
Stato da tali piagno, ma non fu sempre costante 
nel volere il bene, e soventi volte il timore di di- 
sgustare una potenza vicina , che si serviva di 
quelle armi che avevano balzate dai loro troni tanti 
potenti, per cuore e bontà meritevoli dell'affetto dei 
loro amministrali, andava spesso a rilento nelle 
riforme, e concedeva una parte di quei privilegj 
che dovevano con salda destra essere eliminati 
dallo Stato. I Baroni avevano fino allora formato 
un governo nello Slato stesso, perchè punivano i 
loro vassalli a lor piacimento, e si ribellavano al 
legittimo governo se si fosse immischiato nelle con- 
tese tra i padroni ed i soggetti. Il Nunzio Pontificio 
esercitava pieni poteri e pronunciava sentenze di 
condanna o di assoluzione dei delitti del clero. 
Tanucci tolse l'arbitrario potere dei primi e del 
secondo , obbligando i Baroni a rispondere alle 
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querele dei loro vassalli, e compresso l'autorità 
dui Nunzio, obbligando il Clero a non riconoscere 
altra sentenza che quella pronunziala dai respettivi 
tribunali; diminuì le. (asse della Romana Cancel- 
leria, limitò la giurisdizione dei Vescovi e proibì 
nuovi acquisti dalle mani morte. Queste riforme 
sarebbero stale salutari , se non isolate , se tenute 
in rispetto, ma i reclami della curia lìomana spesso 
spaventarono il Principe è il Ministro, e si procurò 
di porle in esecuzione talvolta a metà ; senza consi- 
derare che le mezze misure sono sempre una pretta 
ingiustizia, e così tutto il merito che potevano con- 
cedere al dotto Ministro, fu un discredito per lui, 
non scorgendovi quella costanza nel volerle prati- 
cato , che può solo influire al maggior benessere di 
un popolo. Noi però non approviamo quanto asse- 
risce il Colletta nella sua bellissima Storia del regno 
di Napoli, che il Tanucci fu improvvido e insipiente 
nella direzione (lei pubblici affari, perchè non potrà 
giammai negarsi al Tanucci il vero concetto d'una 
legislazione, che eliminando ogni Slato dallo Stato, 
c volendo separato questo dalla Chiesa, fu il primo 
a preparare la via agli altri governi per conseguire 
un fine sì salutare; e se in progresso di tempo da 
altri governi furoiiQ affatto tolte le immunità ed 
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abrogali i privilegi clericali, la iniziativa dovcsi al 
Tanucci, e perciò ben meritò pel fino del civile pro- 
gresso. Fu grave errore del Tanucci il nullo pen- 
siero ad assicurare con un esercito ben disciplinalo, 
e per mezzo della marina la sicurtà dello Stato, e 
questo errore provenne dalla fidanza nei trattali , c 
sulla protezione della Spagna. Tale imprudenza 
nella guerra della Prammatica Sanzione espose 
Carlo HI a segnare un alto di neutralità sotto il 
cannone d'un ammiraglio inglese , e il regno di 
Napoli si trovò escluso dal numero delle potenze 
militari europee. Per sodisfare talvolta alla sua 
ambizione, e alle promesse falle particolarmente, 
fu malmenata la giustizia, perchè mentre i tribu- 
nali per mezzo della loro indipendenza avrebbero 
potuto attenuare i vizj del corpo sociale, videro 
sovente le loro sentenze annullate da ordinanze, 
e la volontà di un ministro sostituito alle deci- 
sioni dei giudici. Vero si è elio quasi sempre 
Irovavasi il ministro Tanucci sotto l'incubo d'un 
prepolente ordine della Spagna che paralizzava le 
di lui vedute, o arrestava quelle riforme che aveva 
deliberate a prò del regno di Napoli. Fu però il 
Tanucci ben accorto nell'approfìttare del tempo 
della reggenza, nel far sì che i reggenti fossero 
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più arrendevoli al suo giudizio in certe imprese 
disapprovale dalla coscienza. Queste erano : l'af- 
francare l' Impero da! sacerdozio , e assorellare 
all'Impero i sacerdoti del Regno, le quali ragioni 
di Sialo si lenevano a peccato dalle animo ple!>ee 
di quei reggenti, cosi lo accorto Ta micci per (li- 
spacci , ordinamenti o decisioni della reggenza , 
tanto mutò dell'antico, e tante novelle relazioni e 
bisogni civili compose, che il Re divenuto mag- 
giore in libera sovranità non poteva disfare le cose 
fatte, senza produrre all'universale danni o disor- 
dini. Fu perciò indispensabile a Ferdinando durare 
e procedere nell'irrevocabile cammino, cosicché 
esaminando accuratamente come ha fatto il Col- 
letta, ciò che in materie giurisdizionali fu operalo 
nel periodo di sei lustri nel regno di Napoli, po- 
tranno rilevare i lettori il senno di un solo uomo, 
del Tanucci. Accenneremo a gloria del Tanucci le 
prammatiche della Reggenza e del Re, sopra le 
questioni della curia Romana. I ministri regi, dice 
il Colletta provvidero agli spogli ed ai beni dei 
trapassati vescovi , abati , benefiziali ; lo entrale 
delle sedi vacanti furono addette ad opere di civile 
utilità. Furono soppressi parecchi conventi, due in 
Calabria, ricettacolo di malviventi, uno in Basili- 
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cala, quadro in Puglia, tre in Abruzzo, venlotlo 
nella Sicilia per motivi diversi o per esercizio di 
sovranità. I beni di quei conventi andarono a! 
Comune, le decime ecclesiastiche, prima ristrette, 
poi contrastate , fìnalmenlc abolite. Rimossi gli 
ostacoli e preparale le coscienze a leggi di mag- 
gior momento, furono interdetti gli acquisii alle 
mani morte, dichiarate mani morte i conventi, le 
chiese, i luoghi pii, le confraternite, i seminaij, i 
collegi ed acquisti, ogni nuova proprietà , l'accre- 
scimento delie case o dei conventi, fa fondazione 
di nuove ciiieso o cappelle, i patrimoni dei preti, 
e le doti delle monache oltre i lìmiti della legge, 
l'elemosine per feste, per processioni, per messe. 
La provvida legge vieta ai notari di scriver te- 
stamenti che apportassero nuovi acquisti a quelle 
mani, impedì le permute, agguagliò a censi l'en- 
fiteusi a tempo, i lunghi aliìlli, e gli affìtti rin- 
nuovali ai locatori medesimi , talché le mani morte 
conservassero it canone, perdessero la proprietà. 
Questi provvedimenti superiori alla comune civiltà 
trovarono degli ostacoli , approfittando i cherici 
della ignoranza del popolo. Apposero i primi alcuni 
fatti che palesarono il disprezzo della legge. Vi fu 
chi nominò solo erede del suo patrimonio l'anima 



propria, legando buona parte delle toro proprietà 
a celebrazioni di messe : altro testamento il Ve- 
scovo di Biscaglia in Fistia e il Vicario della 
Diogcsi ; tutti però questi testamenti furono dal 
governo revocati , biasimati i Vescovi e proibiti 
con legge. Successero gli eredi legittimi, e poiché 
a Pasanello mancavano, ereditò la Comunità di 
Biscaglia. Né si limitarono a questo soltanto le 
riforme, ina si provvide a diminuire le soperchie 
dovizie della Chiesa, abbattendo altre leggi le pre- 
tensioni chiamate dai pontine] diritti, e per con- 
seguire quest'effetto fu estesa la giurisdizione cle- 
ricale, e ristretta ìa ecclesiastica, ed al tribunale 
misto ed al delegato della giurisdizione regia si 
aggiunse un avvocato della corona vigilatone alie 
ragioni deila sovranità : fu diminuito il numero dei 
preti , il dieci per mille anime addivenne legge 
dello Stato, e finalmente il dieci fu ridotto al cinque. 
Non si ordinavano preti , 0 diaconi se mancavano 
di patrimonio, uè questo potevasi accrescere a 
danno delle famiglie; vielavasi al figlio unico il 
chericato, ed a quella famiglia che ne aveva uno, 
non poteva farsi un secondo. Fu dichiarata inat- 
tendibile 0 nulla qualunque bolla o carta del Ponte- 
fice, nuova, antica, antichissima, se non fosse con- 
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validata dal regio assenso , e cosi esprimeva l'editto: 
nè basterebbe a legittimarla l'uso, la pazienza o 
il sénno dei passali monarchi. Il regio assenso 
fu definito: regalia inalienabile che non mai si 
prescrive o sì presume. E in altri editti, le con- 
cessioni di natura ecclesiastica fatte o assentite 
dal re si sciolgono a piacimento dello stesso re 
o dei re successori. Le volontà dei fondatori si 
sopprìmono, si commutano a beneplacito dei re. 
Gli ecclesiastici dipendere dal re e dai suoi 
magistrati , e non essere sulla terra dignità che 
abbia diritto o ]>ossanza di derogare alle sen- 
tenze predette. Le quali applicate a molti casi , e 
ripetute negli atti del governo, stabilirono a poco a 
poco le pratiche e ìe opinioni ilei giudizj dei ma- 
gistrati e nell'animo dei popoli. Fu proibito ricor- 
rere a Roma senza il regio permesso , annullate le 
provviste dei benefiziati fatte dalla cancelleria ro- 
mana, impedite le concessioni dei pontefici sopra 
le rendile dei vescovi , impedito al papa congiun- 
gere, separare, mutar confini alle diocesi: non 
accettar nunzi se non approvati dal re. Il matrimo- 
nio definito: contratta civile per natura, sacra- 
mento per accessione, e le cause matrimoniali, 
solo di competenza laicale , o se dei vescovi , per 
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facoltà dolutala dal Principe. Noi matrimonio infatli 
del Duca dei Maddaloni, volcvasi che fosse riso- 
luto a norma del Concilio di Trento, e il nome, 
.il grado e la ricchezza degli sposi fecero quella 
causa la più famosa del tempo, cosicché il Nunzio 
voleva trattarlo nel tribunale della Nunziatura, ma 
il re nominato il magistrato a deciderne, confermò 
essere i matrimoni patti civili. Fu vietato ai ve- 
scovi ingerirsi nella istruzione pubblica, e pubbli- 
care scritti senza la censura preventiva e approva- 
zione del Principe. Proibite le censure dei vescovi, 
vietati i processi per lascivie, interdette le carceri. 
Furono poscia soppresse le immunità personali, 
proibite le questue, soggettate a tariffa le sportule 
ecclesiastiche, i luoghi pii francati dalle prestazioni, 
ai vescovi revocate per sempre certe esazioni, che 
i vescovi facevano da origine tanto vetuBta, che di- 
menticala, e si diceva nel Decreto: ti vescovo come 
prepotente non prescrive. Nò qui finiron le riforme 
dello Slato, perchè mentre il Cardinale Spinelli 
tentava di introdurre il tribunale del Sant'Ufizio, 
il popolo mosso a tumulto non si calmò se non 
quando vide dileguato ogni segno di questo abor- 
rito tribunale, e non fossero eletti quattro deputati 
a sorvegliare che non potesse avere effetto, e prò- 
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curassero con tutta la lor possa di impedirlo. Questi 
deputali addimandarono alla reggenza la conferma 
dei privilegi accordati loro da Carlo, e questa reg- 
genza fu sollecita ad appagare la onesta domanda. 
Fu ordinato che i mudisi rati procurassero di istruire 
il popolo con dotte scritture a sostenere l'autorità 
sovrana contro le prepotenze della curia Romana e 
tornare in concordia l'impero, il sacerdozio, il giu- 
dizio della magistratura , la coscienza dei popoli. 
Da quanti) abbiamo esposto rileveranno i nostri let- 
tori la profondi! sagacia del Tanucci per attuare tali 
riforme, e separare affatto la Chiesa dallo Stalo. 
Queste però ebbero breve durata, perchè la regina 
mal sofferendo il Tanucci non fu contenta come non 
potè vedere in lei riimita tutta l'autorità governa- 
tiva; e sul principio della sua direzione il Tanucci 
volendo conservarsi nel posto di ministro, accondi- 
scese con debolezza indegna d'un uomo sommo 
come era, a permettere che insensibilmente fossero 
abolite sì salutari riforme, o in parte mitigate per 
sodisfare al capriccioso volere di questa intrigante 
sovrana. La educazione pure del Principe non fu 
né solida riè ben diretta, e ben tardi conobbe che 
pei- la ignoranza di idee, governative dovè subire 
lutla l'influenza della Regina sposa. Il Tanucci che 
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si ora meritato il plauso universale, e che ornai 
aveva conseguito quanto l'amor proprio può desi- 
derare, doveva ritirarsi con onore e protestare che 
egli non aveva parte ai cambiamenti in danno dello 
Stalo effettuatisi per ordine di altri , che avevano 
acquistalo tutto l'ascendente nell'animo della re- 
gnante. Caduto il Tanucci ben presto conobbe il 
suo disinganno d'aver posta ogni sua fidanza in al- 
enili, elio per lo innanzi si erano dichiarati amici, 
e che da lui erano stati grandemente beneficali, 
[lerche si palesarono nemici suoi e tutti solleciti a 
vituperare ogni sua benché onesta aziono. Per fug- 
gire pertanto l'odiosa vista degli uomini si ripari] 
alla campagna, ove fini la vita. Ministro del He 
di Napoli l'anno Ì734 o licenziato dall'uffizio l'an- 
no 1777 governò lo Stalo con potenza di principe 
43 anni; mori l'anno 1783 senza figli e lasciò vec- 
chia consorte quasi in povertà e buona fama. Per 
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che dovevano essere con tulio l'impegno ben pon- 
derale dal Tanucci, per far fronte all'altrui prepo- 
tenza , e che o poco o nulla procurasse la istruzione 
del popolo e non tenesse gran conto dei veri sa- 
pienti di quel tempo per timore d'essere sbalzato 
dal suo seggio, pur tuttavia suonerà sempre caro 
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il di lui nome per le introdotte salutari riforme , c 
sarà eterno encomio a questo profondo giurecon- 
sulto l'avere aperto largo campo a chi con fermo 
proponimento avesse inteso introdurlo nel Regno. 
Vi fu chi ne fece senno, e fino dal 1783 ebbe la 
ventura la Toscana di vederle attuale dal Granduca 
Leopoldo I, nome veneralo e carissimo ai suoi 
amministrati, i quali andarono debitori del loro 
civile progresso, per cui sotto il di lui governo, la 
Toscana potè fruire giorni lieti e sereni, ed essere 
esempio luminoso agli altri popoli di vera civiltà. 
Questa è la più bella pagina della Storia Casen- 
tinese clic noi imprendemmo a compilare, pelurie 
eterna «irà la fama del Tanucci a gloria imman- 
cabile per il paese di Stia. Ci gode l'animo che 
un generoso abitarne di questo luogo, l'egregio 
Avvocato Ottaviano Gorctti, di alti sentimenti e di 
amor patrio a muri altri secondo, abbia conservata 
una medaglia ov'è scolpita la imagine del sommo 
uomo, dell'ottimo ministro, il Tanucci. 
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Unì è Macmnu i! unì a lìoiuualdu , 
Qui fono i fiali mici che dentro il chlMlro 
Vi'imilv li piedi <: Ipniir-rij il cinir «nlilu 
Past! , Parai., C. XXII 

Gradevole è lo spettacolo elio presenta al 
viandante l'ameno ed ombroso Appennino, ove a 
tramontana e collocato l'Eremo di Camaldoli. Il 
sempre verdeggiante abeto, il sublime faggio, l'uno 
all'altro d'appresso , quasi sfidandosi tra loro a chi 
più in alto poggia per far fronte al turbinio dei 
venti, formano una foresta sì folla che appena 
discopresi entro quella l'azzurra volta dei cieli, 
e mai un raggio dell'astro benefico ne feconda la 
terra. Questo spettacolo commuove l'animo a pie- 
tose considerazioni , e ti invita a formare un' idea 
concreta dell'onnipotente destra del Creatore. Un 
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profondo silenzio ivi re^ua solo interrotto dal dolci' 
calilo dei variopinti augelletti, e dal sussurrare del 
rio elio limpido discendo dalle alte giogaje delle 
Alpi. Erto è il sentiero che percorrer deve il pas- 
seggiero per accedere entro le mura di si umile 
e in un maestoso abituro, ove i figli di Romualdo 
alternando il cantico divino in mezzo all'infuriare 
di furibondo aquilone e allo scrosciar del fulmine, 
lieti in si beata solitudine, traggono i loro giorni nel 
desio di imitare il celeste lor fondatore, e denu- 
datisi del più soave conforto alle umane vicissi- 
tudini, amano solo raggiunger quella mela a cui 
son sacri i toro voti. Chi lì inspira a viver persino 
divisi tra loro, e uniti soltanto nel più fosco della 
notte nel santuario del Dio della fortitudine? Il 
santo e tenero amore verso la patria celeste in- 
fiamma quegli spirili avventurati, e al vederli al- 
l'invilo dei sacri bronzi uscir lieti dalle lor celle, 
stimereste anelare il dolce momento di presentarsi 
al più gradevole banchetto che l'umana foli'ia pre- 
parar potesse all' inordinato appetito dei voluttuosi, 
mentre non vi ha nel loro convito che l' inno di lode 
e la meditazione sublime d'un avvenire beato. Oh 
voi , che il mondo disprezza e irride, perchè ignote 
gli sono le pure delizie da voi fruite in quella beata 
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solitudini!, abbiatevi la nostra ammirazione e quel- 
l'omaggio che la vera religione della penitenza tri- 
butar deve a ehi ne apprezza i salutari resulta menti. 
A noi che ci fu dato d'appresso conoscervi e inve- 
stigare il fine del vostro Istituto, abbiamo determi- 
nato a sollievo del cuore, balestralo dalle prepolenti 
passioni avvertire gl'illusi nel sodisfacimento di 
beni fugaci senza dar posa alle irrequiete lor vo- 
glie , e far palese la calma e il contento che voi in 
s'i amabile solitudine godete, e quanto malamente 
pensarono alcuni che impudentemente dichiararono 
voi piante parasite, immeritevoli di partecipare dei 
beni delia divina Provvidenza, la quale ordina e 
impera a ciascun vivente il procacciarsi col sudore 
del fronte il necessario alimento. Mi sia di scorta 
una scintilla di quel rasgio divino che la umana in- 
telligenza conforta a sostenere le più ardue imprese. 
Né stimino i lettori esser mossi da uu fine indiretto, 
ma dalia ragionevolezza, dal convincimento della 
vera utilità, che l'umano consorzio ritrae, o si con- 
sideri quest'Istituto in rapporto aila morale, alle 
arti e a quella civiltà che fino ai cieli elevasi dai sa- 
pienti del mondo. Siccome prima di noi con tanta 
unzione, e con si vivi colori fu descritto questo sa- 
cro Eremo, e tultociò che spetta a questo Istituto, 
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cosi noi faremo un'analisi delle dotte e veridiche 
pagine eli questa descrizione, restringendo tutta la 
nostra storia su Camaldoli ad un cenno biografico 
ilei suo fondatore, e degli argomenti che reputammo 
opportuni a sostenerne e difenderne la vera utilità. 

Per non mancare all'ordine porremo nella Storia 
di Camaldoli per prima pagina la origine e le azioni 
virtuose del suo Istitutore. Dalla cospicua famiglia 
ducale degli Onesti in Ravenna ebbe i natali il no- 
stro Romualdo nel 907, e come è da presumersi 
educalo solo al diletto dei mondani piaceri e alla 
mollezza trasse i suoi giorni in gioventù nella foga 
d'ogni passione, inquantoche è quasi sempre ordi- 
naria condizione dei doviziosi e potenti, il non far 
conto dei doni morali dell'uomo, se non di quello 
della fortitudine e dell'alterigia a riguardo dei loro 
servi , e stimare restringersi tutta la educazione dei 
figli nel sapere con orgoglio sostenere appo la so- 
cietà il loro onorifico grado. La umiltà, la utile con- 
versazione col bisognoso, reputare degradamonto , 
abiezione, come se al cospetto d'un Dio non accet- 
tator di persone possa permettersi il disprezzo del 
misero a riguardo del polente. lira però decretalo 
dai deli che questo giovinetto di gloriose speranze 
per la famiglia dovesse un giorno farle onoranza 
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non con il procaccio d'ambiziosi titoli o dignitosi 
ufficj, ma sivvero per lo esercitarci ento di lutto 
quelle virtù, che mentre congiungono la umana 
creatura coll'Aulore del bene, la rendono presso il 
mondo degna d' un'ammirazione tale, che anche pria 
di discender nella tomba le sia dato conseguire ve- 
nerazione ed affetto. In mezzo al vortice delle umane 
delizie, sentiva però Romualdo, soventi volle una 
voce che a diversi proponimenti , ad allre e più pure 
voglie era appellato, e perciò nelle foreste vago di 
caccia provava una sì viva commozione nell'animo 
da desiderare ardentemente la vita della solitudine 
e come sì forte fossi! in lui la impressione per que- 
sta," noi lo vedremo nella descrizione del più bel 
periodo della sua vita. Chi non conosce gli effetti 
della prepotenza non raffrenala a suo tempo? Lut- 
tuoso è d'ordinario lo spettacolo d'ogni superbo in- 
tendimento, e se avvenga che altri pretenda arre- 
starlo nelle sue ingiuste In aine, è un destriero indo- 
mito che non vede uè calcola i pel igli dell'impeto 
della corsa , per cui spesso soccombe nel precipi- 
zio che non potè, o non vide innanzi a sè slesso. 
Così e non altrimenti addivenne al padre del nostro 
elogiando ; educato nella superbia , convinto per le 
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dovizie e avido di maggiori, aver diritto a lutlociò 
die si proponeva e desiderava, non conoscendo al- 
tra divinità che l'oro e il potere, doveva questa ma- 
laugurata passiono trarlo al più iniquo dei delitti. 
Contendendo con un suo parente per alcuni interessi, 
statuì dai- termine alla questione sfidandolo al duel- 
lo, ed esigi; che il figlio fosse mediatore del suo reo 
divisamente. Atterrito Romualdo da tale risoluzione, 
a calde lacrime pregavalo a deporre sì brutta im- 
presa , dichiarando incisamente di non poterlo ob- 
bedire, perché la natura, la religione vi si oppone- 
vano. A nulla valsero i pianti e le preghiere del 
generoso giovinetto , che minacciando il padre di 
diseredarlo , fu costretto ad essere spettatore di sì 
micidiale conflitto, provando terrore e compassione 
insieme dello stato del padre diletto e del suo caro 
parente. Sergio ebbe la palma, e mise a morte il 
suo avversario: ma alla vista del sangue che dalla 
larga ferita sgorgava del parente, inorridito Ro- 
mualdo nella tenera età di cinque lustri non com- 
piuti riguardò si': s lesso come colpevole dell'omicidio 
che erasi consumalo, e loslo prese irremovibile de- 
terminazione di espiarlo con aspra penitenza per 
il) giorni nel monastero di Classe, distante quattro 
miglia da Ravenna, 
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La prece inalzata al Dio dulia pietà è quasi 
sempre , se verace, il più soave conforto dell'uomo 
perche la fidanza riposta in Chi solo può concedere 
la quiete della sinderesi, ha tutta la virtù a tenerlo 
saldo nella speranza di cui vive , fino al tramonto 
de' suoi giorni. Ora per questa potò gustare Romual- 
do una calma cos'i soave, che non poteva non ine- 
briare un'anima, che pia provava tutta l'attrazione 
per la vita monastica , e questa pace dello spirito lo 
indusse a domandare umilmente eli vestire l'abito di 
quei monaci, clic fu rifiutato l'assentimento, o per 
la tema d'andare incontro all'ira del di lui genitore, 
o perchè non persuaso il superiore di quel monaste- 
ro che fosse una deliberazione non piena, avuto ri- 
guardo all'età , o al non convincimento di matura 
cognizione dello stato, a cui dedicar si voleva per 
sempre. Ma chi può opporsi alle ardentissime bra- 
me di colui che aveva dati non equivoci attestali di 
fermo proponimento? Si arresero finalmente ai pii 
desiderj 1)1,0,1 Romualdo, ed egli lietissimo ve- 
stite le loro sacre divise si inoltrò nel sentiero del 
morale perfezionamento con tale intendimento , che 
ben presto nella rettitudine della vita, nella pratica 
della monastica disciplina addivenne atleta inimita- 
bile a somma edificazione dei suoi religiosi confra- 
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lelii. Quindi bramoso di maggior solitudine , col 
permesso dui suo abbate si portò presso Venezia 
da un eremita detto Marino, sotto il di cui governo 
avanzò, anzi si perfezionò nell'esercitamento delle 
monacali virtù. 

Negli sconvolgimenti politici l'umana ambizione, 
posto da banda ogni principio naturale , suole il 
potente anco col delitto farsi sgabello a dignitosa 
autorità e approfittando del destro, spargendo a 
larga copia il denaro nel popolo, convertire le orgo- 
gliose sue speranze in fatto, quasi sempre a danno 
della miglior condizione d'un popolo. Nella storia 
della Repubblica della lìeaina dell'Adria , a tulli è 
iioto come a Pietro Candiano succedesse a Doge 
Orseolo, trucidato il primo a tradimento e reputato 
complice del delitto quest'ultimo. Può l'ambito ed 
ottenuto onore sodisfare l'amor proprio, ma ì rim- 
procci della sinderesi se per un istante sono sopiti , 
non restano mai estinti, c giunge il momento, in cui 
non dando posa all'animo esulcerato da questo, tro- 
vasi costretto a provvedere alla di lui dolorosa con- 
dizione per trarre i giorni meno amari e dolenti. 
Nel segreto del suo gabinetto provava Orseolo le 
più amare punture al cuore pel commesso misfatto, 
e sì funesti' erano alla calma desiderala del suo 
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animo, che volendo ad ogni modo liberarsene si 
consigliò con Guerino abbate nella Catalogna che 
trovavasi in quel tempo a Venezia, intorno ai mez- 
zi, cui adoprar dovesse pei' assicurare la propria 
salvezza , addìmandando altresì del loro avviso il 
santo Marino e Romualdo. Questi lo confortarono 
ad entrare nella monastica religione, nella speme 
consollrice che per mezzo della penitenza, avreb- 
be ridonata la calma al travagliato suo spirito. Con- 
vinto Orseolo esser questo il volere del cielo , fin- 
gendo fare un viaggio celalamente con S. Guerino 
e Grandenigo e Giovanni Morosini, si ritiro nel mo- 
nastero di S. Michele di Cusano, di cui 8. Guerino 
era abbate, mentre Guerino e Romualdo si ritira- 
rono in un deserto ove vissero tra li eremiti. La 
fama della loro integra condotta ed una pietà senza 
pari attrasse ad essi molti altri , di che formossi a 
poco a poco una comunità religiosa , della quali; 
venne eletto superiore Romualdo. Persuaso questi 
che l'esempio di chi presiede al governo d'una co- 
munità e necessario, per ottenere dagli altri quanto 
si ò giudicato opportuno al benessere loro spiri- 
tuale, egli era il primo a sodisfare alle regole disci- 
plinari, e mostrarsi fervoroso nella preghiera , che 
per questa era sempre l'ultimo a distaccarsi dal 
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cospetto del Dio dell'amore , provando la più pura 
e santa gioja nell'elevare la mente alla considera- 
zione del fine , per cui era stato invitato a servire 
Iddio. Si grande era la brama di unirsi per quella 
all'Oggetto delle sue tenerezze che spesso andava 
inculcando ai suoi religiosi confratelli « esser mi- 
gliore partito recitare un salmo con fervore, clic 
cento con svogliatezza ». Austero per se stesso , 
indulgente per gli altri , considerava la mortifica- 
zione come necessaria in lui, come preservativo in 
altri ; e (junsta persuasione lo eccitava a non dar 
tregua a quei mezzi che stimava efficaci a preve- 
nire ogni inordinato movimento. Arduo è il sentiero 
che conduce alla perfezione, perchè nei pii desi- 
derj suscitansi tali conflitti , che per superarli ri- 
chiedesi un eroismo a tutta prova , una fermezza 
incrollabile. Innanzi a sé schierati vedeva quei beni 
che avrebbe goduto nel mondo. Le ricchezze gii 
dipingevano quanto incantatrice poteva gustare la 
vita. Il suo spirito corrucciato gli presentava bello 
lo spettacolo degli abbandonati diletti, e in mezzo 
alle delizie perdute , continuo contrasto rinveniva 
al suo proponimento , delle quali immaginazioni 
vittoriosamente trionfò per mezzo dell'orazione , a 
cui intere notti spendeva ; e questa lotta reiterala 
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ma vinta purificarono il suo cuore , e lo resero 
invitto nel santo amore di Dio. Questa gioja cho 
soave discendeva nell'animo di Romualdo ebbe in- 
cremento per la conversazione del conte Olivero o 
Olibano , dopo aver tratta questi la vita in mezzo 
al pieno soddisfacimento di tutte le umane passio- 
ni facendosi monaco in Monlecassino. Ma qual fu 
il contento dì Romualdo quando gli pervenne la 
fausta notizia dello salutari deliberazioni del padre 
suo ritiratosi dai tumulti del mondo? Oh come co- 
centi sospiri dal suo petto esalava tutti diretti a 
mostrare il suo grato animo verso il Dio delle mi- 
sericordie , che tale prodigio aveva operato a suo 
conforto. Sulla tema che potesse mancargli costan- 
za nel suo proponimento stabili portarsi a strin- 
gere al suo amoroso seno il dilettissimo genitore, 
e animarlo a non più abbandonare la dolce soli- 
tudine , nella quale avrebbe espialo non solo i! 
commesso delitto , ma fruito le più soavi consola- 
zioni. Sodisfatti i moti del suo cuore e dimostrata 
al padre quella pietà e quella carità che i filiali 
doveri gli imponevano, si ritrasse nelle paludi di 
Classe chiudendosi in appartata cella. La umiltà ò 
la caratteristica del vero seguace di Cristo , perchè 
sarebbe un titolo in opposizione al proprio signifi- 
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cnto , qualora non fosse con ogni impegno prati- 
cata ; ti se per meritare l'approvazione divina è 
necessaria in tutti, mollo più nei monaci, i quali 
hanno falla annegatone volontaria di ogni senti- 
mento di amor proprio ; non meno chè avendo in 
mira di raggiungere la perfezione che non potreb- 
bero conseguire, se non imitassero il Prototipo della 
umiltà. Fu in ltomualdo sì integra e s'i piena die 
non vi volle che la minaccia dei vescovi per risol- 
verlo ad accettare il dignitoso ufficio di abbate nel 
morrastero di Classe, non avendo potuto ottenere il 
di lui assentimento lo stesso Ottone IH imperatore, 
che essendo in Ravenna fu ad esso nella sua cella 
ove vi pernottò. Ha ia istoria a caratteri di sangue 
suggellato il fatto funesto della città di Tivoli, perchè 
ribellatasi all'imperatore, avevano gli abitanti trailo 
a morte il duca Matolino che la governava in nome 
dello stesso imperatore. Arse questi di sdegno ed 
aveva ordinato il sacco della città, se non chè 
pervenuta la notizia a Romualdo egli recossi in- 
nanzi ad Ottone e tali calde preci gli diresse, tanta 
ira ammorzando , che potè la di lui mercè esser 
salva da sì crudele comandamento , con i suoi 
modi soavi e con ragionamenti, persuase moltis- 
simi signori di quella corte insieme con Fanno fa- 
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vorito dell'imperatore a penitenza e a miglior vita. 
Eia certamente uno spettacolo edificantissimo il ve- 
dere giovani signori e principi denudarsi de! fasto 
della grandezza per darsi a Dio nella oscurità del 
ritiro. Ivi godevano la più pura letizia, ed il 
loro tempo era diviso tra la preghiera , la salmo- 
dia e il lavoro delle mani. Ciascheduno aveva 
il proprio ufficio particolare; gli uni lavoravano la 
lena, gli altri davano opera a differenti mestieri, 
la lor vita sostenendo col sudor della fronte. In si 
gran numero accorrevano intorno a Romualdo i 
dispregiatori dei beni del mondo che fu costretto 
a edificare altri monasteri , e finalmente quello di 
Camaldoli , di cui noi non imprenderemo la descri- 
zione perchè un recentissimo opuscolo pubblicalo 
da un individuo di tal sodalizio, ha con veracità 
descritto luttociò che può desiderare il lettore , 
tanto in rapporto all' Istituto dei Camaldolesi , 
quanto ancora ai suoi pregevoli monumenti. In 
mezzo a tante cure e pensieri mai trascurava Ro- 
mualdo alcuni dei suoi pietosi esercizj , che anzi 
a darvi opera con novello fervore, fondatamenle 
sperando che la sua perseveranza gli avrebbe 
conseguita la desiata remunerazione nel soggiorno 
della vera gloria. Consultalo dai suoi religiosi , essi 
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si dipartivano lieti e sodisfatti dei suoi consigli, 
convinti che gli era connaturale la scienza divina. 
Ogni santa operazione, ogni più austera morlifìca- 
zioLie ignota ad altri, e solo all'Obietto dei suoi 
più fervidi amori. Si grata gli era la salmodia, e 
tanto internavasi nelle espressioni del penitente 
Davidde, che non fu contento che quando diede 
opera alla sua divina parafrasi di cui ne fu per- 
duta una parto. Colmo per tanti meriti e virtù fu 
chiamato alla sede del gaudio eterno nel 19 Giu- 
gno 1027. E di vera gloria ai religiosi di Camal- 
doli l'aver conservato intemerato questo vetusto 
documento, che qua! gemma preziosa e con ra- 
gione custodito, in cui noi non sapremmo se più 
rifulga la ispirazione divina in quella sublime od 
eloquente illustrazione, o il virtuoso desio di lasciare 
ai suoi diletti discepoli un'arme insuperabile contro 
gli assalti delle prepolenti passioni , inquantochè 
è impossibile , fatta considerazione delle divine 
espressioni ivi contenute, il non sentirsi invogliato 
a penitenza. Noi che ne abbiamo con tutta la com- 
mozione dell'animo nostro falla lettura , invi- 
tiamo qualcuno di quei pietosi monaci di svelto 
ingegno, di cui non manca quel monastero , ed 
erudito ne! bello stilo , a dare opera in versi sciolti 
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volgarizzandola, convinti del sommo utile che ne 
ritrarrebbero non solo quelli che sì dedicarono alla 
vita della solitudine, ma paranco all'universale, 
perchè ogni redento da Cristo non potrebbe non 
provare leggendola le più pure e più sante 
gioie- 

L'autoi* della descrizione di Caraakloli dà in- 
cominciamenlo con un conno Geografico del Ca- 
sentino con molta eleganza e verità c quasi direm- 
mo con poetico slancio, riportando i sublimi versi 
del divino Poeta sull'origine del fiume Arno che 
nasce in Fallerona , e dichiara che nella provincia 
del Casentino sussistono tre celebri santuari : a 
ponenti.' il monastero di Yalombrosa , Burlo per 
opera di S. Giovanni Gualberto, a levante il con- 
vento dell'Alvernia eretto da S. Francesco , a 
tramontana , l'eremo di Camaldoli fondato da San 
Romualdo. Con molta grazia ci fa noto che per 
provvide e salde istituzioni vengono promosse, la 
virtù , la pietà non solo ma ancora l'attività e 
l'industria in un terreno per sua natura sterile, e 
in un clima che per la sua rigidezza terrebbe più 
alla diserzione e alla solitudine che alla coltiva- 
zione. Fa una pittura commovente du'luoghi , ove 
sono situali questi monasteri da persuadere il let- 
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lore che in quelli veramente è dato all'uomo il 
gustare la desiala calma tifilo spirilo. Non fanta- 
stica né poetica è la descrizione del sacro monte 
di Camaldoli e circostanti sue allure, ma al natu- 
rale, con tulio il vezzo del bello stile narralo, 
da invogliare ogni mortale a portarsi in quest'amena 
solitudine ; e questo desio viene maestre voi menle 
solleticato col riferire i versi del sommo Poeta 
il quale dice : 

« Li ruscelletti clic da verdi colli 
Di Casentiu disccndon giuso in Arno 
l-'nccndo i lor canali freschi e molli ». 



Lidissimo l'autore di fruire quel soggiorno 
tranquillo per gli altri monaci, che ingegnosissima 
riesce la considerazione che fa , cìoò che per 
quella letizia sovrumana fruita , le venisse dato 
il nome significante di Campo Amabile, asserendo 
elio non le venne dagli scarsi doni della natura 
ivi piuttosto avara , ma dalla liberale moltiplicità 
delle grazie , che a lei compartì la dolce conver- 
sazione di quei santi abitatori ; e noi avremmo 
in questo desiderato che per modesta umiltà aves- 
se soltanto stimalo appartenere a questa parte 
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(iella Toscana questo nome grazioso, poi' la sodi- 
sfazione provala in quella bella solitudine , che 
il dichiarare per i celesti l'avori conseguiti, mercè 
la santità dei suoi abitatori. Sublime e veramente 
degna di encomio è la narrativa del luogo che 
percorrer deve il passeggiero prima di porre il 
piede entro le sacre mura dell'Eremo. Le notizie 
del suo fondatore sono quelle stesse che noi ab- 
biamo accennate , se non che in queste vi si 
scorge lutto l'affetto e tutta la venerazione che 
prova un figlio obbediente e pietoso verso il suo 
padre diletto, che intende imitare nella umiltà e 
nella penitenza. Passa quindi ad indicare per qual 
motivo S. Romualdo si determinasse a edificare 
questo monastero , ed accennando il di lui sogno 
misterioso ne trae lo effetto di questa causa , e 
mentre noi rispelliamo il concetto dell'autore, non in- 
tendendo opporre essere stato il movente di una tale 
risoluzione, non temiamo però di dire, che avrebbe 
in questo tempo, che tuttocìò che è soprannaturale 
non ha disgraziatamente tutta la virtù della fede , 
l'avere invece dichiarato essere slata un'ispirazione 
del cielo non solo, ma perchè convinto , che in un 
luogo sì alpestre rigido, solitario come questo, 
chiunque avesse abbraccialo il generoso divisamen- 
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to di volervi abitare, avrebbe col fatto dimostrato ai 
figli del secolo che era veramente una chiamata 
divina il trarre i giorni in quella beata solitudine. 
Discorre con documenti storici dell'approvazione 
fatta dal vescovo Toodaldo d'Arezzo ovvero Eiem- 
perto, come si vuole d'alcuni scrittori, e dell'assi- 
stenza prestata alla fondazione dell'Eremo ; ricorda 
il prodigio narrato da Pier Damiani, avvenuto in 
quella circostanza per confermare esser volere di- 
vino quanto aveva stabilito Romualdo : ritorna 
l'autore a far noto come tutti coloro clic visitarono 
questo santo Eremo provassero impressioni pro- 
fonde, da sentirne nel loro spirito un qualche salu- 
tare commovimento; e per confermare quanto asse- 
risce, riportami sonetto dello storico Varchi che 
comincia : 

« Qual fu cuor tanto debile ed infermo ». 

Fa un'esatta cronologia dei primi eremiti che 
pose S. Romualdo in questo eremo. Erudizione pa- 
lesa tanto nei cenni che presenta sull'edificazione 
dell'Ospìzio di Fontebuona, della partenza dell'isti- 
tutore dall'eremo, del suo ritorno ; e commovenlis- 
sima riesce la descrizione della morie di questo 
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giusto avvenuta nella vallo di Castro. Con ordine c 
precisione discorre dei primi superiori del sacro 
Eremo, del primo compilatore delle istituzioni di 
questo, del modo con cui l'Ospizio di Fontelmona 
fu ridotto a monastero, dell'osservanza praticala per 
otto secoli sulla inibizione alle donne d'accostarsi al 
sacro Eremo. Quello che più onora a nostro sen- 
timento l'autore, si è la descrizione della disposi- 
zione del sacro Eremo, dei suoi edilìzi e dei pre- 
ziosi suoi monumenti, dell'arte della pittura, accen- 
nando partilamentc i quadri dei grandi ingegni che 
non son pochi. Sulla serie delle vicende avverate 
nel sacro Eremo nel monastero di Camaldoli , 
avremmo desideralo che, mentre l'autore narra con 
tutta verità la costanza degli eremiti nel conservarsi 
fedeli alla Repubblica fiorentina nel 1498, quando 
venuti i Pisani sotto la condotta di Guìdovaldo 
duca d'Urbino assediarono quel luogo e lo assalta- 
rono, avesse narrato dipoi con fedeltà e senza 
pudore il patriottismo del monaco Basilio, allorché 
Bartolommeo d'Alviano per ordine di Piero de'Me- 
dici con cavelleria e infanteria sorprese la Badia di 
Camaldoli, in quantocliè splendidissima fu l'azione 
di questo monaco, e tanto merito s'acquisto verso 
la Repubblica, portandosi a combattere il di lei 
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nemico, che fu il di Ini ritorno in Firenze un vero 
trionfo, andandogli incontro il popolo Fiorentino ac- 
clamandolo salvatore della patria; e con ragione la 
Repubblica stessa ordinò per eternare la memoria 
che fosse dipinto nella sala dei Cinquecento questo 
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popolo fiorentino. 

Volendo quindi far noto all'universale di quanto 
lustro e decoro a questo istituto furono molli monaci, 
enumera quelli che occuparono nel regime eccle- 
siastico i più dignitosi ufìzi ; e non furono pochi quelli 
che ottennero per ia loro santità il culto dell'ara. 
Moltissimi che si distìnsero nelle belle letlere nella 
scienza divina, e tra questi occupa il primo posto 
Ambrogio Traversal i nalo in Portico nella Romagna 
nel 1,378; e tanto si distinse che divenne generale 
dell'Ordine. Il suo merito lo rese conosciuto a papa 
Gregorio IV, che Io inviò al concilio di Basilea, 
e a quello di Ferrara, dove arringò l'imperatore 
Paleologo in greco, con una faciliti! si grande che 
maravigliò i Greci medesimi, o in fine a quello di 
Firenze in cui fu incaricato di stendere il decreto di 
unione frale due chiese. Tanti servigi Io avrebbero 
inalzato alla porpora se la sua morte accaduta in Fi- 
renze nel H39 non gli avesse impedito di conse- 
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guhe quella dignità, che il sommo Pontefice gli 
avea destinato. Il Traversali aggiunse alla sua pietà 
i talenti di sublime scrittore, e si grande era la fama 
di questo dottissimo monaco che accorrevano in 
gran numero i letterati per imparare da Ambrogio 
i! greco come se fosse sialo l'oracolo di quella età. 

Ora è nostro ufficio il far palese la utilità di 
questo Istituto in rapporto alla morale, alle scienze 
ed alle arti. In quanto alla morale diremo con tutta 
verità, che l'uomo d'ordinario adescalo dalle pas- 
sioni, disconosce il vero e trae dissennalo i suoi 
giorni nel misero diletto di beni non capevoli a 
formare il suo vero contento , e molto meno la 
quiete dello spirito. Quindi fi che la rcttiludine delle 
operazioni è posta in non cale, calpestando i più 
sacri doveri clic la natura la religione hi socielà im- 
perano, e sordo alle più vive emozioni dell'anima 
non apprezza che le illusioni, senza far senno al 
danno che reca ad allri il di lui perverso operato. 
La probità , il rispetto alle leggi sociali non ha 
alcuna forza sopra di esso , pago solo di cogliere 
ogni fiore di prato, si dà in balla dei moli inordi- 
nati del cuore", non avuto riguardo agii effetti, 
che provengono da sì turpe vita. Ma colui che è 
unito a Dio per la orazione e la penitenza , maui- 
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festa ni tigli del secolo, che la vera morale del- 
l'uomo è collocata nella esalta obbedienza dei 
doveri , che si è prescritto satisfare, porgendo in 
lai modo esempio luminoso d'integra condotta, e 
d'un cuore che compassiona le ailrui sciagure e 
ne addimanda per gli altri alla Divinità la cessa- 
zione, ed è sempre intento a sollevare il misero, 
a confortare il tribolato, a persuadere il traviato a 
indire nel sentiero della sempre bella virtù. Inoltre 
quelli che accorrono attorno ad un monastero sono 
quasi sempre la maggior parte incolli, e ignari 
della vera idea d'un Dio remuneratore , mentre 
credono che col solo sudor del fronte acquistar si 
possa l'approvazione divina, non comprendono se 
altre obbligazioni loro incombono , e perciò solle- 
ticati dalle più turpi passioni , slimano a queste 
dover prestar il loro consentimento. La vista per- 
tanto degli abitatori d'un deserio , loro invita a 
sentimenti di compunzione e di pietà , perciò effi- 
cace mezzo per rimuoverli da ogni malvagio ope- 
raio , l'esempio di chi lungi dal mondo si avanza 
nel sentiero della virtù, li raffrena, li scuote, e 
li persuade che solo pei' l'adempimento dei proprj 
doveri , potranno conseguire questa approvazione 
divina e la universale estimazione. I.a morale è la 
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fede serbata delie fatte promesse , perciò la irre- 
movibile volontà nei monaci di osservare quanto 
giurarono al cospetto di Dio, fortissimo eccitamento 
per render gli altri m'orali, cioè mantenitori della 
parola nelle contrattazioni , nel conservarla incolume 
a danno pur anco del proprio interesse, perchè di- 
versamente operando, incorrerebbero nell'ira di- 
vina, e avrebbero tutto il fondato timore di perdere 
quei vantaggi che sperano conseguire con la loro vita 
laboriosa. È pur troppo vero che tanta ò l'umana 
miseria , che il maggior numero dei mortali è 
quello che fa getto della virtù per sodisfare le 
proprie voglie , e non raffrenata la foga delle 
passioni addiviene quasi sempre vizioso. Ora da 
quel santuario non apprende quegli la necessità 
della fuga della colpa, e di remuovere l'occasione 
costringendo la materia ad esser serva dello 
spirito? 

Cos'i dai penitenti figli di Romualdo si appren- 
de a vergognarsi di se slesso pel confronto dei pro- 
pri vizi, e conseguentemente il retto vivere di quelli 
e la considerazione del suo malo operato, anima a 
provarne cordoglio, e invita a cambiare costumi e 
condotta. Da queste ineluttabili verità chiaramente 
apparisce che mostrereb!>o poco senno olii non ri- 

I. 33 
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guardasse con piacere, e non riconoscesse vantag- 
gioso, e particolarmente chi lia in pregio la virtù, 
o il bene morale della umanità, un Istituto che- som- 
ministra al mondo testimonio splendidissimo di vera 
e solida pietà, di viva bramosia di conseguire per 
mezzo d'una vita di mortificazioni e di annegazione 
della pròpria volontà l'eterno premio , e clic ha 
spesso contribuito a far detestare ad altri le sue 
non rette operazioni animandoli coll'esempio all'eser- 
citamento della vera morale. 

A riguardo della utilità di questo Istituto per i 
sommi vantaggi apportati alle scienze, chiunque ab- 
bia percoi-se le pagine gloriose del Popolo Fiorentino 
nei secoli XIII e XIV avrà rilevalo qual lustro ar- 
recarono alla patria dì Dante ie accademie scien- 
tifiche tenute in Camatdoli, alle quali nell'estiva sta- 
gione solevano concorrere i primi scienziati Toscani, 
che uniti ai più dotti dei monaci adoperavano il 
loro ingegno e i loro sludi all'incremento delle 
scienze, disputando su vari punti di filosofia, ili 
morale, di storia, di poesia. Ai monaci di Carnai- 
doli devesi aver formalo un liceo unitamente ai 
due Alberti Leone e Gio. Battista, Medici Lorenzo 
e Giuliano, Alamanno Rtnuccini, Pietro e Donato 
Acciajoli, Marco Parenti, Antonio Canigiani, nomi 
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carissimi, venerali per i loro scrini, ove rifulge il 
bello siile e la più profonda Filosofia. Resultato di 
tale Accademia furono, come giustamente avverte 
l'autore della storia di Camaldoli , le dispute 
Camahlolensi che Cristoforo Landino , il quale 
pure ci interveniva , dedicò a Federigo Principe 
d'Urbino. Da queste presero esempio i paesi di 
Poppi, Pratovccchio e Bibbiuna, nei quali luoghi 
furono istituite le Accademie che noi abbiamo di 
già accennalo. Ne a questa Provincia soltanto in- 
fluì questo Istituto a promuovere gli studi e le 
scienze, ma in tutta la repubblica letteraria, appli- 
candosi quei solitari prima della invenzione della 
stampa a trascrivere libri d'ogni generedi lettere, 
e ritrovala questa fu introdoltta una Tipografìa 
nel secolo XVI diretta da M. Barlolommeo Zannetti 
di Brescia, il quale attese a riprodurre e diffondere 
te opere dei buoni autori a vantaggio universale. 
E come riuscissero nitide e corrette le .pubblica- 
zioni, invitiamo i lettori ad osservare vari libri 
pubblicati da quella , che mentre palesa i pri- 
mordi d el!a Btampa, manifestano a onore di 
chi dirigeva quella tipografia la intelligenza, la 
precisione nel prestarsi ad opera sì salutare per la 
diffusione dei buoni scritti, e servire di esempio, 
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d'eccitamento alle altre Tipografìe introdotte in To- 
scana. 

Per convincere i nostri lettori di quanta esti- 
mazione godeva quest'Istituto, basti il dire, che la 
Repubblica fiorentina chiese ed ottenne una colonia 
di quei monaci che fuor del cerchio delle auliche 
mura eressero duo piccoli cremi , uno detto S. Sal- 
vatore nel luogo clic tuttora viene denominato Ca- 
maldoli , e l'altro di S. Maria degli Angeli dentro 
Firenze, ove e sempre il monastero di tal nome. 
Questi furono ai Fiorentini di slimolo a coltivare le 
scienze ole arti: infatti l'anno 1332 nel sacro eremo 
degli Angioli furono introdotte tutte le arti belle , 
ed ivi i monaci divennero eccellenti in pittura , in 
miniatura, in trascriver libri, in ricamare in oro, 
in cesellare vasi sacri, e simili come lo attesta il 
Farulli nella sua storia cronologica. Convinti tal- 
mente furono gli stessi principi Medici della somma 
dottrina di Ambrogio Traversari, che per la loro 
potenza e amistà con altri potenti, fecero ricerca 
per tutta Europa di libri greci, ebraici e latini, 
facendoli con grande spesa condurre a Firenze. Da 
diverse parti erano mandati ai monaci libri per 
correggersi e tradurli sotto di Ambrogio^; e non 
essendovi la stampa, tali solilarj indefessamente 
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attendevano a trascriverli per moltiplicarne le copie. 
Lo bolle lettere infine ebbero nobile impulso da 
questi eremiti di Camaldoli e fecero sotto varj 
rapporti notevoli progressi; in riconoscenza di che 
la Repubblica fiorentina li esentò dai dazi e gli 
favorì di varie donazioni e privilegi, Se poi 
questo Istituto si riguardi dal lato dei vantaggi 
arrecati all'agraria, niuno che percorra dall'alto 
al basso quella montagna potrà ricusare doverlo 
chiamare benemerito, imperocché se l'Appennino 
conserva il pregio della sua folta chioma e porge 
all'industria una quantità e qualità di legname 
ragguardevole, devesi anche in parie alla solerzia 
monastica per le fitte, custodite, e bene intese e 
regimentate piantazioni. Inoltre se lungo l'Archiano, 
ove prima non sussisteva che un letto ghiajoso di 
fiume ebbero vita ubertosi campi, ricchi vigneti 
ed ubertose coltivazioni, devesi ai monaci che ret- 
tificando il fiume con muraglioni e grandiose ar- 
ginazioni, da sterile lo ridussero terreno fertilis- 
simo. E quello che dichiara che coloro che sono 
dediti alla pietà non possono non esercitare con 
tutta letizia la umanità, cos'i per questo i coloni 
sono emancipati da ogni servitù, rilasciando ad essi 
il frutto delle proprie fatiche. Amantissimi quei 



Ì(ìì STORIA DEL CASENTINO 

tnonaci di prestar soccorso ai bisognosi sussidiano 
il misero, e l'infermo tribolalo trova in Carnai- 
doli quella stessa carità clic potrebbe desiderare 
nella Capitale della Toscana. Sono a questi som- 
ministrate tutte le cure e medicinali per render- 
lo incolume alla famiglia della quale ne era il 
sostegno. 

Infine più di 30 individui (e in alcuno epoche 
dell'anno superano il centinaio) ritraggono onorala 
mercede della loro opera dai Monaci, perchè tutte 
le aiti vi sono esercitale al dintorno del mona- 
stero, e presentemente 11 grandioso edilìzio della 
sega a acqua, che nel periodo di 24 ore produce 
non meno di nove canne di legname nella squa- 
dratura di travi , per cui tu vedi in quel luogo 
un continuo movimento di coloro che si recano 
a farne acquisto. Da quanto abbiamo esposto ne 
proviene per connaturale corollario la utilità e 
necessità di questo Istituto, tanto in rapporto alle 
scienze alle arti, all'industria, non menochè a 
quella agricola. 

A fronte di questo vero non mancano alcuni , 
i quali irragionevolmente declamano contro i pos- 
sedimenti dei religiosi, considerandoli come mani- 
morte, e perciò doversi dispogliarli non che d'ogni 
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patrimonio, ma sopprimerli affatto corno pianto 
esotiche, che non porgono all'uomo alcun frullo. 
Noi non negheremo giammai che quelli Istituti 
religiosi , i quali senza un motivo si ritrassero 
dalla primitiva istituzione da essere una mani- 
festa contradÌ2Ìone al fine per cui furono appro- 
vati e confermati, o in opposizione aperta ai voti 
professati , esser di mestieri richiamarli alla loro 
regolare disciplina , e riordinarli a norma del 
loro istitutore. Inoltre chi si e dedicato alla vita con- 
templativa, non può prestar quella cura che si ri- 
chiede perche prosperi l'industria agricola e per 
vasti lenimenti male amministrati produce uno sili- 
lancio nei prodotti, non adoperando quanto richiedesi 
jwr la miglior coltivazione del terreno, e per la di- 
stribuzione delle famiglie coloniche, o non bastevoli 
a ridurlo fruttifero, o sproporzionala alla meschina 
estensione del terreno. Moltissimi beni di suolo 
dei Monaci sono talmente trascurati che servono 
di malo esempio agli altri , e di danno per la de- 
ficenza dei rcsultamenti che potrebber concedere 
se vi fosse prestala quella diligenza padronale 
che solo può influire ad eccitare il colono a so- 
disfare alle proprie obbligazioni. Non e cos'i però 
rapporto ai monaci di Camaldoli, [«irchè la brama 
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di concedere a molli infelici il modo di vivere , 
si adoperano a compiere con mezzi potenti dei 
quali abbondano, a dissodare il terreno , a piantar 
vigne, a costruire argini, perchè le acque dei fiumi 
non deviino dal loro corso, utilizzando quelle entrale 
che sopravanzano alle loro bisogna. 

Inoltre arrogesi a questo che sono eglino i con- 
servatori di un patrimonio donato loro da chi aveva 
in mira di vederlo erogato in sollievo della umanità ; 
e il toglierlo sarebbe lo slesso che usurpare l'al- 
trui, perchè non ottenuto o per lo spavento di eterno 
dolore nelle ultime ore del viver dell'uomo, o per 
la persuasione, non potere il dovizioso conseguire 
l'eterno premio se non fosse largo dei suoi averi 
verso i religiosi , ma per fine pietoso di essere i soc- 
corritori in questi alpestri monti del povero, del 
derelitto c dell'infermo, ospitato e curato in quel ve- 
nerabile Monastero. 

La soppressione di questo Istituto sarebbe lo 
stesso che distruggere un monumento solenne che 
fu d'incremento alla belle lettere, fu eccitamento 
alle arti, ed esempio di buona morale. 

In quello prosperarono gli utili studj, da quello 
ebbei'O vita tanti uomini che si resero benemeriti 
della patria e della religione, e considerali i sommi 



vantaggi conseguiti anco per l'agricoltura, sarebbe 
un'ingratitudine volerne la soppressione. Niun altro 
monastero fu veramente custode di vetusti docu- 
menti utilissimi per la storia e per la cognizione 
delle cose future, quanto il monastero di Camaldoli, 
e coloro che ci hanno preceduto nella descrizione 
dei falli del Popolo Fiorentino, rinvennero da quello 
lauto da dissipare le tenebre di molte interessanti 
azioni di questo Popolo, e di tanti eventi che nar- 
rali pel fine della universale istruzione, servirono di 
luce e di guida nel rintracciare quel vero, che da 
tanti secoli crasi invano cercalo. 

Finalmente quanto posseggono i monaci di 
Camaldoli non sono che genuine donazioni falle 
la maggior parte dai Conti Guidi , i quali avevano 
tutto il diritto di disporre delle cose loro come 
più gli era grado, e moltissime furano le elar- 
gizioni della stessa Repubblica fiorentina , dimo- 
doché sopprimendoli si violerebbe contro il gius 
delle genti la pia volontà dei testatori ; viola- 
zione che sempre ripugnò all'universale , anche 
se praticala dai potenti, e considerata una pretta 
ingiustizia. Veduta la parte della rettitudine nella 
conservazione di questo Istituto noi però non pos- 
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siamo non accennare ciò die spellerebbe a farsi 
da quei monaci. 

Siccome eglino furono i primi a pubblicare i 
manoscritti e documenti vetusti, così gli invitiamo 
ad arricchirsi d'una tipografia, che mentre sarebbe 
di sommo lustro a quel monastero, sopperirebbe 
al bisogno di molli ; e istruiti dagli stessi monaci, 
avrebbero il merito di coltivar la mente di tanti , 
che per clima sottile hanno e intelligenza e genio. 
Dovrebbe il Municipio di Bibbiena formare in Soci 
presso la villa della Mausolea, due scuole, clic 
una di lettura, scritto e aritmetica, altra di agraria, 
non solo per i loro coloni , ma pur anco per gli 
artigiani, affinchè la istruzione eliminasse, precipual- 
mente dalla classe colonica, tanti pregiudizi che sono 
sempre a danno dell'incremento della industria agri- 
cola. Questo paese essendo situato tra Partimi e 
Fmjfjina, luoghi popolatis^imi. sarebbero assai utili, 
perchè incolti e insipienti d'ogni più sacro ioro 
dovere. Diano impulso all'unico elemento del vìver 
civile , che è la istruzione, e procurino che in quei 
paesi di Pratovecchio, di Toppi c di Bibbiena rcvi- 
viscauo quelle Accademie, nelle quali si erudirono 
inultissimi (come abbiamo dimostrato nella deseri- 
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zionc di questo paese), i quali lasciarono di loro 
stessi un nome non perituro , e cos'i i presenti im- 
prenderanno a rilevare che in qualunque luogo il 
più lontano dal centro della capitale ed oscuro, può 
l'uomo se vuole coll'ingegno e eoll'industria ren- 
dersi benemerito della patria , che è il fine che ci 
siamo proposti in questa Storia. 



CAPITOLO VI. 



Discendendo dalla parlo di tramontana da Ca- 
maldoli e percorrendo circa tre miglia, si trova la 
Chiesa parrocchiale di Freggina sotto il titolo di 
Santa Felicita, trasferita in S. Niccolò di Seravalle 
nella Comunità c Giurisdizione di Bibbiena , Dio- 
gesi o Compartimento d'Arezzo. Risiede in poggio 
alla destra del torrente Archiano lungo la via che 
guida al sacro eremo di Camaldoli. Una dona- 
zione fatta nel 1034 alla Badia di Prataglia ram- 
menta cotesto castello di Freggina, nel distretto del 
quale era forse situato quel Cerreto frigginese che 
i! Conte Bandino di Romena nel 1368 alienò ai 



270 STOMA DEL CASENTINO 

Camaldolesi del sacro eremo, unitamente al ca- 
sale di Àsqua. La parrocchia di S. Felicita a Freg- 
gina fu unita formalmenle a quella di Seravalle 
per decreto vescovile del 10 Dicembre 1190. Ciò 
è quanto può dirsi di questa parrocchia. 

. Pervenuti quindi al piano presso il fiume Ar- 
chiano si trova il castello e la chiesa plebana, di 
Partina , in antico appellalo il Castello di Gressa. 
Nel 1H6 Guido Camaldolense vescovo d'Arezzo 
donò all'eremo di Camaldoli fra molte altre pos- 
sessioni il castello di Partina. Nel 12 Ottobre 
del 1257, per un accordo fatto con il Comu- 
ne d'Arezzo venne in potere del Conte Guido 
di Romena. 11 Gamurrini vuole che vi abbiano 
dominato i Tarlati , e ciò però non potrebbe es- 
sere stato prima del 1112, giacché fino a quel 
tempo il vescovo Guido Pietramalesco spiegò si- 
gnoria in Casentino, e non più tardi del 1360; 
epoca in cui Marco Tarlati fu privalo del domi- 
nio di Bibbiena , senza che si sappia esser rima- 
sto alcuno della famiglia a padroneggiare il ca- 
stello di Partina. In questo luogo fioriva in passato 
la manifattura dei panni lani , che ora vi è quasi 
spenta del tutto. Vi si lavorano cappelli di paglia 
in buona quantità e bella fattura. Vi si filano e vi 
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si tessono le lane dolio impalmatolo di Soci ed 
altrove , che la decadenza degli opificj non è si 
lontana di tempo da aver fallo dimenticare il me- 
stiere , e infine vi si esercitano le arti più comuni 
della vita. La chiesa era plebaiùa dedicata a 
S. Biagio , composta di cica fiOO individui in cin- 
quanta famiglie. A greco-levante di Bibbiena ira 
l'Arcliiano o il lorrenle Sora sì estende un piano 
non interrotto più vasto di quanti altri ne ha il 
Casentino. In mezzo a questo piano è il borgo di 
Soci. Dagli Annali camaldoìensi si rileva che nel- 
l'anno 1 1 07 appartenesse all'eremo di Camaldoli ; 
ma con Breve di Bonifazio Vili dei 1293 venne 
donato al Conte Guglielmo Spadalunga figlio del 
Conte Guido Novello e familiare di dello papa. 
Nel 20 Ottobre dell'anno 1309 Marco di Galeotto 
dei Conti Guidi, per riacquistare la demeritata ami- 
cizia dei Fiorentini , vendè loro il castello di Soci 
con tutte le sue appartenenze e colla villa di Far- 
nela per il prezzo di fimiìa fiorini d'oro. E molto 
probabile che il Gamurrini scambiando Marco dei 
Guidi con Marco di Pier Sacconi Tarlati abhia cre- 
duto che anche Soci" stesse in possesso di questa 
famiglia. In tre secoli la popolazione di questo luogo 
ha aumenlato a dismisura , giacche mentre a quel- 
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l'epoca si componeva di 93 individui , adesso è 
di 800 in ottanta famiglie; e quest'aumento si deve 
senza dubbio all' industria dei panni lani e dei cap- 
pelli, opificj che prosperarono per la solerzia c in- 
telligenza della già da noi accennata Società di Stia, 
e particolarmente in questo luogo dal benemerito 
Bocci , tutto intento al sollievo della indigenza , 
somministrando per mezzo della industria quella 
onorata mercede dovuta agli operanti , e conse- 
guentemente si ha il contento di scorgere in Soci 
un continuo movimento per i due rami d'industria 
dei panni lani e dei cappelli di paglia. Mentre tri- 
butiamo alla benemerita Società le dovute lodi , 
noi desideriamo ardentemente che sia posta in es- 
sere una maggiore accuratezza nella coltivazione 
delle granella nelle colline di Freggina e Partina, 
che pel clima frigido darebbero un risultato mag- 
giore, potendosi raccogliere una qualità dì paglia 
molto più fina, e così di maggior lucro a chi ne 
ha stabilita l'impresa. La chiesa priorale ba per 
titolo S. Niccolò. Nulla puro è la istruzione in 
questo luogo, per cui disgraziatamente sussistono 
nella popolazione tali pregiudizi che disonorano la 
età presente; e siccome d'appresso a Soci lungo 
la via che conduce a Partina è situala la villa 
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della Mattsolea appartenente ai Camaldolensi , cosi 
noi ripetiamo che sarebbero utilissimi 1 , due scuole 
per la istruzione della popolazione di Parlina , di 
Freggina e Soci , che una di leggere e scrivere 
e l'altra di agraria, a fine di eliminare quelle idee 
grette e storte , che sono quasi sempre ostacolo 
allo avanzamento d'ogni civile progresso ; e noi 
desideriamo che il Municipio a cui appartiene que- 
sto luogo , si adopri con tutto lo zelo a far sì , 
che quegli che è destinato a prestare la di lui 
opera a questo fine salutare , abbia mente, cogni- 
zioni e qualità essenziali per il miglior benessere 
della sua popolazione. 

Percorse due miglia di piano, ed ascendendo 
per un miglio dalla parie di levante si perviene 
in Bibbiena. Oh! come l'animo si rallegra da 
qualunque parte il viandante miri questo ridente 
paese, e più facilmente si adatterebbe a dichia- 
rarlo città, tanto bella e grandiosa si presenta 
Bibbiena! Collocala su ridente collina, di là scorgi 
vasta pianura al di cui termine da ponente vi 
scorro il fiume Arno, e drizzando lo aguardo al 
di là di questo fiume le alte giogaje si vedono dì 
Pratomagno, che vanno a terminare colle giogaje 
di Valombrosa e della Consuma. A settentrione 
i. a;: 
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si scorge l'ameno paeselto di Poppi, e lutti gli 
alti monti della Consuma: a levante l'Àlvernia e le 
giogaje dell'Appennino, mentre intorno Bibbiena 
sussistono verdeggianti collinette intersecale dalle 
foreste che le rendono più gradevoli a chi vi figge 
con ogni cura lo sguardo; e allorché è dato pe- 
netrare in quieto ameuissimo paese, da una vasta 
piazza figgendo lo sguardo sulla estesa pianura , 
male stimerebbesi essere nel centro del Casentino, 
ma sivvero nel mezzo alla bellissima Val di Chia- 
na. Siede Bibbiena sulla cima pianeggiante di l>en 
coltivata collina, non più che 716 braccia sopra 
il livello del Mediterraneo, fiancheggiata a Ostro 
dall'Arno, a scirocco dal CorsaUme, a maestro e po- 
nente dà\V Archiano distante da Poppi i miglia, 
20 da Arezzo e 3tì da Firenze. La sua origine 
è ignota, per quanto il suo nome accenni una ra- 
dice etrusca, come dice il itepelti, piuttoslochc 
romana, comcciiè ad altri piacesse dedurla dalla 
famiglia Hibia o ftebia. L'amor di patria ha fallo 
travedere molli, i quali pretesero essere in antico 
potente retaggio di signori stranieri, die dei vescovi 
d'Arezzo. Nelle indagini da noi fatte abbiamo po- 
tuto assicurarci , appartenere il dominio solo a 
questi ultimi e non ai primi, inquantochò Ira i ve- 
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tusti documenti baslevoli a dimostrarlo si è quello 
relativo alla fondazione della Badia a Pretaglia, 
quando il vescovo Eleraberto nel 1 008 assegnò 
al citato monastero, selve, vigne e campi lungo 
l'Antimo, i pivieri di Partina e di Bibbiena, 
confermandolo poi un allo pubblicalo nel 1073 
da Costantino vescovo d'Arezzo nella sua corte 
di Bibbiena, dove risiedeva un secolo dopo Elliolto 
altro vescovo Aretino, allorché nel 1257, a/md 
castrimi swnm de Biblena in palalio suo, nominava 
il potestà e il vicario generale ' di Bibbiena e di 
Montatone in Val Tiberina. Corrobora il nostro 
asserto l'avervi risieduto Guglielmino libertini, che 
in Bibbiena precipuamente raunò tutto l'esercito 
che condusse in Campaldino contro i Fiorentini, 
ove gloriosamente finì i suoi giorni: e ci duole 
assai che nei travolgimento degli eventi politici 
non siasi conservato qualche documento compro- 
vante la potenza e la signoria di questo vescovo 
d'Arezzo e di Bibbiena. Ritornala Bibbiena in po- 
tere del vescovo Guido di Pietramala divenirne 
dopo lui proprietà del potente Piero Saccone, il 
quale ottenne per conto ed utile proprio ti Co- 
mune di Bibbiena, allorché consegnò ai Fiorentini 
Arezzo con il suo territorio, dominio, che vivente 
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lui e alquanto dopo il figlio Marco, sostenne mercè 
i maneggi e l'appoggio dei tirannie le repubbliche 
nemiche del governo fiorentino. Ora per delucidare 
alcuni l'alti che riguardano il paese di Bibbiena, 
slimiamo opportuno dare un cenno biografico della 
cospicua famiglia dei Tarlati, di cui fu certamente 
valoroso e acerrimo ghibellino Piero Tarlati detto 
Saccone. Proviene questa famiglia da Pìetramala e 
stabili la sua sede in Casentino e più specialmente 
in Bibbiena. Nel 1328 avvenuta in Arezzo la morte 
del vescovo Guido,- fratello di Pier Saccone, per loro 
signore e generale elessero gli Aretini lo stesso Pier 
Saccone net 10 Settembre. Ribellatosi in quell'epo- 
ca Borgo San Sepolcro si recò Pier Saccone con 
eletta milizia aretina a sottometterlo, come avven- 
ne dopo lunghi combattimenti il 29 Dicembre dello 
stesso anno. Nominato dall' Imperatore Vicario im- 
periale in tutte le città acquisiate colle forze della 
Repubblica Aretina, cercò di fortificare ogni piazza 
a particolarmente Arezzo, ordinando nel 1330 
una larga fossa intorno alle mura, come si legge 
negli Annali aretini. Per poter resistere alla potenza 
de'suoi emuli non avea mai permesso il possesso 
nè l' ingresso nel vescovado a Buoso degli Aretini. 
Nel 1332 nel suo castello di Bibbiena firmò la pace 
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CAPITOLO VI. 277 
con ii conte di Battifolìe dei Conti Guidi , e perchè 
il castello di Val Buoi di Massa aveva osato ribel- 
larsi, vi fu sopra, ed in pena della ribellione lo di- 
strusse, quindi colle sue milizie andò sopra le terre 
della Faggiola, perchè unitesi al Legato della Ro- 
magna, e tali danni portò a questi, che fu inviato 
dai Fiorentini ambasciatore agli Aretini Pino della 
Tosa per pregarlo che ritirassero il loro esercito 
dalla Faggiola, come fecero. Nel 1 333 Pier Saccone 
nulla curando le pretese del Legato di Roma soc- 
corso da 600 fanti del conte di Battifolìe, conquistò 
il castello della Faggiola. Quindi soccorso la Fag- 
giola dai Perugini, Pier Saccone Tarlati adunata 
una buona e considerevole armala, entrò con que- 
sta nel territorio dei Perugini, e quasi sotto le mura 
della stessa Perugia. Neil' 8 Giugno 1335 avendo 
i Perugini mostrala baldanza contro gli Aretini, Pier 
Saccone uscito dal Castiglione Aretino con cinque- 
cento de'suoi pedoni venne arditamente contro i 
Perugini , i quali si ritirarono verso Cortona male 
ordinati e peggio capitanali. Gli Aretini assalirono 
i cavalieri di Perugia schierati sulla strada, e dopo 
il primo assalto furono i Perugini rotti e sconfitti. 
Travagliato Pier Saccone dipoi dai suoi concittadini 
emuli della sua grandezza, ed unitisi i Perugini, i 
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Sanesi e i Fiorentini contro tii lui, e tentata indarno 
il soccorso dei tiranni Lombardi e dei Genovesi 
per mortificare i suoi nemici, congiunto in parentela 
coi Frescobaldi di Firenze, cede la città d'Arezzo 
in guardia della Repubblica per 1 0 anni , riserban- 
dosi esso tutte le castella e terre. Nel 11 Mar- 
zo 1337 vendè pure por 42,800 fiorini d'oro tutto 
il Viscontado del Valdarno. Denudala questa gran 
Casa di tanta potenza, cominciò a pentirsi di aver 
cosi precipitosamente coreo. Suscitò nemici contro 
i Fiorentini, e tentò di riconquistare la città d'Arez- 
zo. Con una strategica degna di valoroso capitano 
attaccò la cavalleria perugina, e dopo ostinata pu- 
gna scendendo dal colle i pedoni di Pier Saccone, 
coltili in mezzo , vi restaron tutti chi morti, chi pri- 
gione. A Bibbiena Saccone portò la sua preda , 
300 prigioni e 300 cavalli, facendosi in questo 
paese gran festa. Per quanto Pier Saccone non po- 
tesse recuperare il perduto, cioè la signoria d' Arez- 
zo , recuperò però quella del Borgo San Sepolcro 
ed altre, vincendo in molte battaglie i Perugini ; 
e bene a ragione , dice il Gamurrini, che se egli 
non potò morire formidabile, non lasciò però di 
essere in tutta la sua vita glorioso. La Signoria 
pertanto di Bibbiena passò al di lui figlio Marco, 



ereditando dui padre l'odio contro la Repubblica 
Fiorentina. Come ed in qual modo Bibbiena sog- 
giacesse in fine nel 1359, merce la congiura di 
maestro Acciaio Bibbienese alla Repubblica stessa , 
noi invitiamo i lettori a leggero quanto ne fu scritto 
dall'Ammirato nel libro XI dello sue Storie Fioren- 
tine, eopiato letteralmente da uno dei collabora- 
toli del Lunario Casentinese del 183T. È indubitato 
elio dopo la cacciata de' Medici, moltissimi ade- 
renti a questi si mantennero alcuni Bibbie tiesì, ed 
il fatto avvenuto nel 1498 chiaramente lo con- 
forma. Itamberto signore di Sogliano fece conoscere 
a Piero Medici elio poteva entrare nelle terre dei 
Fiorentini, passando per le sue castella. Piero pro- 
fittò , e avendo in quel tempo qualche intelligenza 
entro Bibbiena , conferito di lutto coli chi biso- 
gnava, incaricò di ciò Barlolommeo d'Alviano come 
a colui che facendo sopra tutti gli [al tri capitani 
professione di singolar prestezza e ardimento, si 
potea con speranza d'esecuzione, siffatta bisogna 
commettere. Entrato in cammino con 800 fanti 
e 250 cavalli, arrivò la mattina a Camaldoli e 
s'impadronì del monastero spacciandosi per soldato 
dei Fiorentini, quindi spedì a Bibbiena ad ordi- 
nare che preparassero le stanze a Giulio Vitelli 
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che veniva con 50 cavalli pei' congiuntisi colle 
altre genti della Itepubblica in Romagna. Quei 
Bibbienesi consapevoli del fatto obbedirono, come 
pure gli altri che credevano di obbedire ai loro 
signori; inavvedutamente in luogo degli amici al- 
Iongiarono i nemici. E in un subito fu dai Vene- 
ziani mandato Carlo Orsino con 800 cavalli , 
sollecitato dall' AI viano, il quale sperando colla 
medesima prestezza che avea conseguila Bibbiena 
potere ancora altri luoghi acquistare, lasciato al- 
quanto presidio in Bibbiena, andò ad assaltar Poppi , 
non l'impedendo nè lo nevi nè la strettezza e 
difficoltà del paese, posto su balze ripide e sco- 
scese; sbigottì grandemente i Fiorentini, conside- 
rando di quanto danno sarebbe stato alle lor case 
se Poppi fosse pervenuto in poter dei nemici, 
essendo quasi una porta per entrare nel contado 
d'Arezzo e nel Valdarno, avendo massimamente 
inleso che Urbino senza essere impedito da Mar- 
ciano era entrato in Bibbiena, onde furou costretti 
volgere in quelle parti ogni loro sforzo. Arrivalo 
il Vitelli nel Casentino, a cui si congiunse Fra- 
cassa con i suoi uomini, non solo ai nemici fu 
vietato procedere più oltre, ma furono in breve 
posti in molte difficoltà, poiché il Vitelli, il cui 
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costume era di condurre i' impresa nella maggior 
sicurezza possibile , uè por desiderio di gloria far 
cosa alcuua temeraria , attese a serrarsi si per 
vietar loro ogni soccorso che potesse venir di fuo- 
ri , e sì perche ridotti in poco paese e tagliate loro 
le comoditi! degli strami e vettovaglie , li facesse 
prigioni a man salva. Perlochc l'assalto di Poppi 
fu vano > e i nemici partirono con qualche danno. 
I nemici ritiratisi in Bibbiena non si partivano dal 
Casentino ; e Carlo Orsino sebbene abbandonato il 
passo di Montatone , ove era stato posto a guar- 
dia per aprir la via cosi del soccorso come del 
potersi partire , o perciò fosse dai paesani e sol- 
dati della Repubblica tenutogli dietro , nondimeno 
colla perdita di alcuni cariaggi egli dette maggior 
danno nel partire di quello che ricevette. Alle 
istanze d' Urbino i Veneziani armarono 4000 fanti 
al conte di Pitigliano in Ravenna, acciocché pas- 
sando l'Appennino soccorresse (niella gente, e giun- 
se a Elei ove fu scontrato il Vitelli alla Pieve 
S. Stefano. Gran paragone era questo di due sif- 
fatti capitani come il Vitelli e il Conte, e grande 
l'opinione che si aveva in Italia di loro due , e 
caldi e spessi i conforti delle Repubbliche a cui 
essi servivano , che non perdessero inutilmente il 
I. 3G 
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tempo, stanche delle spesce incomodi della guerra. 
[ due eserciti rimasero senza provocarsi; e dimi- 
nuito l'esercito, Bibbiena restò veramente assediata, 
onde il duca di Milano dopo avere invano procurato 
che i Fiorentini accrescessero genti per sforzar 
l'esercito di Bibbiena , al che non erano inclinati , 
e incominciarono a chiamar la prudenza del loro 
Capitano lentezza e tardità, e. quel che è peggio 
venuti in diffidenza di lui perchè di sua volontà 
<: senza parteciparlo ai commissari avea ceduto 
salvacondotto al duca Urbino ammalato, con cui 
si era partito Giuliano dei Medici, li sollecitava 
all'accordo infine coli' accennar loro di remuovere i 
suoi aiuti , perchè era costretto a guardare il suo 
Stalo dai preparativi de! re di Francia. Fu sospesa 
da ambe le parli la guerra perche i Fiorentini 
intrapresero la guerra con Pisa. Il Senato di Ve- 
nezia tentò di fare qualche accordo per le mani 
del medesimo duca di Ferrara come altre volle 
avea fatto , e per introduzione anche come diceva 
del duca di Milano , che si credeva su ciò di va- 
luta intesa col Senato di Venezia. Furono da Fi- 
renze spediti a Venezia due ambasciatori , Paolo 
Antonio Soderini e Giovan Battista Ridolfi. Fu fatto 
l'accorilo con molte condizioni , tra le quali , che 
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a tutto il 24 Aprile 1498, vigilia di S. Marco, 
dovessero i Fiorentini aver tratte tulle le loro genti 
da Pisa e suo contado , e dalla terra di Bibbiena 
e di tutto il Casentino. Vedute dai Fiorentini que- 
ste condizioni , sebbene giudicale di danno e ver- 
gogna loro , pure dopo molte discussioni furono 
accolte. Pochi giorni dopo si ebbe vera notizia dei 
grandi ordini e apparecchi di guerra che faceva 
in quel tempo il gran Turco, e quella essere stata 
la ragione di farli condiscendere a tale accordo , 
del quale nondimeno , dice Piero Bembo nelle sue 
Storie , che i Veneziani furono malcontenti e poco 
sodisfatti dell'opera del duca di Ferrara a lor be- 
nefizio. Ma i Pisani fecero resistenza in Venezia 
di consentire dalla parte loro a questi capìtoli, seb- 
bene per loro onorevoli , ne si vollero ratificare 
per non tornare nella solita servitù. Ma non es- 
sendo più ascoltati i loro ambasciatori dai Senato 
dì Venezia , anzi avendo avuto la repulsa , co- 
minciarono in Pisa a tumultuare tra loro ed a 
contendere di ciò che si avesse a fare, poiché la 
maggior parte dei conladini voleano l'accordo: pure 
dopo molte controversie e dispute deliberarono di 
volere stare sulle difese , e far di tutto per non 
ricevere in Pisa i Fiorentini. Venuto per altro il 
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dì (li S. Marco i Veneziani trassero le lor genti 
da Pisa , restando i Pisani forti e pertinaci nella 
loro risoluzione. Abbandonarono pure i Veneziani 
Bibbiena e lutto il Casentino nel potere dei Fio- 
rentini , i quali fecero sfasciare quella terra abbat- 
tendo le mura di essa ; e così avendo rassettate 
in buona forma le cose di quel paese e gastigali 
i primi autori della ribellione , il Capitano se ne 
andò a Città di Castello a rinfrancar le sue genti, 
e quelli di Milano se no tornarono in Lombardia, 
e i Fiorentini spedirono le lor genti di guarnigione 
in quel di Pisa e dove faceva più bisogno. Da un 
tal fallo rilevasi avere moltissimi del paese di Bib- 
biena parteggiato per la famiglia de' Medici , ed 
aver palesalo in onta al principio di ogni popolo 
della sua libertà e indipendenza , un animo incli- 
nevole all'assolutismo ; e piaccia al cielo che nei 
tempi presenti sia spento affatto nell'animo degli 
abitanti l' iniquo desio di voler serva la patria, 
che (la Dio mercè) può l' Italia redire ad esser 
guida e maestra d'ogni civile progresso ; e noi 
ardentemente lo desideriamo, perchè se havvi luo- 
go nella bella provincia del Casentino, ove il com- 
mercio prosperi a sommo utile dell'uni versalo , è 
certamente Bibbiena, a cui, a nostro sentimento, 
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non mancherebbe altro , per considerarla come la 
più avventurala per la sua posizione, che lo ec- 
citamento all' industria , alle scienze ed alla cogni- 
zione di quelle obbligazioni , la pratica delle quali 
può solo contribuire perchè l'edifizio sociale si con- 
servi in quel perfetto equilibrio , da non temere 
da alcuna parte la dissoluzione affine di retribuire 
a chi si è prestato con ogni ingegno a costituirlo 
sopra solide basi. 

Bibbiena pertanto dopo essere stata dai Fio- 
rentini sfasciata , chi ora potesse confrontarla col 
secolo XV non la riconoscerebbe certamente , in- 
quantochè alle oscure mura castellane, alle orride 
torri furono costruiti palazzi magnifici , chiese , 
piazze , strade e passeggi. Entro Bibbiena fra gli 
edilìzi sacri merita di esser visitala la chiesa di 
S. Lorenzo elegante quanto mai può desiderarsi, 
ed ivi sussistono iscrizioni sepolcrali delle più an- 
tiche famiglie , e due bassi rilievi di scultura della 
Robbia, donati dal Cardinal Bibbiena. In uno di 
questi due quadri plastici mirasi istoriata la nascita 
del Redentore , collocato questo quadro all'altare 
a mano destra presso l'aitai' maggiore : nell'altro 
di prospettiva a sinistra vi e istoriata la deposi- 
zione dalla Croce. Il primo, a chiunque sia data 
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la ventura di osservarlo , vi scorge il sommo ma- 
gistero che l' incomparabile autore adoprò nel de- 
lineare in ciascun volto una gìoja od un che di 
meraviglioso che ti letizia e ti sublima : gentile e 
amabile è il volto della divina Angioletto che tutta 
ridente e in sè slessa raccolta guata con occhio 
di incomparabile amore il divino Pargoletto; sor- 
ride la gioja nel volto di tulli coloro che sono 
stati dall'autore posti nel quadro, e particolarmente 
il diletto Giuseppe tulio assorto nel pensiero della 
rigenerazione dell'umana famiglia che dovrà com- 
pirsi mercè l'inesauribile affetlo pel Figlio diletto 
della sua dolce Compagna; e noi fermamente cre- 
diamo che non altri quadri delia Robbia possano 
giammai sorpassare in bellezza e perfezione quanto 
questo: nel secondo si vede delineato l'angoscioso 
atteggiamento dei personaggi che compongono que- 
sto quadro, se non che sembra che nel collocarlo 
sull'altare sia stata spostata la Croce ed un an- 
gioletto d'appresso alla medesima , perchè non in 
base nè l'una nè l'altro come dovrebbe per ma- 
gistero della scultura. Nel Lunario Casentinese si 
attribuiscono questi due magnifici lavori piuttosto 
ad Antonio pronipote della Robbia che a Luca : 
ma questo è un abbaglio, giacche è indubitato che 
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tutti i lavori in plastica in colori sono di Barlo- 
lommeo e di Antonio, mentre quelli in bianco sono 
certamente , come questi , di Luca. La chiesa di 
S. Lorenzo e ufìziala dalla famiglia dei religiosi 
Francescani, i quali rendono alla numerosa popo- 
lazione del paese non solo , ma ancora delle cir- 
convicine campagne i più assidui servigi spirituali. 
Considerata però la meschinità dei benefizi cne 
godono i sacerdoti secolari , ai quali incombe la 
maggiore delle cure quale ò l'assistenza degl' in- 
fermi , noi non sappiamo se debba considerarsi 
questa famiglia religiosa più di danno che di utile , 
perchè come è da supporsi le elemosine, gli emo- 
lumenti per le messe, non menochè per quelli dei 
funerali nei respeltivi ufizj di requie, vengono elar- 
giti a questi religiosi , e così i preti restano privi 
di quanto potrebbe esser bastevole a tenerli in uno 
staio più conveniente , come si addice al più su- 
blime dei ministeri , quale e il ministero sacerdo- 
tale. Noi non intendiamo con questa osservazione 
di dimostrare malo animo verso i religiosi Fran- 
cescani , ma sivvero (qualora la popolazione dì 
Bibbiena gli stimi utili o necessari) che siano prov- 
veduti i preti in miglior modo da non esser co- 
stretti a mendicar l'obolo a discredito del loro uf- 
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iìzio , quasi sempre a danno del maggior decoro 
nell'amministrazione dei beni spirituali, spesso per 
la funesta indigenza, o malmenata o non apprez- 
zata come si dovreblx; dal Clero. 

A mezzo miglio di Bibbiena trovasi S. Maria 
del Sasso. Questa chiesa Tu eretta nel 1347 (e non 
48 come viene asserito nel Lunario Casentiuese) 
per generose elargizioni del popolo di Bibbiena e 
delle campagne, inquantochè infierendo in Toscana 
la peste bubbonica , frequentava il popolo in gran 
moltitudine con trasporto di singoiar devozione una 
cappella ossia oratorio dedicato a S. Maria del 
Sasso , reso famoso per sovrumani portenti che 
dicevansi ivi avvenuti. Nel 1488 fu dalle fonda- 
menta rialzata con grandioso disegno e artifizio 
questa chiesa , contribuendovi molti personaggi di 
Firenze , tra i quali Lorenzo il Magnifico vi ap- 
pose il suo emblema. In antico un sacerdote in- 
vestito d'un benefizio dotalo dei beni adiacenti 
all'oratorio era destinato a servirlo. Il benefizio, i! 
di cui patronato apparteneva in principio alla Co- 
munità di Bibbiena, in progresso di tempo insieme 
coll'oratorio fu unito alla pieve. Il pievano Nuti, 
condiscendendo ai voti del popolo di Bibbiena che 
desiderava al servizio di quel santuario una reli- 
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giosa famiglia di Domenicani , renunziò ad ogni 
diritto su quell'oratorio e sui beni che ne forma- 
vano la dote , e con Colla di papa Paolo III 
del 13 Marzo -1 1-68 confermatasi siffatta renunzia, 
i Domenicani vennero ad abitare nel santuario 
del Sasso. Questa nuova Chiesa fu consacrata da 
Cosimo de'Pazzi vescovo d'Arezzo nel 25 Ago- 
sto 1501 . 

Fra le belle pitture ivi esistenti vi sono due 
quadri di Antonio Lappoli e di fra Paolo pistojese, 
dei quali parla il Vasari , oltre quello attribuito a 
Iacopo- Ligozzi veronese. ' La mediazione del car- 
dinale di Bibbiena presso la Sede apostolica , e 
la pietà dei fedeli ben presto concorse a costi- 
tuire un sufficiente patrimonio a quei religiosi , 
dei quali oggi soli cinque , tre sacerdoti e due 
conversi, vegliano alla custodia di quel santuario. 
Noi non ignoriamo qual culto si presti a quella 
Immagine collocala in quella Chiesa dal popolo 
Bibbiense, e dagli abitanti delle circonvicine cam- 
pagne', e a tanto e pervenuto a somma lode, 
particolarmente del primo , che nei giorni festivi 
stima il popolo non aver sodisfatto ai proprj do- 
veri , se non premessa la visita a quel santuario, 
e in ogni tristo evento con vera pietà implora il 
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soccorso della Kegina degli angioli , o con triduo, 
o con solenne esposizione , portandola processio- 
nalmente entro le mura di Uibbiena. Fotta per- 
tanto considerazione , al Convento di S. Lorenzo , 
e a questo dei Domenicani si aggrava maggior- 
mente la situazione dei preti poveri del paese , 
perchè o nel primo o nell'altro si versano le pie- 
tose elargizioni dei fedeli , i quali ripongono ogni 
lor fiducia in quello prodigiosa Immagine, e conse- 
guentemente privi i sacerdoti secolari di qualunque 
sollievo che rilrar dovrebbero a chi serve l'altare. 
Noi però fortemente ci maravigliamo come a fronte 
di tanto donazioni fatte ai Domenicani, per le qualj 
non che cinque individui ina intere famiglie con- 
seguir potrebbero il necessario alimento , poco o 
nulla siano avuti in conto i voli del popolo da 
quei religiosi , e quasiché non baste-voli lo rendile 
per questi, che fu addìmondota al cessolo Governo 
ed ottenuta un'annua prestazione dai religiosi di 
Comaldoli. 

Siccome a noi non consta della utilità che reca 
questa scarsa famiglia dei Domenicani al paese, così 
sarebbe necessario ricondurre quest'oratorio al suo 
primiero stato e condizione, collocandovi due sa- 
cerdoti, i quali all'opportunità prestassero servizio 
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alla pieve di S. Ippolito, e stabilirvi due scuole per 
la istruzione dei figli del povero in quel luogo che 
più idoneo reputasse il municipio , mentre noi 
dimostreremo a suo tempo la incuranza d'ogni 
elemento istruttivo io Bibbiena per il lasso di più 
che otto lustri. 

Per eleganza di forme e bellezza d'ornati è da 
vedersi l'oratorio delle Stimate recentemente abbel- 
lito d'una graziosa prospettiva. Inquanto all'oratorio 
di S. Michele Arcandolo a Camenza noi riportiamo i 
lettori a quanto è stalo scritto nel lunario Casenlinese. 

Il monastero di S. Andrea de'religiosi Camal- 
dolesi, ora conservatorio di S Andrea, situato 
nel subborgo di Lostrina adiacente a Bibbiena , fu 
eretto nel secolo XI. Una colonia di queste mona- 
che nel secolo XII passò in S. Agata di Firenze in 
via S. Gallo, come resulta da documenti riportali 
dal Ridia nella sua opera intitolata notizie storiche 
fiorentine. 

LeopoldoI, di eterna ricordanza per i Toscani , 
converti questo monastero in conservatorio, aumen- 
tandone le rendile con una pensione annua di 
scudi 300 ed ampliandone la fabbrica per uso 
delle pubbliche scuole. Maria Luisa regina d'Etruria 
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richiamò il conservatorio alia primitiva sua situa- 
zione di monastero, e quindi soppresso dal Governo 
francese. Nella restaurazione del 1814 venne di 
nuovo cretto in conservatorio dotato di cospicua 
pensione a carico del pubblico erario, per l'oggetto 
dell'educazione interna e delle scuole esterne delle 
fanciulle. Ma noi crediamo che non siano stati 
cosi malamente spesi i denari per l'oggetto del- 
l'istruzione dal Governo passato quanto questi con- 
cessi a questo monastero per due potissime ragioni: 
prima perchè l'educazione di chi non conosce che 
ascetismo non può essere che diretta al solo spirilo, 
non bastevole all'educazione della mento e del cuore. 
Secondariamente perchè distante da Bibbiena nella 
stagione invernale non vi si può accedere che col 
timore del danno alla salute delle fanciulle che 
colà vi dirigessero i loro genitori ; e noi abbiamo 
udito molti di questi i lamenti; o perchè forse 
non accolte le fanciulle con quei modi dei quali si 
devono servire per vincere anco gli animi più 
ritrosi all'istruzione, osivvero non avere riscontrato 
quei resultameli che si lusingavano conseguire 
nelle loro figlie pei- questo mezzo, e cosi potremo 
francamente asserire che la istruzione per le povere 
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figlie di questo paese è stala affatto o nulla o 
meschina. 

In quanto alia pieve proposilurale fu in pro- 
gresso di tempo dal primitivo piano notabilmente 
sollevata senza alzare la sua antica teltoja, dimo- 
doché non presenta nò interne forme , nè esterna 
prospettiva confacenti al tempio maggiore d'una 
terra nobile, popolata e doviziosa. L'altare maggiore 
a stucchi è opera del secolo XVIII. Una (avola 
della cappella in cornu Evangelii si crede fatta 
da Iacopo Ligozzi. L'organo ò del famoso Onofri. 
Ai pievani di questa Chiesa furono diretti da 
Adriano IV nel 1155 e da Innocenzo 111 nel 1207 
due brevi pontifici, nei quali si nominano 23 cap- 
pelle dipendenti e tributarie di quell'antica pieve. 
Attualmente sono suffraganco della Chiesa matrice 
di Bibbiena tre soie parrocchie , S. Andrea a 
Campi, S. Flora a Sarna, e S. Donato a Banzena. 

Essa pieve si conserva nel posto che aveva 
fino dal secolo X, poiché trovasi ancora a contatto 
mediante la via all'antico Castello di residenza 
dei vescovi d'Arezzo. 

Tanto il palazzo de'vescovi quanto il giardino 
e caso annesse fu dato alla Comunità che lo cede 
in permuta. Tra le parrocchie limitrofe di Bibbiena 
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due miglia distante da questo luogo è Mernmen- 
nano cura di 230 individui in 40 famiglio. Que- 
sto villaggio è posto sulla sinistra dell'Arno, nella 
schiena di ameno colle. Ha titolare San .Matteo 
apostolo in Diocesi d'Arezzo, Comunità di Poppi, 
Vicaria foranea di detto luogo. Sembra che avanti 
il 1010 non vi fosse la Chiusa in questo villaggio, 
poiché non troviamo documento alcuno riè privalo 
nò pubblico, che accenni un'epoca anteriore. Sino 
all'anno 1770 apparteneva il gius patronato di 
detta Chiesa al popolo, quindi addivenne di regio 
patronato. Nella Chiesa, che piuttosto lo direste 
un privato Oratorio, vi ha un bellissimo quadro 
di Luca Della Robbia rappresentante gli Apostoli 
in allo di attendere lo Spirito promesso. L'atteg- 
giamento di tulle le figure palesa una compunzione 
da indicare l'ardente desio di ricevere quella celeste 
dottrina, per la quale attonito il mondo tutto seppe 
far conto di quelle eterne verità che il Dio d'amo- 
re aveva manifestale ai suoi amali discepoli. Questo 
quadro, appartenente alla soppressa compagnia di 
S. Spinto a Bibbiena, fu acquistato da Don Angiolo 
Martini parroco di Memmennano nell'anno 1789 di 
cui morendo ne volle la Chiesa arricchita. Può 
la popolazione di questa parrocchia andar lieto e 
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fastosa per lo zelo, cognizioni e animo veramente 
generoso di chi ne è attualmente il pastore. Egli 
è intento a porgere ai suoi amministrali quei sa- 
lutari consigli efficaci a condurre la quiete del- 
l'animo, dimostrando la necessità di conservare 
quella probità che è la vera caratteristica di un 
popolo veramente cristiano. 

In quanto alla istruzione pubblica pur troppo la 
Comunità di Bibbiena non ha di che confortarsi, a 
fronte che la benemerita Maria Selvaggi Mazzoni per 
sodisfare alle generose brame del pievano Giuseppe 
suo fratello, istituisse un benefizio, imponendo l'obbli- 
go al Rettore del medesimo di istruire ì fanciulli di 
Bibbiena nel leggere, scrivere, nell'aritmetica, enei 
principi della grammatica latina, assegnando ai suoi 
eredi il diritto di nominare il maestro, ed al Pro- 
posto prò tempore di approvarlo dopo averne ri- 
conosciuta la idoneità , e sorvegliare all'esatto adem- 
pimento delle ingiuntogli obbligazioni, pur tuttavia 
o per funesta incuranza dei genitori, o per qua- 
lunque altra causa a noi ignota fu sempre ristret- 
tissimo il numero di fronte alla popolazione del 
paese che a questa scuola elementare concorsero e 
concorrono. Tu vedi con sommo dolore la maggior 
parte di questi fanciulli vagare per molle ore dei 
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giorno per le pubbliche vie , trarre i giorni oziando, 

0 apprendendo dagli adulti quella indifferenza ad 
ogni istruzione che è pur troppo la causa dolorosa 
delle idee grette da essi concepite, educandosi solo 
al sodi sfaci me nto di miseri diletti cbe in progresso 
di tempo abbrutiscono l'uomo e lo rendono o in- 
differente ad ogni azione generosa, o inclinevole a 
quella vita molle, che offuscando la intelligenza lo 
riducono in una condizione si meschina, da non 
sapere se appartiene alla classe rustica o a quella 
civile. È pur troppo vero (e una fatale esperienza 
lo conferma) che nel basso popolo l'idea d'istruire 

1 fanciulli nel leggere sia ben poca cosa, ma che 
tutta la vita dell'uomo si riduca all'accortezza di 
ben contrattare, e cogliere la opportunità per 
approfittare della dabbenaggine di molli affine 
di conseguire per sè stessi quel lucro che gli 
porga mezzi per sodisfare le di loro turpi pas- 
sioni. Facciano senno coloro che amministrano il 
paese , e considerino che la lettura dei fatti dei 
nostri antenati, il confronto delle idee in rap- 
porto alla necessità del lieti vivere, sono e saranno 
sempre il solo elemento della vera civillà di una 
popolazione, ed impossibile aver buoni cittadini 
utili alla patria, se mentre le scienze tulte con 
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lapido ammirabile movimento procedono verso la 
loro perfezione possa rimanersi inerte e staziona- 
ria quella importantissima della istruzione. Moltis- 
simi metodi di insegnamento sono slati posti in 
essere dagli scenziali, c non poche sono stato le 
cure prestate per migliorarli e renderli più sem- 
plici. Noi non siamo di quelli che presumono 
poterei ottenere l'intento con poche lezioni av- 
viando l'intelletto umano nel sentiero del sapere 
col metodo sintetico, perchè abbiamo rilevato che 
spesso sono riuscite ciarlatanerie di menti venali 
volendo far pompa di profonda sapienza ; pur 
non possiamo disconoscere, che sebbene l'arte del- 
l' istruire non sia pervenuta al suo perfezionamento, 
nall'ostante ha fatto tali progressi, e alcune ottime 
pratiche al giorno d'oggi sono state introdotte 
nelle scuole elementari, che rendono questo primo 
insegnamento più sollecito insieme, e più retto. 
Sarebbe intanto opportuno applicare un qualche 
nuovo metodo alle scuole elementari, alia di cui 
riforma diriger dovrebbe tutti i suoi pensieri e cure 
il Municipio di Bibbiena. Nelle campagne poi la 
istruzione è negletta rie!- lutto perchè neppure 
iaty A n ^ sanuo leggere e scrivere, e questa 
ignoranza è fatale alla industria agricola, perchè non 

1. 3H 
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conoscendo lo innovazioni introdotte nell'agricoltura 
gì' i strumenti perfezionati per ottenere un dissoda- 
mento di terreno più profondo e più profìcuo alla 
produzione maggiore delle granaglie, si persevera 
nei vecchi sistemi, e spesso si perde quel maggior 
finito che somministrerebbe modernamente col- 
tivata la terra a sommo utile del dominio e del 
colono. Nel momento che scriviamo questa pagina 
un fatto doloroso lo conferma. La pratica intro- 
dotta dello zolfo alle viti per prevenire la critto- 
gama , che da un lustro e mezzo ci ha tolto questo 
necessario prodotto , ne aveva luminosamente 
dimostrala la utilità, ma non apprezzata dai più 
dei coloni in Casentino, ha dato motivo di perdere 
più di un terzo di raccolta del vino, perchè 
quando meno sei pensavano, sviluppatasi la malattia 
hanno dovuto deplorare la loro cieca ostinazione 
o la nulla fiducia nel suggerito medicamento : si per- 
suadano i Municipj che la istruzione mate adope- 
rata e a pochi ristretta, non e nò profittevole nò 
buona. Quasi sempre cagiona ineguaglianze so- 
ciali, depaupera l'agricoltura, perchè ignote le sono 
le cause del maggiore ' incremento nell'industria 
agricola e perchè non prestano qucll'opeiw-jlir 
dovrebbero per ridurla in una condizione più fio- 
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rida. I primi elementi del sapere devono essere ob- 
bligazione a lutti i cittadini comuni, dimodoché si 
persuadano tutti che il leggere e scrivere non do- 
vere apparir privilegio, e il non sapere sia consi- 
derato come danno e vergogna. Apparterrebbe ai 
parroci» per le campagne una maggior cura nella 
educazione dei fanciulli, prestandosi in alcune ore 
del giorno per quelli che si mostrassero inclinevoli 
a voler saper leggere e scrivere : nella istruzione 
religiosa gli invoglino a questo primo elemento di 
civiltà, ed imitino la maggior parte dei pastori della 
Svizzera, i quali con lutto l'impegno si adoperano 
ad erudire la mente degli incolti per mezzo di le- 
zioni elementari , narrando i fatti storici da persua- 
derli come potrebbero nelle ore del sollievo appa- 
gare la mente e il cuore colla lettura di quei libri , 
ove sono registrate le azioni virtuose o viziose dei 
popoli. I buoni parrochi consacrino a tal fine molle 
cure , e molto frutto ne coglierà l'avvenire. Senza 
questi provvedimenti è impossibile riformare l'agri- 
coltura. I pregiudizi religiosi e sociali non dileguati 
nel basso popolo e nei coloni, sono sempre motivo 
d'una malintesa religione, facondo supporre che 
l'uomo debba attendere e il mollo e il più dal mi- 
racolo, ii meno o il poco dall'opera propria. Consi- 
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derino i Municipi clic la ignoranza corrompe i car- 
dini sociali, mentre chi semina la scienza raccoglie 
ampia messe di virtù , di dovizie e di gloria. Siano 
solleciti a introdurre queste scuole elementari , le 
provvedano di buoni maestri, se bramano avere 
cittadini veramente cristiani e di specchiata probità, 
alfine di pervenire una volta a contare uomini 
idonei allo esercitamento dei proprj doveri, e madri 
virtuose capaci a formare da loro stesse la intelli- 
genza della diletta lor prole. 

Queste considerazioni sono dettale dalla viva 
brama di invogliar molti Ira i presenti a conseguire 
quella onorevole distinzione , elio è il tutto di ogni 
umana e virtuosa operazione, imitando tutti coloro, 
che furono di vero lustro e decoro al paese di Bibbie- 
na, dei quali imprendiamo a darne un cenno biogra- 
fico, fi primo posto (e per ogni senso di gloria a Bib- 
biena) occupa Bernardo Dovizj , dello il Cardinal da 
Bibbiena. Nacque egli da Ser Francesco Dovizj e fino 
dalla di lui giovinezza manifestò ima precoce intelli- 
genza, modi piacevoli e somma sagacia da preconiz- 
zare di esso i più lusinghieri avanzamenti. A fronte 
che il di lui fratello Pietro già onorato della carica di 
segretario dì Lorenzo il Magnifico, e dei suoi figli, 
trattasse gli affari piuttosto con universale dispiacere 
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perchè dedito a favoreggiare alcuni, forse a seconda 
del proprio interesse, pur tuttavia essendo caro al 
suo padrone, s'interpose perchè uccellasse la pro- 
tezione di Bernardo, convinto che un giorno sarebbe 
stalo assai utile alla famiglia Modici. Lorenzo con 
vero diletto lo raccolse, e conosciuta la di lui pro- 
fonda dottrina nelle umane lettore lo ebbe assai caro 
destinandolo alla educazione di Giovanni suo Aglio. 
Sogliono alcuni dispregiare i sentimenti di un cuore 
amoroso, senza far considerazione che d'ordinario 
è l'amore che ingentilisce l'animo, lo sublima per 

10 eccitamento di affettuose emozioni, e lo anima 
a procacciarsi quelle cognizioni, che siano efficaci 
a distinguersi in società onde l'oggetto amato stimi 
gloria e diletto l'aver collocato il suo tenero affetto 
verso l'individuo che gode la universale estima- 
zione. Bernardo passò i primi anni della sua 
vita tra gli amori o gli sludi, fruendo di tulio 

11 favore che il gentil sesso comparte a quelli, 
i quali hanno l'urte di sapersi insinuare nel di lui 
cuore. Bernardo era di genio allegro od uniforme, 
pieno di vivezza , piacevole , ardilo , pieghevole , 
e che sapeva pulitamente vivere amando quella 
magnificenza solida ed ingegnosa, che tanto si am- 
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mirà nella corle di Leone X , ove tutte le belle 
arti vi facevan corteggio. A Bernardo dovè il 
Medici la di lui elezione al pontificalo , mentre 
la fresca età delio stesso faceva presagire il rifiuto 
del voto del sacro collegio. Seppe però Bernardo 
con tanta destrezza prestarsi a di lui favore che 
all'amico ed al maestro dovè il Medici il maggiore 
inalzamento che possa coseguire un privato su 
questa terra. Lo creò egli suo tesoriere , e di lì 
a non molto l'ornò della porpora cardinalizia, ed 
i maggiori affari della corte Romana dalla sua pru- 
denza fece dipendere, dette mostra di gran cuore 
anche in mezzo allo strepilo delle armi, e fu uomo 
che singolare sarebbe sialo in qualunque condizione 
fosse vìssuto nella vasta scena del mondo. Di questo 
suo coraggio fu teatro la guerra d'Urbino , mossa 
dal duca Francesco Maria contro Lorenzo fratello 
di Leone , il quale spedi Bernardo in qualità di 
legato per presiedere alle genti pontificie concesse 
ad esso per assisterlo , con quella felice riuscita 
che è nota per la storia, e particolarmente il 
castello dì Mendel fo in un fierissimo tumulto tra i 
soldali tedeschi e gli italiani , in cui il cardinale 
usò tulle le arti, senza sfuggir pericolo per racclie- 
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tare, come ottenne, la forsennata discordia dei me- 
desimi. Della sua destrezza nei maneggi politici , 
noo abbiamo solo per riprova l'avere spinto al 
papato Leone, e non ne fu sola testimone la corto 
di Roma , in cui tutto andava a sua voglia. Quella 
di Francia, ove col carattere di legato della S. Sede 
persuase una lega contro il Torco ove s'ingerì per 
stabilire i celebri concordali, ove procurò che re- 
stasse firmala una tregua per cinque anni con l'In- 
ghilterra, e dove non trascurò gli interessi della 
casa Medici , gli rese questa giustizia e non meno 
in faccia al re Francesco I , che ai primi e ai più 
qualificati soggetti del regno fece pubblica mostra 
della sua eloquenza , e del suo pronto e penetrante 
ingegno nel trattare i grandi affari, ottenendone 
oltre ai molti onori il vescovato di Costanza. Amò 
le lettere e protesse i letterati, onde il di lui nome 
si trova encomiato da lutti coloro che onorarono 
il secolo di Leone X, alla testa dei quali è da ri- 
porsi il cardinal Bembo, con cui mantenne un fa- 
miliare carteggio. Mori in età di anni 56 il 9 No- 
vembre 1520, e le sue spoglie furono riposte come 
in deposito in S. Pietro colla seguente iscrizione , 
giacché nel santuario di Loreto voleva che ripo- 
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Bernardo cardinali viro phtrimis 
maximisque virtuiibus ac Leonìs X 
pontificii marnimi veteri familia- 
ri tale et beneVolenlia insigni , 
amplissimis munerìbus et legatio- 
ntbus probe filitelo fratrum filii 
maeslissimi palmo benemeriti , qui 
eis cwicta paterna beneficia pre- 
stìtit arcarti sepulcralcm, dum ani 
jussit inferalur posuerc. 

Nel suo testamento che per lo piii è l'unica 
sincera riprova sicurissima (ii quello che gli no- 
mini sono in sostanza, si mostrò non meno pio 
e religioso ed attaccato al suo antico padrone (1); 
la qualcosa può smentire che egli avesse luogo 
di dubitare che forse non senza suo comando se 
ne moriva , e può togliere ogni sospetto che gli 
interni sentimenti del cuore almeno in quegli estre- 
mi poco uniformi fossero a quei dettami ■ della 
riconoscenza e della gratitudine. La malvagità si 
avanza quando vuol leggere negli intimi penetrali 

(1) Ad esso lasciò per legalo una collanti d'oro ricca di 
inolio gemme ed una Face grande con un reliquiario. 
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dell'uomo. La Cassandra, commedia faceta in prosa 
sul gusto del secolo, che è quasi l'unica produzione 
che resti , del cardinal Bibbiena, può poco autoriz- 
zare la maldicenza , porcili' egli la compose avanti 
di essere inalzalo a quella dignità ; e per quanto a 
chiunque possa benessere un piccol merito l'aver 
saputo scrivere un teatral componimento, e spe- 
cialmente ad un uomo di Chiesa, ad un ministro, 
non ostante vogliamo rilevare che incomparabile 
applauso ottenne questa commedia, la quale fu la 
prima tra le commedie italiane in prosa, c riscosse 
le lodi del dottissimo Gravina non che dei suoi con- 
temporanei, onde molle volte dopo la morie del 
suo autore fu ristampala. Ed ceco come nei gran 
talenti anco le cose piccole prendono maggior corpo 
ed a loro somiglianza singolari divengono. Il Car- 
dinale Dovizi lale deve esser considerato , perchè 
aveva unite in sè le più belle qualità della mente 
e del cuore , e perchè non comparve minore di sè 
stesso o applicando alle lettere, o trattando le 
armi , o al governo delle cose di stalo sedendo. Ma 
egli con tutto questo fu uomo , e di esserlo diede 
saggio con i difetti che la storica severità sosterrà 
sempre di aver diritto di rinfacciargli. 

1. 39 
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Pietro Dovizi fratello del Cardinal Bernardo fu 
uomo celebre negli interessi di sialo e dotto negli 
sludj politici. Allevato nella casa del Gran Lorenzo 
defedici, di cui fu segretario e dal medesimo ado- 
perato in affari di molla importanza. Fu pero benché 
involontariamente una dello principali cagioni della 
rovina della casa deflettici , ed ebbe forse per causa 
sua Bibbiena l'ultimo guasto, e fu smantellata per 
aver ricevuto Piero e Giuliano de'Modici, come ri- 
ferisce il Nardi nella sua Storia fiorentina. Fu im- 
piegalo da Giulio li e Leone X che lo amarono e 
se ne servirono in più maneggi. Quindi ottennero 
i Bibbienesi l'immunità da tutte le gabelle e gra- 
vezze fuori delle porle di Firenze nel MDXIII per 
la di lui interposizione , perciocché per facilitare il 
ritorno dei Medici alla patria, testochè la repubblica 
veneta fu disposta a cooperare col muovere le armi 
dalla parte del Casentino contro i Fiorentini , operò 
che dai suoi compatrioti! fosse introdotto l'Alviano 
collo sue truppe, il duca d'Urbino e Giuliano de'Me- 
dici. Perlochè il grato pontefice Leone nominando 
in una sua lettera tra le latino del Bembo per suo 
segretario internunzio od interprete il medesimo 
Pietro presso la repubblica veneta, non seppe asle- 



Digiiizcd &/ Google 



CAPITOLO VI. 307 
nersi in ossa di dichiarare di aver ricevuto grandi 
beneficii dal Dovizi nel tempo dei suoi travagli. Le 
di lui poesie e le di lui lettere si conservano mano- 
scritte nelle biblioteche , per le quali non compa- 
risce inferiore ad alcuno di quei vaienti uomini della 
età sua nò per la sodezza del pensare, nò per la 
gravità e leggiadria nello scrivere. - Nò dee qui 
tralasciarsi di rammentare Angiolo Dovizi figlio di 
Giovan Battista fratello del cardinale , il quale per 
commissiono di Cosimo l scrìsse l'istoria delie 
cose memorabili successe nella guerra di Algeri 
dal 15M fino al mese di Giugno 1543. - Vedute 
le qualità morali dei Dovizj ci gode l'animo di far 
palese al pubblico quanto fu benemerita alla patria 
nelle scienze la cospicua famìglia Nati, di cui ades- 
so un discendente occupa il dignitoso ufficio di 
gonfaloniere del Municipio di Bibbiena. Nel breve 
cenno biografico dì selle individui di questa casata , 
apprenderanno i lettori come nei trascorsi tempi 
potè il bel paese di Bibbiena andar fastoso pei' que- 
sti insigni letterati , o si riguardino dal lato della 
più profonda sapienza , o dalla generosa brama di 
meritare presso i posteri per lo esercitamento delle 
più belle virtù un nome non perituro. Discorrendo 
quindi della nobilissima famiglia Poltri noi avremo 
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aggiunto un fregio ai tarili di cui va con ragione 
superba Bibbiena , e nello stesso tempo ne trarremo 
la conseguenza , quanto importi a chi presiede al- 
l'amministrazione di questo paese il prestare con 
lutto lo zelo la propria opera perche nell'avvenire ri- 
sorga da quell'abiezione, in cui o il nullo eccitamento 
alle lettere, o il misero desio di procacciarsi solo 
agi e comodi della vita, abbia tratto questo paese, 
che sarà sempre nella istoria uno dei più belli or- 
namenti della provincia Casentinese. 

Messer Pirro di Lorenzo di Francesco Nati , 
che prese la laurea dottorale in Pisa nel 1 565 , fu 
medico cclebralissimo, ed esercitò per più anni la 
professione in Firenze, ove stabilì la sua jdimora. 
Nel 1584 si unì in matrimonio con Alessandra di 
Francesco di Giovan Battista Capponi, da cui ebbe 
una femmina della Giulia, maritata al cavaliere 
Francesco Teri, e due maschi, uno che si chiamò 
Francesco dedicatosi alla Giurisprudenza, l'altro 
per nome Domenico si occupò con probità di ca- 
rattere ai proprj nogozii. Passò all'altra vita detto 
Piero Nati in Firenze nel 1613 di anni 74, un 
anno dopo che si era inalzala una sepoltura onore- 
vole nella Chiesa d'Ognissanti vicino all'aliar mag- 
giore con questa iscrizione : 
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D. 0. M. 
Petrus e Natorum Familia Patria 
Bibienensis Medkus atque civcs 
ftorentinus cum per spatium Xf 
Annorum Florenliae non sine 
laude exercuisset annum cum 
ageret LXX1V Scpukrum hoc prò 
animae suae , suorumquc discen- 
dentium Alex. Capponiae uxoris 
dilectae domiriliis et organis pre- 
parami A. D. Xil supra M. acDC. 

Il pievano Silvio Nati di Bibbiena fu servitore 
intrinseco e familiare del Cardinale Arcivescovo di 
Milano S. Carlo Borromeo, di cui fu gentiluomo, e 
il quale gli lasciò molte cose dopp la sua morte, 
che avvenne nel 1 584. Passi» quindi in qualità di 
maggiordomo del non meno buono che dolio Car- 
dinale Agostino Yaliero vescovo di Verona. 

Messer Angiolo di Lorenzo Nali avo del capi- 
tan Francesco , fu illustre per santità di vita e per 
lettere, e fu priore d'Ortignano. Per il suo merilo 
Leone X pensò di averlo alla sua corte, e voleva 
farlo vescovo, ma egli si ricusò. Quindi a lempodi 
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monsignor Gentile Becchi da Urbino vescovo 
d'Arezzo eletto nel 1474, fu proposto sopra le co- 
stituzioni sinodali di tutta la provincia, e ciò fu 
circa l'anno 1317, nel quale si celebrò il consiglio 
provinciale. Piero di Messor Francesco Nati, nipote 
del dottor Piero sopra nominato, erede del nome 
di s'i degno avolo e dello di lui virtù, esercitò la 
stessa professione con non minor credito. Fu per 
dieci anni lettore ordinario in medicina nello Studio 
dì Pisa, custode del giardino dei Semplici ed esten- 
sore dei medesimi. Pubblicò in Firenze nel 1674 
con somma sodisfaziono dei dotti un caro e nuovo 
opuscolo sopra la nuova pianta di pomi di limone 
cedrato, arancio detto volgarmente in Firenze: La 
bizzarria, con cui lo intitolò Fiorentina Phytologia 
observatio de malo limonio citrato aurantio , nel 
quale premette molte osservazioni botaniche di 
un'opera che andava preparando intitolata il Giar- 
dino Pisano. Di esso fa elogio Ovidio Montalbani 
nella Dendrologia dell' Aldovrando , nella quale 
volle stampare ancora un'osservazione sulla bota- 
nica, colla storia stessa del medesimo Nati. 

Cesare Nati ottenne la cittadinanza fiorentina 
nel 1 H78 , fu dottore di medicina e il primo can- 
celliere dell'archivio fiorentino eretto da Cosimo I 
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nel 4569. È sepolto in San Procolo di Firenze 
colla seguente iscrizione : 

Caesar Nalus L. V. D. sibi posterisque 
suis P. e Natorum familiae ad extre- 
ffitan resurretionis diem malcriae ri- 
servalo. 

Andrea di Lorenzo Nati fratello del suddetto 
Piero medico, fu piovano di S. Maria in Parlina, fu 
dottor di leggi, di cui si vede alla stampa un Trat- 
talo del Segretario, pubhlicato in Firenze per 
Giorgio Marescofti. 

Si rese illustre nelle armi il Capitan Francesco 
Nati uno dei connestabili della Repubblica. Fu dichia- 
rato Capitano dal Cardinale Giovanni de' Medici, poi 
Leon X col duca Lorenzo de'Medici ai quali servi 
nei tempi felici e infelici. Riprese il loro palazzo ai 
lempi di Pier Soderini allor quando con essi Medici 
tornò a Firenze. Nella guerra di Pisa portò Io 
stendardo a Maialata Maialesii capo della caval- 
leria de' Fiorentini; fu destinalo per ovviare a tu- 
multi alla guardia dello città di Parma, di Bologna 
e Piacenza, ed infine di Ravenna, e in più occasioni 
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dette luminose riprove del suo valore in servizio 
della Toscana. 

Lodovico Nati servì in qualità di capitano 
Papa Pio IV nell'Umbria , c fu Castellano della 
fortezza d'Orvieto, dove comandò più anni , e di 
esso molto si valse il Capitano Gobrio Serbelloni 
nipote dello stesso Pontefice. 

Si rammenta un Lorenzo Landini Mazzi che 
studiò in Padova e fu buon poeta Toscano e de- 
dicò alcune sue opere a Pietro Apollonio ed a 
Giouan Batista Andesio nobili bresciani. Esso 
Lorenzo Landini Mazzi viveva nel 1506. 

Francesco Cuonfanti compose un'opera sulla 
predesti nazione e fu proposto di Picfrasanta. 

Pietro Buonfanli Pievano di Bibbiena fece 
diverse traduzioni , tra le quali // dispregio della 
vanità del mondo. 

Angiolo Grifoni compose una commedia inti- 
tolata: I dolci inganni d'amore. 

Lorenzo Poltri detto Santoncino servì Cosimo I 
quando Barbarossa passò alle bocche del Serchio 
con galere , si ritrovò alla giornata di Ciriegiola 
e Seravallo in Piemonte, andò alla guerra della 
Mirandola e in Piombino e in Corsica, sempre 
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ufìziale della soldatesca mandata da Cosimo. Tutto 
questo con altre suo azioni trovatisi registrale 
nella iscrizione posta nel mezzo della Chiesa di 
Bibbiena che dice: 

Laurenzio Pultrio etc. 

Giovan Battista Poltri, Medico Fisico celebre in 
Roma. Di qui fu chiamalo al servizio di Enrico II 
con ricchi stipendj assegnatigli. Vi ò di lui la 
seguente opera stampata in Firenze nel 1587. 
Ioan. Bat. Pultrì super iìsquc nova Academia 
Fiorentina edidit in Avicennam et Alcxandrum 
Ripam Ctarissimum Medkum. 

Lorenzo Poltri fu agente del Duca Alessandro 
ove riscuolea le sue pensioni e provvisioni: nel 
1584, fu legale e avvocato Concistoriale. 

Paolo Poltri esercitò la stessa professione con 
lode, fu auditore di Monsignor Bussolti di Bib- 
biena e tesoriere Generale di S. Pio V. 

Messer Pietro Camajani Vescovo di Fiesole nel 
1551 indi trasferito alla sede di Ascoli nel lofio" 
da S. Pio V a cui fu gralissima la sua servitù. 
Ebbe un fratello che fu Cosimo Camajani Mon- 
signore riferendario Apostolico di cui si ha il 
Testamento Rogalo in Roma il 26 Luglio 1610, 
i. io 
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da Demofonte t'errino dal Curbio , Diocesi di 
Narni Nolaro Romano. 

Silvio Mercati Ira lo altre Commedie clic com- 
pose, una intitolata il Lonzo fu recitala alle nozze 
di Gismondo do Rossi Conte di S. Secondo a 
Barbara. 

Il P. Dott. Iacopo Mindria abate di Valombrosa 
da Bibbiena uomo pio e dotto, come lo chiama 
il Locatelli. Fu fratello di Bartolommeo architetto 
di S. Pio V, ed è sepolto nella chiesa di S. Maria 
del Sasso ove si vede la statua di cartone dei 
medesimo padre che fu abate anche di Passignano, 
postavi da esso per devozione verso quella 
Santa Immagine. 

Francesco Berni fu poeta originale nello stile 
faceto, se pur non si voglia ritenere per l'inventore 
di questo genere di poesia che da lui prese 
denominazione. Esso nacque sul terminare del 
secolo XV in Lamporecchio luogo della Toscana 
nel Pistoiese di nobile famiglia fiorentina ma 
povera la quale si era fermata in Bibbiena. Suo 
padre ebbe nome Niccolò di Anton Francesco di 
Niccolò. Fu condotto da giovinetto a Firenze ed 
incamminatosi per lo stato ecclesiastico in età di 
anni 19 si recò a Roma, ove si pose al servizio- 
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del Cardinal Bernardo Dovizi, poi di Angiolo suo 
nipote Protonolario Apostolico, ed in seguito del 
celebre Giammatleo Giberti vescovo di Verona. 
Ma non era Francesco fatto per dipendere dagli 
altrui cenni, ne per vivere con quella sofferenza 
che bisogna a chi dee col pane altrui sostenersi, 
e dopo molli anni si determinò fissarsi in Firenze 
godendo il canonicato che già nella cattedrale 
avea ottenuto. Quivi fu bene accolto dal Cardinale 
Ippolito defedici e dal duca Alessandro , ma 6 
stato credulo che non volendosi prestare ai rei 
disegni del primo che bramava del secondo la 
morte fosse tolto di vita di veleno il 26 Luglio 
1536. Fu Francesco d'animo vivace, ed insieme 
con Monsignore della Casa, con Lelio Capilupi, 
col Firenzuola , col Bini e con altri formava l'Ac- 
cademia detta de'Vignajoli che in Roma era solila 
adunarsi in casa d' Uberto Strozzi gentiluomo 
mantovano. Fece quivi sentire molli suoi compo- 
nimenti ed in essi la faciliti! della rima, la na- 
turalezza delle espressioni, la vivacità dei pensieri 
e degli scherzi , la cultura dello siile apparve cosi 
meravigliosa, che non e da stupire se tanta re- 
putazione si acquistasse. Non è possibile infine 
descriver meglio il suo carattere che coli' islesse sue 
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parole (Lib. Ili , Gap. Vili , St. XLI e XLII del 
suo Orlando). 

Con luttociò viveva allegramente 

Nò mai troppo pensoso o triste stava, 
Era assai ben voluto dalla gente 
Di quei signor di corte ognun l'amava, 
Ch'era faceto, e capitoli a mente 
D'orinali e d'anguille recitava 
lì certe altre sue magre poesie 
Ch'erari tenute strane bizzarrie. 

Era forte, collerico, sdegnoso, 

Della lingua e del cor libero e sciolto 
Non era avaro, non ambizioso, 
Era fedele ed amorevol mollo, 
Degli amici amator miracoloso, 
Così anche chi in odio aveva tolto, 
Odiava a guerra finita c mortale, 
Ma più pronto era a amar che a voler male. 

Andrea Torsi fu medico celebre in Firenze 
ed ottenne nel 1084 lo slato e privilegi di cittadino. 
Fu padre di Girolamo Torsi Domenicano, di cui 
il Fantoni così scrive: « fficronimus Thursius 
a Bibbiena in università-te Patavina Hibliciis 
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lector assumptus et cotwentui S. Marci et Ordini 
maxime Laudis attuiti Ornamentum. 

Andrea Torsi Pievano di Caslelfiorentino vien 
rammentato in lode da Francesco Nicodemo a 
pag. 122 delle sue Addizioni alia Biblioteca Napo- 
letana , di cui racconta il Mannucci di avergli donato 
alcun manoscritto originale di Poesia del Berni. 

Fra Donato Carnesecchi Domenicano fu di 
Bibbiena professo di S. Maria in Gradi di Viterbo 
ove morì priore nel 1661 di anni 46 dopo es- 
sere stato compagno del maestro del sacro palazzo 
Capizzucchi. Nel 1 634 stampò in Palermo un pa- 
negirico in onore di S. Rosalia vergine palermitana. 

Silvio di Bibbiena poeta di qualche pregio , 
vien rammentato da Gabbriello Chiabrera nella 
sua Firenze Canto VI, il quale lo loda per il più 
grazioso e gentil cortigiano che avesse Atlante Re 
di Fiesole , e pone una dama pur di Bibbiena 
fra le più belle e virtuose che si trovassero alla 
sua corte, detta Nice. Ecco le sue parole: 

Silvio allor mosse il piede egli in Bibbiena 
Al vagito primier le labbra aperse , 
E sul Parnaso della Aonia vena, 
Non discaro alle muse il petto aperse ec. 
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Quivi d'alta beltà splendeva Nice 

Pur di Bibbiena , ma di gioventude 
E nobil sangue la facean felice 
E vie più ch'altro singoiar virtude. 

Segue il poeta a descrivere diffusamente le 
azioni gloriose e la morte di Silvio. 

Ippolito Sestini filosofo e medico conseguì la 
cattedra di Medicina nell' Università di Pisa e 
lasciò manoscritta un' opera intitolata : Solalium 
Pkiloso/icum. Luca suo figlio fu Pievano dì Bib- 
biena. 

Da Andrea Bussotti , tesoriere di Pio V e 
avo materno di Alessandro Mazza Vescovo di 
Fossombrone , discese Dionigi Bussotti che gene- 
rosamente abbandonò il mondo per ritirarsi nell'ordi- 
ne dei Servi di Maria. Fu soggetto di raro ingegno 
ed assai versato nelle lettere umane, e profondo 
nelle scienze teologiche, da lui professate nello 
Studio di Pisa e Perugia, quindi laureato coll'ag- 
gregazione al Collegio dei Teologi dell'Università 
fiorentina l'anno 1615. Servì la sua religione in 
qualità di provinciale della Toscana, e poi di 
generale di tutto l'ordine, facendo risplendere nelle 
sue cariche e negli impieghi o di superiore o di 
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maestro lanla virtù, che i Perugini si recarono a 
grazia ascriverlo alla loro cittadinanza. Il pontefice 
Urbano Vili io creò vescovo della città di San 
Sepolcro l'anno 1638 ove morì nel 1654. Ab- 
biamo di lui una prolusione latina intitolata : 
■ Prolusio ad Ginnaslicae Theologìae Vindicias, 
a F. Dionisio Fiorentino Servito ec. Scrisse sotto 
altro nome la vita di S. Filippo Benizi che fu 
stampata a Firenze. 

Il dottor Antonio Messeri di Bibbiena fu di 
onesta e civil famiglia e medico di professione. 
Ebbe in sorte dalla natura ingegno, vivezza e 
lucidezza di mente. Studiò in sua gioveutù lettere 
umane sotto la direzione di Iacopo Scalandri di 
Bibbiena, sacerdote di scelte lettere e di bontà 
fornito , che meritò di esser precettore dei Paggi 
della casa de' Medici. Fece i suoi studj maggiori 
nella università di Pisa con gran profitto e con sin- 
golare espilazione , prese ivi la laurea dottorale di 
filosofia e medicina, che poi, essendo tuttavia ben 
giovine , si pose ad esercitare in varj luoghi della 
Toscana ; ma in tre città più che altrove esercitò la 
sua professione come medico condotto , cioè in Po- 
scia, in S. Miniato ed in Prato, e fu reputato uno 
de' medici più dotti della Toscana. Consumò la sua 
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vita non solo nello studio della varia letteratura e 
si fece ascoltare nella sua gioventù con diversi dotti 
ragionamenti nell'Accademia degli Apatisti. Fu amico 
e confidente del famoso Antonio Magliabechi , da 
cui acquistò molte notizie dai buoni libri dei quali 
se ne era fatta una scella raccolta. Avea composta 
ancora un'opera medica indirizzata al Collegio 
de' medici fiorentini che già pensava di stampare , 
ma poi lasciatone il pensiero non si è ritrovata se 
non molto mutilata e dispersa. Quando era giovane 
condusse a buon termine un poema sacro latino so- 
pra i santuari della Toscana , intitolato Assummus 
sacer , ma poi l'abbandonò, e fino all'età sua pro- 
vetta componeva talvolta in versi toscani. Egli era 
amico dell'amico, libero e insieme prudente nel 
proferire il suo giudizio e di cristiano ed onorato 
costume. Si pregiava di discendere dal celebre 
poeta Francesco Berni per la madre del padre suo 
che era di quella famiglia. 

Noi non possiamo per debito di scrittore non 
dichiarare che nel secolo decorso nella cospicua 
famiglia dei Montini siasi distinto nella bella lettera- 
tura Innocenzio , il quale nel 1 4 Marzo 1 729 con 
sommo plauso dell'Accademia Fiorentina fu recitala 
dallo stesso un'orazione intorno alla tuona delinca- 
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zione del carattere pubblicato in Firenze nel \ 731 . 
In questa vi si scorgono un'erudizione somma, 
elegante stile , concetti dignitosi, e con tanto in- 
gegno trattata da poterlo dichiarare uno dei buoni 
prosatori del secolo passalo. Ma quello che più 
distingue lo scrittore Montini si è il poema che ha 
per titolo Contrasto di preminenza fra i tre paesi 
di Toscana che sono il Valdarno di Sopra , il 
Casentino , e il Mugello. Questo poema è trattalo 
in ottave pubblicato in Firenze nel 1765. Egli dà 
principio colla presente ottava : 

Tre peregrini , e cavalieri erranti 

Verso le patrie lor facean ritorno , 
Forse dal visitar de' luoghi santi , 
0 dal girar per sol piacere intorno , 
Eran d'un genio istesso e ben parlante 
In aureo stil di vaghe frasi adorno , 
E avean d'età ciascun sopra sei lustri 
Vecchi di senno, ed all'oprare industri. 

Noi che attentamente lo abbiamo percorso , 
confessiamo essersi mostrato lo scrittore di elevati 
pensieri, di vive immagini, e le descrizioni delle 
i. i\ 
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montagne del Casentino sono così al vero da pro- 
varne ia più viva impressione. 

Facciamo plauso e con ragione ai tanti ingegni, 
i quali ebbero i natali in Bibbiena , che mentre 
onorano le eia trascorse , confermano il nostro as- 
serto , che ogni cittadino che il voglia, può in qua- 
lunque luogo addivenire grande e glorioso o per le 
arti , o per le scienze le quali palesano la vera ci- 
viltà d'un popolo. 
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Drnrt, Parodilo, C, 17. 



Il desiderio della miglior condizione d' un po- 
polo e indizio d'animo virtuoso e benefico , e 
chiunque imprenda con mezzi efficaci a conseguire 
questa meta salutare, ha diritto di fruire la uni- 
versale estimazione e l'affetto dei proprj concit- 
tadini risorti da una vita molle ed abietta a quella 
dell'onore e della vera gloria. Questo è quanto si 
vuole e si cerca, come dice il Divino Alighieri , da 
chi fu destinalo nel tempo decorso e nel presente 
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all'amministrazione d'una gentile popolazione. Ben 
meritava die quel luogo che fu un giorno la ["Cggìa 
cic'eonti Guidi, ove fiorirono lo scienze e le arti, 
si conservasse in onta ai tempi gentile e colto il 
popolo di Poppi. Nò impudente titubanza vi rin- 
viene il forestiero, ma gentile accoglienza, e modi 
cortesi , che lo invogliano a conoscer più da vicino 
ciò che fu una volta questo paese, e quali fondate 
speranze concepir si possa della presente genera- 
zione , ora che è diretta, mercè le cure del Muni- 
cipio a quella solida istruzione , che e il primo 
elemento del viver civile , e di quel progresso a 
cui tendono i conati tutti dei sapienti del mondo. 
Abbiano adunque da noi la meritala lode Lutti 
quelli clic fecero procaccio di senno e intelligenza 
per volger le umane menti a quel fine sublime di 
[nestaie la propria opera per rendersi ciascuno 
benemerito della patria. Concorde in tutti il volerla 
libera , indipendente , sbrigliala dalla più funesta 
oppressione formarsi in nazione, onde redire l'Italia 
a quel prisco onore per cui fu un giorno guida e 
maestra nelle scienze e nelle arti ai popoli tulli 
dell'Europa. Convinto il Municipio di Poppi che 
per la istruzione potranno un giorno i suoi ammi- 
nistrali cogliere ampia messe di gloria e di virtù. 
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statuì erudire la mente e il cuore , affinchè non 
degenerino dai loro antenati, e sia loro data la ven- 
tura di conseguire quella onorevole distinzione , 
che mentre appaga l'amor proprio , retribuisce 
all'onesto cittadino e dovizie, e grandezza, coo- 
perando alla stabilità di quest'edifizio sociale , da 
cui ha vita e alimento la prosperiti e potenza 
d'una nazione. Come il paese di Poppi fu un tempo 
e grande e felice , e quanti furono gli uomini che 
lo resero preclaro per le scienze e per le arti noi 
lo vedremo nella descrizione che imprendiamo a 
fare , non meno che nella biografia di coloro che 
si resero per le une e per le altre benemeriti 
della patria, e cos'i eccitare i presenti alla utile 
imitazione. Poppi , terra illustre e principale del 
Casentino, cosi detta perchè rassembra la figura 
d'una nave , o forse per la figura che rappresenta 
di una mammella, o per i pioppi clic vi erano 
all'intorno negli antichi tempi, o perchè vi fosse 
qualche latifondo mercato o piazza della famiglia 
Romana Pompilia , perciò detto Fondi Pompila o 
per altre cagioni a noi ignote , risiede sopra un 
colle qual punto o centro con eguali linee distanti 
dalla circonferenza delle montagne che la cingono 
e serrano , restando dappertutto isolata e staccala 
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È bagnata allo falde dalla parte di tramontana, gre- 
co e levante dal fiume Arno , da scirocco vien divisa 
e separata dal Colle detto Tcnzino, cangiato in 
Monte dell'Ascensione, e dal soprastante Poggio del 
castello di Fronzola , dove al presente non vcdonsi 
che rovine delle antiche mura: da libeccio, ponente 
c maestro b bagnalo da un torrente detto la Bora. 
Presenta la figura di un ovato , o di prua di nave, 
cinta per lo spazio di un miglio circa di forti mura, 
grosse egualmente un braccio e mezzo ed alte \% 
circa , con più horroni bastioni e case matte. Si ha 
l' ingresso da quattro porte, ed una serrata in una 
delle quali , detta Porta Porrina si legge : D. D. 
ANNO MCCLXl ind. m. Die Domìnio) III Fe- 
bruarii exemnii Domìni magnifici comìtes Guido 
Novelliti et Simon Protra el /ìlii magnifici Gui- 
ctonia Dei Gratta Palatini Tusciae et magnificat 
Dominae ComUissae Ioannae fecerunt indire 
aedi fìcar e portas et muros Castri. 

La terra ò adorna di nobili ed eleganti fab- 
briche con portici davanti bene ordinati e che 
servono per il sicuro passeggio in tempo di pioggia 
e di sole. Nella sommità del Castello vi è un 
grandissimo Prato ove si trattengono e vanno a 
diporlo le persone del luogo e serve per il di- 
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verlimento del giuoco della palla e del pallone. 
In un angolo del quale distante dal Palazzo 
Pretorio vedonsi le vestigia del campo franco che 
assicuravano i Conti Guidi i forestieri e i paesani 
perciò era già libero sleccato in tempi passali 
per farvi i duelli mandandovi Ì Conti i loro pa- 
drini. Dicono che si seppellissero i morti nella 
caverna sotterranea di detto prato, che per la 
maggior parte era vuoto sotto, e che nei tempi 
degli assedj serviva per occultarvi le donne ed i 
fanciulli, e per dove passa una fossa o strada 
sotterranea che comunica colla cisterna del palazzo 
Pretorio che pure esiste e con quella posseduta 
da Francesco Rilli Orsini avo della Contessa Anna 
Guidi, presso alla quale cisterna avvi un alto tor- 
rione. Nella sommità del prato si inalza alla volta 
di greco-tramontana il magnifico Palazzo già reggia 
dei Conti Guidi con alta torre che diccsi archi- 
tettala da Lapo padre di Arnolfo Architetto 
del Palazzo della Signoria di Firenze , con uno 
spazioso cortile in mezzo. Si monta fino in cima 
di questo grandioso edificio ripieno al di den- 
tro e al di fuori di armi gentilizie di vicarj , 
alcune delle quali sono di tcrrra della Robbia con 
bellissimi contorni. Per mezzo d'una scala larga 
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braccia due e mezzo, la quale con diversi archetti 
si regge ingegnosamente da una sola parte nel mu- 
ro. Vi sono due saloni che servivano ad uso di 
teatro per rappresentarvi commedie , e l'altro al 
presente diviso in mezzo viene assegnato per uso 
di notaio criminale, vi sì mostrava l'adornamento 
d'un letto dove vogliano che vi dormisse la bella 
Gualdrada, al quale serviva di spalliera un quadro 
alto braccia 2 e mezzo e largo altrettanto di albero 
gattice, in cui con pittura a tempera si rappresenta 
una bella giovine a seder sopra un prato, vestita 
d'un abito fiorito lungo alla vita, con capelli color 
d'oro, che intrecciati con varie fermezze le fanno co- 
rona alla testa , ed avente in grembo un capo d'un 
unicorno legato con un cordone rosso ad un albero 
in alto con ambo le mani di fargli carezze. Questa 
pittura nel disfacimento del letto che stava in una 
camera detta della Contessa fu acquistata dal 
dott. Fabbri presso cui si conserva qual prezioso mo- 
numento delle antichità che esistono in quel palazzo. 
Quivi risiede il Pretore delle sette preture , cioè di 
Bibbiena, Pratovecchio, Castel S. Niccolò, Monte 
Mignajo, Castel Focognano smembrato dal vicariato 
d'Anghiari e Chiusi , distante dal vicariato della 
pieve S. Stefano. Al secondo piano dove era ti 
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mentovalo letto resta la cappella lunga piedi 2'6 e 
larga 24. È tutta in volta tinta di coloro azzurro 
frammischiato con stelle d'oro e dai 4 Evangelisti. 
Nello pareti poi son rappresentali varj fatti della vita 
di S. Giovan Battista, come la predicazione nel de- 
serto, la cena, ii ballo di Erodiade e la decollazione, 
la presentazione al tempio, ed il transito della 
Madonna ec. Sotto le pitture spartite in tanti quadri 
sono effigiati varj santi col respettivo nome sotto , 
come S. Romualdo, San Giovan Gualberto vestito 
con abito mollo diverso da quello che hanno pre- 
sentemente Ì suoi seguaci. In un incavo di muro 
dov'è effigiata la Madonna col divino Figlio in 
braccio, in mezzo a varj santi, quali sono S. Gio. Bat- 
tista, S. Francesco, S. Giovanni Evangelista, S. An- 
tonio Abate, S. Bonaventura, si inalza la mensa del- 
l'altare intorno alle mura da due parti, vi ò il 
coro dì noce tutto lavoro del secolo XIV. lira la 
Terra negli antichi tempi sottoposta nello spirituale 
all'antichissima Pieve di S. Marta a Bujano, che 
resta circa un miglio distante da Poppi. Per maggior 
comodo degli abitanti fu eretta entro il castello la 
Pieve sotto il titolo dell'Evangelista S. Marco unitavi 
l'antica Chiesa di S. Marco a Buiano. Quivi, con 
licenza del vescovo d'Arezzo nel 1 068 fu da Fran- 
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cesco Grifoni nativo del luogo lasciato un fondo per 
erigere una collegiata decorosa colla dignità del 
Proposto e sei Canonici, ma dopo vari contrasti e 
vicende la pia disposizione non fu effettuata. E 
retta presentemente da un Proposto e da due Cap- 
pellani. La Chiesa che e in volta di una sola arcata 
è stata ricostruita, aggrandita, ornata decentemente 
ed aperta alla pietà dei fedeli nel 1784 essendo 
Proposto Don Francesco Rilli prò avo del Chiaris- 
simo Dott. Giuseppe vivente, che con tanto zelo e 
intelligenza ha procurato sempre al paese di Poppi 
quel maggior decoro che da lui si poteva palesando 
un affetto illimitato verso la diletta sua patria. Una 
iscrizione in fondo alla Chiesa conferma il nostro as- 
serto, cioè della solerzia e generosa brama di far cosa 
grata alla popolazione il sullodato Proposto colla 
restaurazione e ingrandimento di detta chiesa. In 
questa sussistono tre quadri degni di particolare os- 
servazione. Il primo in Corna EvangeUi è di Gia- 
como Ligozzi che rappresenta Cristo che resuscita 
Lazzaro: l'altro è la Vergine col Cristo morto in 
grembo e S. Giovanni Evangelista, nel di cui volto- 
espresse il Poppi quello di una sorella come era uso 
di fare : il terzo finalmente a Corna Epislolat è 
dell' isteseo Pittore , 0 rappresenta l'apparizione 
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dolio Spirilo Santo sopra gli Apostoli, distribuiti in 
bellissime figure e significanti. Resta in poca di- 
stanza la Prioria di S. Lorenzo Martire, che si vuole 
edificata nel 1017 dai Conti Guidi per uso di loro 
Oratorio privalo, stato ora soppresso ed unito alla 
propositura. La scrittura sembra certamente del 
secolo XII. 

Vi e pure un tempio dedicato alla Vergine 
detta « contro il morbo » situalo nella- piazzetta di 
Poppi di figura esagona , col loggiato all'intorno , 
falla costruire dal Comune, o con offerte dei diversi 
particolari di questa Terra , nel 1663. In questa 
Chiesa vi sono tre altari , quello cioè ove fu collo- 
cala l'immagine di Maria Santissima, fallo costruire 
dal capitano Iacopo Rilli, l'altro a destra dalla fa- 
miglia Fabbri, e queilo a sinistra entrando, creilo 
dall'altra famiglia Barboni ambedue queste famiglie 
esimie. 

Reca lustro a questa nobile Terra l'abbazia 
edificala dai Conti Guidi. La Chiesa è di una sola 
navata, la lunghezza è di canne 16 e braccia 3 
corrispondente a braccia 83 : la larghezza e di 
braccia 16 e mezzo e nella croce ove sono siluale 
le due cappelle sono braccia 35 e un sesto. Vi era 
sopra il coro (c di fronlc all'ingresso principale di 
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delta Chiesa) la bella tavola di Andrea del Sarto, 
die ora è nella Galleria de'Pilti. Andrea vi dipinse 
la Vergine assunta in cielo con molti Angioli e Santi, 
ma non potè compire da sè medesimo il quadro, e 
fu terminalo da Francesco Fornaio da Bonilli che fu 
ancora nominato Slargante Bonilli di Poppi. Vi 
sono però restati molti quadri non dìsprcgevoli , il 
martirio di S. Vincenzo, e l'assunzione di Maria che 
è adorala da S. Benedetto del Ligozzi Fiorentino, 
la nascita di Cristo ricopiata da Vincenzio Bonilli 
da un quadro di Giorgio Vasari che è a Gamaldoli. 
La Vergine sedente in allo co! Bambino in braccio 
ed innanzi a più Santi di Antonio Solomei, che era 
pittore e scultore, come si rileva sotto il piè della 
Vergine ove si legge a Antonius Solomevs sculptor 
1527 ». Il Bambino Gesù che stando nei braccio 
destro della Madre dispensa corone a S. Domenico, 
a S. Caterina ad Angioli c Profeti del Padre Abate 
Valombi osano Alessandro Davanzali fiorentino 
nel 1S9fi. Tre tavole congiunte insieme per lungo, 
essendo in quella di mezzo dipinta la Vergine col 
Bambino in braccio da pittore molto antico, e nelle 
altre due tavole S. Caterina e S. Giovanni Evangelista, 
dipinto di Domenico Pas&ignani, ed il martirio di 
S. Gio. Evangelista entro una caldaia d'olio bollente 
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di Franee&co Morandini (scolare di Giorgio Vasari 
che superò nell'arte il maestro) soprannominato 
dalla patria il Poppi. Questo pittore ritrasse nello 
stesso quadro due sorelle e la madre, e dipinse pure 
la S. Agnese che è io un ovato sopra il detto altare. 
Esistono pure in detta chiesa {oltre i quadri suddetti) 
quelli pure di S. Michele e S. Bernardo, di Carlo 
Partilli da Loro , l'altra della Madonna con San 
Francesco, S. Giovati Gualberto «1 altri Santi del 
Francabigio. 11 Crocifisso con S. Giovanni , della 
scuola di Gio. Ball. Baldini. Fu abbate di Strumi 
Giovanni , da Federigo 1 imperatore cognominato 
Barbarossa i n onta di Alessandro terzo vero e legit- 
timo Pontefice inalzato al sommo pontificalo col nome, 
di Callisto III. Due altri abbati si rammentano ascesi 
a questa dignità con il Beato Gregorio IX ed Ales- 
sandro IV di patria Anagnini. 

Nel chiostro dove era il sepolcro de'Conti Guidi 
si legge la seguente iscrizione a Illustrissimo nomini 
cernito Guidones in Homo Palatini et nobilissima 
Ducum Sasoniae famtlia ducentes originem 
Ravennae ohm Principes Puppi comitatum ultra 
trecenlos annos fìdelìtcr possidenles aride novissi- 
mus Comes Franciscus Dominus cedens excelse 
lìepubblice Flo-renlinae expvlsus fui! anno Do- 
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mini MCDXL. Hoc sepuìorvm erexertmt (pio r/c- 
neralijussu Pii V Ponti ficis maximi diruto nut- 
lam nobìlis [umilia penilu deleretur. 

Rever. I). Andreas de Gaiole Abbas hujus 
Monasterii suasu Communitalis Pupjri mis princi- 
pibus 'non ingrata super locum ubi eorum ossa 
quiescunl kunc kipidcm ad pcrpeluam memoriam 
poni curami: Anno Domini MDLXVHI. 

Quattro erano i Conventi che vigevano nel cir- 
condario di Poppi, che uno denominalo Certemondo 
da noi già accennato soppresso da Pietro Leopoldo I 
e riunito ai Padri di S. Croce di Firenze nel 
MDCCLXXX1V ; il secondo quello dei Monaci di 
S. Fedele soppresso da Napoleone I ; il terzo lo mo- 
nache sotto le regole delle Agostiniane, le quali esi- 
stono tuttora: è adesse affidata l'istruzione delle fan- 
ciulle del paese occupandosene con molta intelli- 
genza e profitto. Sussiste in questa Chiesa il quadro 
della Robbia; essendo in colori si stima possa esser 
dì Bartolommeo, perchè, come abbiamo osservato in 
quelli della Chiesa di Bibbiena che le figure in 
bianco in plastica siano di Luca , e quei quadri in co- 
lore o di Bartolommeo o di Antonio. Questo quadro 
rappresenta la natività di Cristo, e vi sono oltre 
il Bambino, il bue e l'asinelio, con sei altre figure: 



Digitizod by Google 



CArnoLO vii. 335 
una ó la Madonna in alleggi a mei ilo d'orazione, ma 
di somma letizia per aver dato alla luce il So- 
spiralo da [ulte le genti: il volto è significantissimo 
per il profilo e il contorno per la vaghezza del me- 
desimo, e le mani giunte hanno un non so che di 
naturale da imprimere in chi la osserva veramente 
venerazione: dietro di esso vi è il di Lei sposo 
Giuseppe; e non sappiamo comprendere come il 
della Robbia non lo abbia collocato a sinistra , 
come ha praticato in tulli gli altri presso il nato 
Divino, mentre invece vi ha collocalo S. Antonio 
da Padova che è veramente al naturale, ed il volto 
accenna una tale compunzione da servir di modello 
a tanti altri ritraili di questo santo, i quali d'ordinario 
non hanno che brio e ilarità, senza che apparisca 
la persuasione di quel nulla che ordinariamente 
slimavano sè stessi tutti ì predestinati alla via della 
rettitudine. In mezzo alla Madre del Figlio del- 
l'Eterno, o a S. Giuseppe vi è il ritratto dì San 
Francesco, il di cui volto spira la più pura e santa 
gioja nel rimirare l'Oggetto delle sue tenerezze e il 
Prototipo di quella umiltà che fu la base del suo Isti- 
tuto: alla sinistra, cioè sopra il ritratto di S. Antonio, 
vi sono due pastori che vengono a presentate l'of- 
ferta al pargoletto Gesù. Nella base del quadro vi 
sono effigiate in piccolo contorno l'annunziazione di 
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Maria, l'incontro di S. Elisabetta colla Madonna, 
l'adorazione dei Magi , e finalmente l'assunzione delta 
Vergine. Sopra le figure sussiste un gruppo di novo 
Angioli che intuonano l'inno di gloria. 

All'altare maggiore sussiste un quadro rappre- 
sentante l'annunziazione di Maria, e si crede opera 
del Morandini dello il Poppi discepolo del Vasari , 
che superò di gran lunga nel contorno delle figure 
il suo maestro. 

Questo Monastero fu costruito per la pietà di 
JDianora de'Paolozzi di Poppi, considerando la neces- 
sità per la sua patria di fondare un convento di re- 
ligiose affidando alle medesime la istruzione delle 
fanciulle. Questo monastero fu edificato nel 1 363 , 
enei 1365 fu posta la prima pietra dal vescovo 
d'Arezzo Bernardetto de'Minerbetti di Firenze, come 
si rileva da una iscrizione a mano sinistra in mezzo 
alla Chiesa, che noi crediamo opportuno manifestarla 
ai nostri lettori per far conoscere esser questo mo- 
nastero uno dei più vetusti della Toscana. 

D. 0. M 

Illustrissìmtis et Reverendissimus BeniardeUus 
de Mitierbeltis de Florentia episcopus Aretùmn 
Annua Votis honestissimac Virginìs Dianorae de 
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l'aolotiis de l'apio qaae prosinciens Oppidi neces- 
sitatcm et populi desìderium bona sua obtulil prò 
hoc monasterio costruendo in honorem annun- 
cìationis Beate Mariae Virginis cui XIV Oc.to- 
bris MDLXIII per immissionem primi lapìdis 
solenniter princtpiam datum fuit XV HI Odo- 
bris MDLXV jirhnas Virgines sacro reiigìonis 
habitu , marni propria indutas in eo reclusit ad 
servicndum Deo secundam regalala Divi Augusliui, 
quas idem Dominm Epi$<opus,VII I Junj MDLXVll 
Deo despomando consacravi t ac heimlixit ingenti 
cum lotius papali decotione et laetilia.' 

A mano dcsha dell'aliar maggiore vi si trova 
una lapida colla iscrizione contenente ossero slato 
ivi sepolto i! primo confessore di queste religiose, 
il dottissimo Antonio antenato di Tommaso Crudeli, 
una delle tante vittime della funesta Inquisizione, 
di cui terremo lungo discorso nella biografia degli 
uomini celebri di questo paese. 

Chiesa, amammo conoscere se possedevano le 
monache un qualche documento che appellasse 
all'origine di questo convento , c con nostra sor- 
presa e meraviglia insieme ci fu dato un libro 
del MDLXX, in cui oltre gii appunti di rendiconto 
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dell'amministrazione di questo convento sussisto 
una Commedia spirituale che ha per titolo S. To- 
rcilo, composta dal sopracitato confessore Antonio 
Crudeli , che per sè stessa e di concetti sublimi 
e morali, con fluido ma pulitissimo stile c con tali 
considerazioni da meritare per ogni rapporto le 
nostre lodi. Convinto questo ottimo sacerdote quan- 
to importi in mezzo all'austera vita di chi si è 
dedicato al perfezionamento dello spirito, sollevar 
questo talvolta, affinchè non illanguidito da una 
materia divenuta inerte per abitudini prolungate 
di sofferenze e privazioni , si scuota da questa 
dolorosa letargia , onde drizzare la mente a idee 
più concrete e più dirette al fine salutare al quale 
si è prefìsso chi veramente diede bando ad ogni 
diletto del mondo per vivere la vita della solitu- 
dine. Questo fallo a nostro sentimento manifesta 
che nei primoidj della istituzione dei monasteri si 
teneva in conto la necessità di un qualche conforto 
all'anima ritenendolo come necessario per perve- 
nire alla meta delle pietose brame dì tutti quelli 
e quelle che avevano abbracciala la vita mona- 
stica, senza che si debba desiderare l'accorciamento 
della vita por mezzo di mortificazioni portale troppo 
oltre , non falla considerazione che il vero merito 
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non sia nel breve periodo dei volontarj patimenti 
ma nella costante risoluzione di attendere solo 
dalla divinità il fine dei propri giorni ; ed in 
quanto a questo noi diremo con franchezza avere 
questi Istituii deviato dalla primitiva origine e dal 
fine che si prefissero i loro fondatori. 

Sussiste finalmente il convento dei Cappuccini 
a breve distanza da Poppi in amena collina, che 
appellasi il Monte dell'Ascensione o Colle Tenzino. 
Entrando nella Chiesa vi è a mano destra un 
grazioso quadro del Poppi che rappresenta la Ma- 
donna con Gesù bambino tra le braccia in mezzo 
a S. Francesco e S. Torello. Sopra l'aliar mag- 
giore esiste un quadro che credesi del Veli are- 
tino , e poiché rappresenta l'Ascensione così fa 
conoscere la etimologia dei novello nome che hanno 
dato al colle. 

Esiste pure uno spedale per gl'infermi con 
sufficienti rendilo e locale per ricevervi olire 30 
infermi , e letti gratuiti costantemente in numero 
di otto. Si crede fondato anteriormente alla venuta 
dei Conti Guidi , sebbene da essi amplialo e da 
altre devote persone beneficato, come si rileva dai 
registri della cancelleria. A questo fu aggregato 
l'altro spedale detto di Noviesine di S. Maria n 
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Lazzaro che nei KSÌÌ8 fu notabilmente danneggiato 
dal fiume Arno a cui reslava contiguo. Fu ritrovata 
una pietra colle seguenti iscrizioni : 

Sor Mino Buortamkhi da Poppi 
lasciò che si facesse dello Spedale; 
e Lecco c Taco Nuccio lìe/lori 
dello Spedale l'anno di nostra sa- 
lale MCCCL lo fecero fare. 

E perché er.i annessa alla Chiesa di S. Dome- 
nici» fabbricala dui Coati Guidi vicino alla dogana 
ed al ponte fallo dal Conte Guido il vecchio una 
casa dello Siedale di l'oppi , idi operai la conver- 
tirono in spedale a comodo dei poveri viandanti , 
sotto detto anno 1658. 

Ebbe vita in Poppi una Accademia instituita 
da Scipione di Francesco Maimenci morto nel 17 
Luglio 16i7, che aveva per titolo l'Accademia dei 
Novelli. Per cura del chiarissimo dott. Giuseppe 
Rilli si conserva il sigillo ove sono impresse queste 
parole: Factum nepolibus Ombrarti, dall'altra 
parte vi è un albero con due palloni dove è scritto 
Patria. Vi e pure una biblioteca di olire 46,000 
volumi con codici anche ilei secolo XIII. 



CAPITOLO VII. 341 
Nel palazzo Pretorio sussiste un Teatro con 
Accademia sotto il titolo dei Rinascenti. 

Sarà sempre memorabile por Poppi il giorno 
sette Agosto (e non ventisei Luglio come erronea- 
mente viene asserito nel lunario Casenlinese) per 
l' invitto coraggio e amor di patria , manifestato rial 
Conte Simone Guidi , incaricato dal popolo fioren- 
tino a scortare fino ai confini della Toscana it Duca 
d'Atene. Per quanto sino dalla mattina del sei Ago- 
sto avesse fatta la remmzia alla Signorìa di Firenze> 
pur tuttavia tumultuava il popolo e minacciava 
invadere il Palazzo. Calmatasi però l' ira popolare 
nella notte , la mattina per tempo usci di palazzo 
accompagnalo dai Sanesi e dal Conte Simone, che 
ebbe particola!' cura, condotto die l'avesse in Poppi 
di farlo ratificare, e da non poco numero di citta- 
dini si de' grandi come del popolo assegnati in sua 
guardia dalla Repubblica. Pervenuto adunque in 
Casentino , richiesto a far te scritture , parendogli 
che non fosse da cedere sì facilmente a cosa di 
tanta importanza, mostrandosi forte pentito di quello 
che aveva promesso non si voleva piegare a far 
l'atto di ratifica. Onde il Conte ebbe ad usargli tali 
parole : « Signor Duca se voi non volete osservare 
quello che con giuramento avete promesso ai Fio- 



342 STORIA DEL CASENTINO 

routini , io per questo non vi userò qui alcuna 
forza o violenza , se non die secondo quello siamo 
restati d'accordo vi rimetterò in Firenze, ove me- 
glio potrete assestare le cose come meglio vi parrà 
col popolo ». Subito la memoria dei freschi peri- 
coli , ridusse nella mente del Duca l'osservanza 
della fatta promessa , e senza perder più tempo 
parendogli mill'anni di trovarsi libero fuori delle 
mani del Conte, ratificò la renunzia fatta in Firenze 
per mano di Folco e di Romolo del già Ser Tric- - 
colo Nolajo fiorentino. 

Stanco il Popolo fiorentino della sorda guerra, 
e talvolta anco aperta, che venivagli fatta dal Conte 
Francesco dei Conti Guidi di Poppi , ordinava 
nel 1400 a Neri Capponi recarsi colla sua solda- 
tesca a distruggere le di lui forze. Neri infalli con 
tutta la fanteria fiorentina , con Niccolò da Pisa , 
che avea seco 330 cavalli passò a Rassina , la 
qual terra trovò assediala da Agnolo d'Anghiari 
con 400 fanli e SO cavalli. Volendo Neri colla sua 
opera giovare a qucll' impresa si recò a Bibbiena 
e di là presi 4 uomini d'arme fra i prigionieri di 
Rassina , e a Rassina condottili , figurò volergli 
impiccare se non facevano sì che quelli di dentro 
si arrendessero. Rassina si arrese , e gli uomini 
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d'arme che erano dentro furono spogliati e messi 
in libertà. Si recò quindi a Poppi per gastigare 
il Conte Francesco Guidi della sua follia, pose duo 
campi , uno sopra il colle tra Fronzola e Poppi , 
l'altro nel piano di Ccrtomondo. Non volendosi 
arrendere S. Lorino , vi mandò la sua gente e 
l'ottenne subito, come pure Castel Castagnaio. II 
Conte Francesco stretto in assedio veggendosi man- 
care le vettovaglie prese partito di cedere a Neri; 
ma l'accordo fu tale che non potè ottenere altro 
che andarsene coi figli libero lasciando tutto in 
potere dei Fiorentini. A Neri parlando di se: « Io 
« non posso scusare il mio fallo , poiché la mia 
« cattiva fortuna mi ha fatto conoscere quello che 
« la prospera non fece , e conosco pure che se a 
« ciò riguardar si dovesse , io non dovrei a sorte 
« alcuna d'accordo essere ammesso ; ma la vostra 
« bontà, se non i miei passati meriti, quelli dei 
« miei maggiori , e la pietà di questi innocenti figli 
« che non hanno errato , non mi lasciano privo 
« affatto di speranza , se non d'altro almeno di 
« questa casa , la quale è pure 300 anni che i 
« miei antenati hanno posseduta. Questa, e la vita 
« e ogni altra cosa che voi ci lascerete, sarà da 
« voi riconosciuta per l'avvenire ». Neri non con- 
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semi , sicché il Conte Francesco partendo colla 
sua famiglia e proseguito , maledì il suo errore , 
e rese alla Repubblica di tutto il Casentino , la 
Signoria. 

Funesto fu pel Casentino il Novembre 1532 , 
per una dirotta pioggia di quattro giorni , della 
quale parla Giovanni Villani , che rompendo dighe 
e argini , allagò tutta la valle di questo paese. 
Nell'anno 1-502, Vitellozzo Vitellozzi conducendo 
le genti degli Aretini contro Firenze, invase ia mag- 
gior parte delle castella dei Casentino , facendosi 
dappresso alle mura di Poppi. Siccome in questo 
paese si erano rifugiate molte persone della Repub- 
blica Fiorentina , si pretese tentare una qualche 
resistenza: ma veduto che inutili sarebbero riusciti 
i loro conati, e temendo gli abitanti di esser dati in 
preda al sacco ed allo sterminio , levossi alto ru- 
more dicendo doversi arrendere, a fronte che i pa- 
reli non fossero concordi. Infatti si airese ; ma 
uditi! la notizia che Sinibaido ritornava , Vitellozzo 
se ne partì con gran fretta verso il campo di Ron- 
dine , e in questo retrocedere, dice lo storico Ron- 
dinelli , fu recato mollo danno , e fatta molta preda 
dalle sue genti in tulio il Casentino. Tultociò che 
riguarda la descrizione della pianura , delle colline 
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e delle montagne del Comune di Poppi , uoì invi- 
tiamo i Lettori a svolgere l'erudite pagine del Lu- 
nario Caseiitinesc dei 1837, ove troveranno quanto 
mai possono desiderare, giacche l'Autore senza 
illusione di troppo amor patrio , non poteva in 
miglior modo lasciarci una descrizione più genuina 
e sublime, in cui ben si rileva il desio di giovare 
ai suoi concittadini, accennando quindi i prodotti 
del suolo, lo stato dell'agricoltura, discorrendo con 
tutta ia perizia agraria della coltivazione delle vili; 
della eccellenza e squisitezza dei vini di Poppi, dei 
prodotto dei bozzoli , della necessità del dissoda- 
mento di molte terre incolte , che potrebbero esser 
bastevoli a provvedere al necessario di molle fami- 
glie, e cos'i tolta quella manìa perniciosa di emi- 
grare nella rigida stagione : dei pregiudizj nei co- 
loni a danno della maggiore industria , e quanto 
mai desiderar si possa sulla migliorìa della pastori- 
zia e del coltivamento del terreno , per cui sarà 
sempre commendevole per ogni rapporto la cura 
dell'ottimo articolista, il quale fornito di erudizione 
somma , e di sane vedute, aveva in mira la mi- 
glior condizione della diletta sua patria. Siccome la 
lode scevra da ogni fine indiretto di un onorato cit- 
tadino è ili eccilamenlo agli altri . noi la tributiamo 
i. ti 
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intiera e pienissima al chiarissimo Doli. Giuseppe 
Rilli , considerato il fine utilissimo dei di lui conati, 
e perchè egli non ha voluto smentire i suoi ante- 
nati , i quali si resero preclari per lo ingegno e 
per la virtuosa brama di recare onore alla patria 
adoprandosi per mezzo della sana filosofia e della 
giurisprudenza a procacciarsi, come vedremo, appo 
i posteri un nome non perituro. 

Prima di dare un cenno biografico di tutti 
quelli, che onorarono il paese di Poppi, stimiamo 
opportuno di occuparci alcun poco della istruzione 
elementare di questo popolo. In confronto degli 
altri luoghi del Casentino , Poppi è molto supe- 
riore ne! desiderio di cognizioni , e nell'essere do- 
tali gli abitanti di civiltà , che palesa un animo 
collo e gentile ; in moltissimi è viva la brama di 
apprendere quanto la Storia al di là della Toscana 
ha registralo dei fatti , che, o stiano a dimostrare 
lo avanzamento al civile progresso, o a quelle 
azioni che poterono rendere un popolo e magna- 
nimo e virtuoso. La cordiale accoglienza che vieti 
fatta da alcuni di Poppi a qualche scienziato che 
si rechi nella provincia del Casentino , o per rac- 
cogliere notizie che stimi utili a qualche sua let- 
teraria impresa , o per avere un'idea della potenza 
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della cospicua casata dei Conti Guidi, b una con- 
ferma del nostro asserto , costretto per tratti di 
urbanità e cortesia a giustamente lodarsi di questo 
paese. Nel cambiamento politico senza schiamazzi 
e inutili ciancie, ha dichiarato di intendere quali 
avventurosi resullamenti saranno per conseguire 
gì 1 Italiani , non più schiavi dello straniero , non 
più divisi tra loro, ma formando una sola famiglia 
libera e indipendente, potranno raggiungere quella 
mela desiderata che dee essere in cima d'ogni 
pensiero di chi senta vivamente l'amore di patria. 
1! Municipio di Poppi, persuaso della necessità di 
istruire i presenti per invitarli a rendersi benemeriti 
della patria , o per le scienze o per le arti , ha 
stabilito nuove scuole da sperare con fondamento 
che in progresso di tempo avrà la ventura questo 
paese di essere ammirato dall'universale per la 
solerzia dell' ingegno, per la maggiore attività della 
industria , o per avere nei coloni eliminali quei fa- 
tali pregiudizj che arrestano quella vera civiltà che 
è vita e alimento d'ogni bene ordinala società. Noi 
desideriamo che questa istruzione sìa estesa ai re- 
spettivi Comunelli che fanno parte del principale 
Comune di Poppi ; affinchè non si scorga a vergogna 
degli abitanti di quelli una rozzezza che deturpa il 
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carattere umano, una meschinità di sentire che 
avvilisce l'uomo e lo rende simile al bruto. Le 
scuole introdotte in Poppi per cura dell'ottimo 
Gonfaloniere Gatteschi o dei componenti il Muni- 
cipio sono il garante delle generose intenzioni di 
chi ha conosciuto che l'amministrazione materiale 
senza la morale è un edilìzio senza base ; e sic- 
come ristretto sarebbe il numero degli accorrenti 
alle dette scuole , avuto riguardo alla pochezza 
degli abitanti di Poppi, così noi invitiamo il governo 
Italico a decretare che siano dichiarale scuole pro- 
vinciali , onde dagli altri Comunelli si rechino in 
Poppi a far profitto di cognizione , per |x>i farle 
valere nel loro paese, e in qualche luogo quasi 
pubblico manifestandole alla presenza degli incolti, 
loro sia data la sorte di persuadere questi a non 
rifiutare quei mezzi efficaci a introdurre quelle 
riforme nell'agricoltura, che un migliore e maggiore 
prodotto potrebbe conseguirsi da queste. Si per- 
suadano tulli , che se il saper leggere e scrivere 
non bastano a formare un buon cittadino , pure 
sono ostacolo alle frodi , alle superstizioni , in cui 
sì facilmente s'involgono gl'ignoranti: procuriamo 
di favoreggiare le abitudini del travaglio e della 
economia , persuadendosi di rinvenire alla circo- 



L'in.li:oJ ì:v O 



CAPITOLO VII. 349 

stanza una lucrosa occupazione , e pronti all'obbe- 
dienza dèlie leggi , e più a quelle dell'onore c della 
gloria , noi avremo il contento di formare dei 
buoni ed utili cittadini alla patria. 

Nella persuasione in cui siamo che il rammen- 
tar coloro che furono di vero ornamento al paese 
di Poppi , serva di eccitamento ai presenti , noi 
con vero diletto e dolore insieme , perchè vittima 
innocente della iniqua inquisizione , daremo un 
cenno biografico del dottissimo Tommaso Crudeli. 
Da agiati e onesti parenti vide la luce in Poppi 
nell'anno 1703. Sino dai primordi della sua gio- 
vinezza diede non equivoci segni di partico- 
lare disposizione alla amena letteratura, e più 
alle filosofiche discipline. Nella Università pisana , 
conseguita la laurea dottorale, proseguì alacremente 
gli studj delle belle lettere preferendoli ad ogni 
altro esercizio: piacevole, gajo, animato dagli ami- 
ci , si prestò con diletto alla italiana poesia , nè 
poteva non riuscirvi perchè di svelto ingegno, di 
vivace fantasia , dimodoché per le di lui compo- 
sizioni fu consideralo uno dei più valenti poeti 
dell'età sua : pei suoi traili cortesi, per un cuore 
generoso era il desiderio d'ogni eletta società , e 
nei tranquilli suoi studj , alieno da privati litigi , 
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da disistima di altri scienziati perchè dottissimo , 
nuli' ostante di umiltà fregiato, considerandosi il 
più infimo nelle scienze T altro non bramava che 
partecipare ad altri le acquisite cognizioni, e tener 
dolci colloquj con quelli che per mente c per cuore 
apprezzava. Una condotta scevra da ogni motivo 
di sindacato promeltevagli vita tranquilla, ma chi 
non sa a quanto giunga l'invidia e l'infrenata bra- 
ma di conoscere quanto per fine generoso si na- 
sconde? Pur troppo inviso per molli anni alla 
inquisizione fu la prima delle vittime designate. 
Noi riportiamo il fatto che con tanta verità e com- 
mozione di affetti ha voluto narrarci il chiarissimo 
Zobi nella bellissima sua storia del Governo Ci- 
vile della Toscana. Il 9 Maggio rimase effettuato 
l'arresto dell'infelice, por opera degli agenti del 
Fiscale, che lo portarono alle carceri del sant'Uf- 
fizio situate nel famoso convento di Santa Croce. 
Dimorava da qualche tempo in Firenze il baron 
Filippo dì Stosch , oriundo inglese , gentiluomo 
versato nell'antiquaria e numismatica , per cui sj 
era familiarizzalo con tutti gli eruditi toscani di 
quel lempo. Il Crudeli lo istruiva nella letteratura 
italiana , e ne godeva piena confidenza. Un impe- 
netrabile segreto velava i discorsi che essi tenevano 
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nelle loro conversazioni serali , e le donne come 
facili ciarliere ne erano escluse. Tal segretezza 
aveva risvegliata la curiosità in modo che l'im- 
maginazione dei volgari andava fantasticando ciò 
che poteva esservi di più strano: l'inquisitore ne 
era fortemente perturbato, e già poneva che i fre- 
quentatori di Stosch fosser tanti nemici della Re- 
ligione. Avea fatto di tutto per promuovere l'esilio 
del Baronetto inglese , validamente sostenuto dal 
cavalier Mann ministro Britannico. Gemeva il Cru- 
deli in angusta ed orrida prigione, stremo delle cose 
più necessarie ai precipui bisogni della vita. Da 
quando a quando era sottoposto a lunghi e sug- 
gestivi interi-ogatorj , accompagnato da spesse mi- 
nacce di tortura, nondimeno nulla confessò perchè 
di nessuna colpa era ero. Ma le sevizie e gli inu- 
mani trattamenti gli venivano tutto giorno raddop- 
piati , forse perchè non potesse far note al mondo 
le iniquità della sua persecuzione in un colla sua 
innocenza. lofatli la di lui delicata complessione 
tanto ne soffrì da rompersegli un vaso sanguigno 
nel petto, e corse rischio della vita. Ma la divina 
clemenza gli concesse spazio sufficiente per mani- 
festare l'empie macchinazioni architettate dai nemici 
suoi. Riavutosi alquanto dal fiero malore , più 
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fervide istanze furono avanzate dai parenti a mon- 
signor Archinto Nunzio in Firenze per la sollecita 
ultimazione del processo che lo riguardava. Bat- 
tevano nel cuore del Prelato umani sensi, laonde 
s' interpose volentieri ; ma i inquisitore ribelle ai 
precetti della divina ed umana giustizia , finì col 
disconoscere l'autorità del Nunzio, dichiarando non 
dover render conto del suo operato che alla Con- 
gregazione generale del Santo Uffizio di Roma. Il 
conte Richecourl estremamente indignalo delle non 
giustificabili lungaggini di questa irregol arissi ma 
procedura, risolse spezzine ogni mendicato prelesto 
di indugio, facendo levare il Crudeli dalle carceri 
del Sant'Uffizio, e trasferire nel forte S. Gio. Bat- 
tista dopo 13 mesi di dura prigionia. Posto in si- 
tuazione di non temere altrimenti le insidie dei suoi 
accusatori, protestò all'inquisitore di sua innocenza, 
ed ai Richecourl scrisse onorevolissima lettera di 
ringraziamento. Passato finalmente il processo al 
dottor Archi , eletto difensore dell' imputalo dal me- 
desimo Sant' Uffizio , s'accorse che ad arte erano 
stati occultati molti fogli , e che pure nei rima- 
nenti chiare apparivano mendaci e falsità. L'Ar- 
chi ne porse rimproveri al cancelliere del tribu- 
nale , il quale rispose tremende empietà che non 
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possiamo riferirò. Ma dell'abominevole nefaudilu. 
tuttora resta solenne certificalo fatto dall' onesto 
difensore. Acquista un tale alto maggior forza dalle 
spontanee e formali disposizioni di Andrea Miner- 
belti e dal dottor Bernardo Pupiliani, i quali sti- 
molati da rimorsi di coscienza , dichiararono essere 
assolutamene falso quanto avevano dello a comodo 
contro il Crudeli rapporto al fmmmassonismo. Ad- 
debiti frivoli , puerili , insussistenti , ed in veruna 
maniera provali furono in ultimo luogo le resili- 
enze di un processo fabbricato con line indiretto 
e con mezzi illegittimi od insidiosi, Ciò nonostante 
il disgraziato Crudeli ebbe a subire la condanna 
della relegazione perpelua loco carceris nella sua 
casa di Poppi accompagnala dalla dichiarazione : 
che tanta indulgenza venìvagli usala in riguardo 
della infermità che lo affliggeva , o dalla riserva 
che la Congregazione del Sani' Uffizio di Roma , 
avrebbe potuto in seguilo accrescere o diminuire 
la pena a suo beneplacito. 

Condotto alla presenza dell' inquisitore nella 
chiesa di S. Pielro Scheiaggio e letlagli la senlonza 
approvata dalla Congregazione , fu fallo giurare 
sui Santi Vangeli d'osservarla , olirò di che gli 
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venne richiesta una mallevadoria di mille scudi. 
Un tal P. Cacchini agente dell' Inquisizione non 
cessò di molestarlo anche nel ritiro del Casentino , 
ove il suo cronico malore andò aggravandosi sem- 
pre più per l' inclemenza del clima. Pregò il conte 
di Richecourt di volergli intercedere dall' Inquisi- 
tore di potersi recare di stanza a Pisa per respirare 
di quell'aria saluberrima. Pei meriti grandi del si- 
gnor Conte , replicò il P- Ambrogi , concedesi al 
Crudeli di dimorare dovunque in Toscana gli pia- 
cesse, eccettuate le citta di Firenze, Siena, Livor- 
no e Pisa, La negativa da una parie e l'insultante 
concessione dall'altra afflissero maggiormente il 
travagliato soggetto d' insano furore, che non tro- 
vando alcun sollievo in Pontedera , ove dimorò 
alcuni mesi della stagione jemale , volle restituirsi 
a Poppi per rendere il corpo alla terra natale, e 
l'anima al Creatore. Tutta la discreta gente senti 
pietà dei funesti casi di Tommaso Crudeli passato 
all'altra vita nell'autunno 17i1, postrema vittima 
dell' Inquisizione in Toscana. 

Il Crudeli aveva composta un'ode in morte 
del senalor Filippo Buonarroti ministro della Giu- 
risdizioae , nella quale ode era il seguente passo 
che avea urtato la suscettibilità dell'inquisitore: 
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« Cosmo suo re l'abbraccia, c difensore 
Il vuol del suo real placido impero 
Ed ci calma il furore 
Del procelloso tempestar del clero » (1). 

Questo doloroso fallo ci conferma della falsa 
posizione del primo custode del Vangelo nell'avere 
approvato un tribunale di crudeltà e di barbarie , 
abiurando quei principi ineluttabili della dottrina 
di Cristo, diretta a non violentare le coscienze, e 
pretendere un' intolleranza in opposizione affatto 
agi' insegnamenti del divino Legislatore e alla con- 
dotta dei suoi divini Apostoli. Si rallegra l'animo 
nostro nello scorgere, avere in fine i governi abo- 
lito questo tremendo tribunale a maggiore incre- 
mento della religione cristiana. Non ci reca alcuna 
meraviglia so i popoli soggetti al governo pontificio, 
abbiano spesso congiurato contro di esso, perchè 
chiunque abbia senno e conosca con fondamento 
la massime evangeliche non potrà mai convenire 
potersi coartare gli umani all'osservanza d'una 
fede, della quale non siano e persuasi e convinti. 

(!) Raccolta di Poesie ili T. Crudeli, lalta in Napoli 
nel (710. 
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Sara sempre di eterna ricordanza Ambrogio 
Soldani nato in Pratovecchio in Casentino verso 
il 1736. Sino dalia giovanile eia mentissi inspiralo 
alla bella solitudine, e tanta forza ebbe in lui que- 
sto vìvo desiderio ebe con vera letizia abbracciò 
l'abito dei Camaldolesi. Conseguilo l'intento, de- 
dicavasi pienamente alla vila contemplativa, dan- 
dosi con tutta letizia alla considerazione delle bel- 
lezze della natura per viepiù apprendere la vera 
idea dal Creatore, e nello investigazioni geologiche 
rilevare se da tanti testacei che sì scorgono nei 
diversi strali della terra, avesse potuto accennare 
con qualche fondamento gli antichi svolgimenti del 
^lobo. Boyle e Walter nell'Inghilterra, Fichel e 
Moll nell'Alemagna , Bianchi (lanus Plamus) in 
llaìia , incomincialo aveano coi saggi loro a far 
valutare P importanza di lai ramo della storia na- 
turale. Animalo dal medesimo zelo il Soldani , si 
prefisse d'osservare quelle innumerevoli quantità 
di impercettibili conchiglie che vi sono noi monti 
di Siena e di Volterra. Uopo gli fu di inventare 
quasi un metodo per nolomizzare le pietre che 
racchiudono le spoglie di tali esseri sconosciuti , 
ed alle quali andiam debitori della loro conserva- 
zione. La prima opera che egli pubblicò su tale 
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soggetto gli ottenne di esser fallo professore di 
matematiche in Siena, e dall'altro le critiche di 
alcuni ciotti che gli apposero un certo disordine 
nel riunire in classi quei fossili, c troppo poca 
esattezza nell'indicazione delle terre da cui tratti 
gli aveva. Pure sembrerebbe che poco meritati 
fossero tali rimproveri da chi slava contento a 
raccogliere materiali, lasciando ad un altro la gloria 
di formare un sistema. Egli avvedevasi della im- 
perfezione delle antiche classificazioni e ciò gl'im- 
pcd'i dì adottarle. Quella di Linneo particolarizzata 
non era abbastanza per abbracciare le nuove 
specie, e quanto al metodo di Muller, fondato tutto 
sull'organizzazione dei molluschi, non poteva essere 
impiegato con buon successo in un'epoca in cui 
l'anatomia dei prefati animali non era stata perfe- 
zionala dalle nuove indagini. Soldani ingannato non 
erasi sui reali bisogni della geologia, ed egli pre- 
ferì accumulare dei fatti all' improvvisar teorie. 
Proposto erasi tutta volta di fare una descrizione 
geologica a un dipresso come Couvier e Brogniart 
fecero nei dintorni di Parigi : una parie di (ali la- 
vori era terminala, e non si sa die cosa abbia po- 
tuto indurre Soldani a cessarlo. Il talento di osser- 
vazione che dato aveagli la natura, e che ingrandito 
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si era con l'uso, si esercitò su di un'altra classe di 
fenomeni pertinenti alla meteorologia. Nel 1794 una 
pioggia d'aeroliti cadde in Val di Lucignano d'Asso 
presso Siena. Soldani, a cui era stata recata una 
di quelle pietre, riconobbe in esse una natura af- 
fatto straniera al suolo della Toscana , e pubblicò 
una relazione contenente le sue ipotesi sull'origine 
di quelle sostanze. Combatterono la sua opinione 
Santi Fabroni, Giovane, Targioni ec. Provocato da 
si formidabili avversarj, egli pubblicò novelle prove 
sulla recente formazione di tali pietre nell'atmosfe- 
ra. Ilavvi ciò di notabile nella vita di Soldani, che 
tutti quelli, dai quali era stato sulle prime confutato 
alla fine gli fecero giustizia , e fra gli altri Deny 
di Monfort che biasimato molto avendo la sua 
classificazione gli dedicò un bilomo (Bilomus Sol- 
dani ) , e Targioni che denominò Soldani gli arti- 
coli sui quali tanlo avea disputato. Soldani scrisse 
pure due memorie sui terreni accesi e sui tremoti. 
Quantunque non avesse l'appoggio della moderna 
chimica , le sue congetture non furono smentite 
dagli ulteriori progressi di tale scienza. L'illustre 
Cenobita, di cui si tratta, cattivato erasi il suffra- 
gio dei dotti e la slima dei suoi confratelli. I primi lo 
fecero segretario perpetuo dell'Accademia dei Fisio- 
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critici di Siena, ed i secondi gli conferirono la digni- 
tà di Generale di Camaldoli. - Esso morì in Firenze 
nel 14 Luglio 1808, lasciando scritte molte opere. 

Non sono i natali che danno lustro ad una fa- 
miglia , ma le azioni dirette al conseguimento della 
distinzione, formano lustra e decoro alla medesima. 
Ora se noi ci facciamo a considerare la famiglia 
Hilli di Poppi non possiamo non rallegrarci con 
essa, a decoro di questo paese, nel rilevare le ono- 
rificenze ottenute, tanto nel prococcio della cittadi- 
nanza fiorentina , come in progresso di tempo ad 
aver diritto ad essere ascritta fra le più nobili , 
quanto nello scorgere aver meritato il maggiore 
splendore per essere aggregala alla nobiltà romana, 
alla quale senza veri meriti non è dato ad alcuna 
ottenere questo titolo per ogni rapporto glorioso. 
A nostro sentimento deve ciò essere avvenuto, o 
[>er le generose elargizioni da essa retribuite al 
maggiore incremento delle lettere e delle scienze, 
o per aver conservato tali documenti di vetuste 
memorie , da somministrare agli scienziati i mezzi 
per determinare l'epoca dei gloriosi fatti della co- 
spicua casata dei Conti Guidi , che tanta parte 
ebbero alle belle imprese del popolo Fiorentino. 
In conferma di questo vero, e perché non slimino 
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i lettori essere mossi noi da imprudente adulazione, 
clie abboniamo con tutta l'anima , e bastevole 
l'accennare come la famiglia Itilli avesse in pregio 
il tramandare ai posteri la potenza e la magniii- 
cienza dei Conti Guidi , clie sussiste infatti presso 
il chiarissimo dottor Giuseppe Rilli un contrailo 
dal 1440 al 1483 d'un appezzamento di terra, 
che si dice esser servito ad uso di serraglio ai 
Conti Guidi, e precipuamente del conte Francesco 
di Poppi , fosse denominato detto appezzamento 
Bramatole , situalo sotto le mura e castello di 
Poppi. Questo documento è in carta pecora e be- 
nissimo conservalo. Fu venduto questo appezza- 
mento dal conte Francesco all'ebreo Buonagiunta 
ò" Arimino, e ad Abramo di lui figlio, abitanti allora 
nella detta terra di Poppi , per il prezzo di fiorini 
cinquecento. Fu stipulalo alla presenza , e col l'ap- 
provazione dei provveditori, delle diminuzioni del 
Monle del Comune di Firenze , e sono : 

Castello, Peiri di Quarala 

Ubertino Gherardini 

Alessandro degli Alessandri 

Giovanni Antonio Pucci 

Finetti già di loro collega 

Rogato da Angiolo del già Linozzo Giovannilini. 
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Nel 1476 sì rileva essere addivenuto do- 
mino diretto di questo appezzamento Niccolò del 
già Matteo d'Angiolo Rilli. Citato nel dì undici Dicem- 
bre di detto anno dai Magnifici Signori Capitani della 
parte Guelfa della Città di Firenze , e ricercalo 
con qual diritto il medesimo possedesse ed in pro- 
prio uso ritenesse questo Terreno, rese ostensibile 
la vera e legittima compra del detto suolo valida- 
mente fatta ; perlaqualcosa i sopraddetti Signori 
Capitani, considerate le cose che erano da esami- 
narsi, con loro solenne partito dichiararono che il 
detto Niccolò non dovesse essere altrimenti mo- 
lestato sopra una tal cosa , e lo assolverono da 
ogni accusa. In conferma di ciò vedesi firmato 
Giovanni Altovantì di parte Guelfa. 

Fra i componenti questa rispettabile famìglia 
tiene il primo posto Fabbrizio Rìlli Orsini. Nel dì 9 
Gennajo del 1742 vide egli la luce in Poppi da 
Gio. Francesco e da Anna Coletti Minziwich. Fece 
egli il suo tirocinio in belle lettere nel Collegio 
degli Scolopj di Firenze, e si erudì nelle filoso- 
fiche discipline. Tanto nello studio delle une , che 
delle altre, mostrò un ingegno non comune, una 
assiduità degna di ogni encomio, da essere l'idolo 
dei suoi Maestri. Recatosi nella università di Pisa 
l. 
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conseguì con applauso dei Professori la laurea nella 
Giurisprudenza. Unitosi io matrimonio con la Mar- 
chesa Anna Ximenes d'Aragona , non gli fu dato 
che per breve tempo gustare le dolcezze di una 
vita ricambiata dal più puro e fervido amore , 
perchè morte immatura gli tolse quanto avea di 
più caro al mondo. Rinnovò i vincoli matrimo- 
niali con Maria Bovarini di Montefalco, ma nè 
dal primo, nè dal secondo connubio ebbe il con- 
tento di fruire le dolcezze di padre, come egli 
ardentemente desiderava. Per la sistemazione dei 
propri affari recatosi a Roma, come erede la sua 
famiglia delle dovizie del Cardinale Orsini, tal- 
mente si distinse fra i dotti della Capitale del 
Mondo , che fu dal Governo eletto nel 1794 
conservatore, come lo attesta l'arme gentilizia, 
che tuttora esiste nel Campidoglio, e che sta a 
dimostrare come fu in pregio a quell'epoca, onoralo 
di sì splendida distinzione. Ben pochi in quel 
tempo potevano superarlo nell'amena letteratura, 
e talmente gradevole riusciva la dì hii conver- 
sazione, che a gara i dotti intervenivano nella 
sua abitazione per udire con diletto questo sa- 
pientissimo uomo. La Divinila lo avea elargito di 
si felice memoria, che riteneva quasi a parola 
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tutto ciò che egli leggeva; conseguentemente in ogni- 
suo dotto eloquio intrometteva, e confermava i 
suoi detti con qualche fatto storico , per cui gli 
uditori non potevano non rimanere maravigliati 
della sua connaturale facondia. In ogni sua ben- 
ché minima operazione superò il suo affetto verso 
la Patria, perchè convinto che dopo Dio , è il primo 
amore , che deve provare l'uomo virtuoso. Nella 
sua avanzala età volle redire ai proprj lari, e a 
Poppi fu si largo di beneficenze, che quante il suo 
animo generoso lo consigliava, egli di buona vo- 
glia le poneva in esecuzione. Il povero trovò in 
lui il suo benefattore, il tribolalo i più larghi sus- 
sidj, il dubbioso i suoi salutari consigli. Le belle 
stanze e la pubblica Biblioteca donate da lui, che so- 
no d'ornamento al Paese, fanno testimonianza del suo 
cuore generoso. Si distinse in Società, e dalla So- 
cietà fu distinto dei gloriosi titoli di Conte, di Ca- 
valiere e di Colonnello; ma questi titoli, non che 
inorgoglirlo, lo umiliavano, conservandosi con tutti 
socievole, gajo e amante di conversare, per far co- 
noscere che il vero merito consiate nel saperne 
far profitto a prò del suo simile. Il di primo di 
Dicembre del I82S fu l'ultimo di sua vita. Men- 
tre senza alcun fasto od in comune giacciono le 
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■sue ceneri, il Paese di Poppi non potrà non ram- 
mentare con gioja che fu di vero lustro e decoro 
a questa Terra , inquantochè la patria deve con- 
dolersi d' aver perduto un virtuoso cittadino , le 
scienze uno dei più belli ornamenti , la società un 
vero amico degli uomini Me- 
ditino talvolta i presenti , come l 1 uomo può per- 
venire a tanta gloria, e sia d' eccitamento all' utile 
imitazione. 

Sarà sempre imperituro il nome di Francesco 
Morandini, inquantochè le di lui Pitture, o si riguar- 
dino dal lato dei colori , o dal contorno delle figure, 
e dalla imitazione della natura, da avere di gran 
lunga sopravanzato il suo Maestro, il Vasari, di- 
mostreranno che e, e sarà sempre a! Paese di Poppi 
una delle sue più belle glorie. Stimiamo perciò 
nostro ufficio il dare sul medesimo un cenno Bio- 
grafico. 

Francesco di Ser Francesco Morandini, di 
Poppi , eccellente Pittore , diligenlissimo e vaghis- 
simo nel colorire , comunemente chiamato il Poppi, 
fu dal Padre , che era Notajo, da piccolo mandato 
a imprendere la Grammatica, con intenzione d'incam- 
minarlo neli' arte sua ; ma egli che da natura era 
inclinato al disegno , andava da se ritraendo ora 



CAPITOLO VII. 365 

una cosa, ora un'altra, finché ebbe, occasione di 
ritrarre alcune stampe , che furono mandate a un 
suo parente. Vedutele Pietro Vasari , od inteso che 
le avea fatte un fanciullo , operò che Francesco 
fosso mandato a Firenze, ed il ricevette in casa 
sua , ed il mise ad imprendere [' arte con Gior- 
gio Vasari suo fratello , col quale non potè fare 
per allora molto profitto ; perciocché essendo se- 
guiti molti accidenti , fu dal Padre chiamato a Pie- 
tra-santa, e poscia se ne andò in Casentino. Ul- 
timamente fu ricondotto in Firenze da un Felice 
della Campana , e ritornò a lavorare con Vasari ; 
ma avendo avuto qualche dispiacere col detto Fe- 
lice , disperato di poter stare in Firenze , perchè 
non aveva il modo a vivere , prese licenza da 
Giorgio , per andarsi con Dio, il quale intesa la sua 
partenza il ritenne , e 1' accomodò con Don Vin- 
cenzo Borghìni, Priore degl' Innocenti , il quale lo 
accolse molto cortesemente,e gli diede ogni comodità 
perchè potesse egli studiare ; laonde seguitando il 
Poppi sotto il Vasari con gran sollecitudine ad 
imprendere tutte le cose dell'arte, lavorò buona 
pezza con Giorgio, talché si fece pratico e diligen- 
te in tutte le maniere del dipingere. Ritiratosi al- 
fine a lavorare sopra sé stesso, ha fatte molle opere 
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lodevoli , fra le quali delle prime furono una Ta- 
vola dell'Incoronazione della Madonna e quattro 
quadretti con Angioli e Santi, che sono nello Spe- 
dale degl'Innocenti, dove stanno le donne. Molte 
sono le opere fatte da lui che si trovano fuori di 
Firenze, e per avventura, se bene ci ricordiamo, sono 
queste. Alla Badia di Colle Valdelsa, una tavola 
della Natività del Nostro Signore , fìnta di notte. 
Ad Allopascio, una tavola del medesimo Mistero. 
A Certomondo in Casentino, nel Convento di San 
Francesco dei Frati Conventuali , una tavola con 
tre Santi. Nel Convento di S. Chiara , una tavola 
dell'Assunta ed altri quadri con Santi. In Prato, 
alla Compagnia dell'Agno! Raffaello, una tavola 
ontrovi il detto Agnolo. In Francia , appresso Lo- 
dovico da Diacceto, un quadro in tela in cui è la 
Liberalità colla Fortuna e coli' Amicizia. In S. Salvi, 
una tavola dimostrante Cristo in Croco, con alcuni 
Santi, in S. Miniato al Tedesco in S. Iacopo en- 
trovi un deposto di Croce. A Poppi nella Badia 
una tavoletta del Rosario, e nella medesima Chiesa 
una tavola di S. Giovanni innanzi alla Porta La- 
tina, in cui ai vede Esso santo nella caldaia del- 
l'olio bollente, con bellisime avvertenze dei re- 
verberi del fuoco e dei lumi. Nella Compagnia 
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dello Spirilo Santo una tavola col Mistero dello 
Spirito Santo. Neil' Eremo di Camaldoli una tavola 
del Rosario. I» Casentino a Fronzola una tavola 
entrovi una Madonna , S. Lorenzo e S. Francesco. 
A S. Minialo , in casa di Monsignore d'Allopascio, 
una tavola della Vergine con più Santi. In Prato- 
lino due tele, una il Battesimo di Costantino, l'al- 
tra il Popolo di Firenze rappresentanti , che fu- 
rono fatto pel Battesimo del Principe don Filippo 
Medici. A Faenza una tavola non molto grande 
di un Cristo morto in braccio alla Madre, ed al- 
cuni Santi ; ed a Castelfiorentino in S. Verdiana 
una tavola della Nunziata. Francesco dei Medici 
comprò un quadro dì sua mano, in cui sono figu- 
rati gli anni dell'oro , un altro di lastra Genovese, 
finitovi l'arte del fondere, ed un ovato, in cui si 
vede Camplaspe donato ad Apelle da Alessandro 
Magno. Dipinse ancora Francesco alcuni quadri 
degli Elementi di Prometeo colla Natura. Possiede 
Messer Antonio de' Guidi un bellissimo quadro della 
Carità , e finalmente Simon Carli Senator Fioren- 
tino possiede un bellissimo Crocifìsso. 

Queste ed altre egregie opere del Poppi fanno 
splendida testimonianza della di lui eccellenza nella 
Pittura, e tale impressione produssero per la ma- 
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ravigliosa vaghezza, per il colorito , per la preci- 
sione del disegno nelt' animo di Pier Capponi , che 
volle dichiararlo con un bellissimo sonetto, che noi 
a gloria del Morandini riportiamo : 

Chi frena intanto il gran desio che ferve 

In cor gentil che sol gli occhi ne appaghc 
Mirando membra nude, molli e vaghe, 
Use le menti libere a far serve. 

Le belle donne lascive e proterve 

Miri del Poppi , e dal dritto non smaghe , 
Se non vuol di quell'opre il cor s'invaglic. 
Che a Gnido fur d' osceno amor conserve. 

Ma chi a dar loro al senso ha l'alma avvezza, 
Nell'immagin sue sacre affisi il guardo , 
Poscia, s'ei può, di rie voglie s' ingombre. 

Tristo e lieto fan l'uom veloce e tardo 
Di lui cui cede naturai bellezza , 
I dintorni, i colori, i lumi e l'ombre. 

Da quanto è stalo esposto i Lettori rileve- 
ranno come il paese di Poppi fu grande sotto la 
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cospicua casata de 1 Conti Guidi , e come a gara gli 
abitanti procurassero con ogni cura di conseguire 
quella onorevole distinzione , che deve essere in 
cima ad ogni onoralo Cittadino, che ami d'amor vero 
la diletta sua Patria. La perseveranza nel desìo 
d'istruzione ingentilendo l'animo dei suoi abitatori, 
si conservarono in onta ai tempi dell'assolutismo, 
meritevoli di quella estimazione, che è il garante 
di quella civiltà, che tonto onora ai nostri tempi un 
paese della provincia Casentinese, che generalmente 
non dimostra la virtuosa brama di raggiungere 
quell'avanzamento al progresso, c al perfezionamento 
dell'umana intelligenza tanto desideralo ai di nostri, 
ora che agl'Italiani, mercè il loro fermo volere e 
la più perfetta concordia è concessa la ventura di 
emanciparsi dallo straniero. Noi ci lusinghiamo che 
in virtù delle cure del Municipio di questo colto 
Paese, sarà per risorgere a suo tempo quell'Acca- 
demia scientìfica, che fu di lustro ai suoi abitanti e 
di eccitamento altrui. 



L « 



CAPITOLO Vili 



fclrndu e fca.lHIo I*. MleHlò. 



[i ngoi melma ch'odio in Ciolo acquista 
Ingiuria è il flnc , ed ogni fin colo'o 
0 con fnria , o con frodo altrui coDlrisla. 
Dint , in/. C. XI. 



La virtù dello imperio è il fermo volere la 
quiete e la prosperità degli amministrati, e l'istoria, 
giudice imparziale delle umane vicende, luminosa- 
mente dimostra la malizia, che in Cielo acquista 
l'odio ed è fine l'ingiùria, per cui o presto, o tardi b 
di mestieri che soccomba al comune destino riser- 
bato ai prepotenti. Mentre invero abbiamo fatto 
conoscere come i : Conti Guidi con la loro benevola 
condotta e per mezzo di azioni magnanime e virtuose 
si procacciassero la estimazione e l'amore dei loro 
soggetti, non tutti però seguirono questo sentiero 
gradevole; che tiene in perfetto accordo il padrone 
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ed il servo, per cui stanchi questi ultimi del malo 
animo del primo, sono costretti a congiurare contro 
il malviso dispotismo, affine di conseguire quella 
tranquilla condizione, a cui ha diritto ogni uomo 
per principio di natura e di società. 

Le continue vessazioni o le prepotenze di Marco 
Galeotto dei Conti Guidi, Signore di Costei S. Nic- 
colò di Strada, costrinsero quegli abitanti a tumul- 
tuare contro questo tirannetto, e prese le armi, fu 
da loro discacciato nel 1342, come asserisce lo 
Storico Matteo Villani: e questo fatto conferma quel 
vero , non mai appreso dai reggitori della cosa 
pubblica non essere nella forza niun governo du- 
raturo. Bramando l'ordine nei fatti storici della bel- 
la Provincia del Casentino, stimiamo opportuno, 
dopo la descrizione del paese di Poppi, il dare un 
cenno topografico del Paese di Strada. 

Circa tre miglia da Pratovecchio è situata la 
terra di Strada. Avanzando verso la Badia sì prosegue 
lungo la corrente dell'Arno, toslochè si presenta in 
faccia dall'altra parte una collinetta , ov' è una Chiesa 
sotto il titolo di San Paolo a Ponte forse per esser 
quivi stato il ponte all'Arno. Varcato il 6ume , si 
trova tosto la via, per il colle, la quale dopo un 
miglio conduce alla strada fiorentina rimpetto ad 
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una cappella detta Io Sjiedalino, che serviva antica- 
mente d'ospizio ai forestieri devoti', che sì porta- 
vano pellegrinando aila visita dei luoghi Santi del 
Casentino, ed in oggi ridotta a Camposanto del Borgo 
alla Collina. Oltrepassata di poche braccia la detta 
Cappella, si trova a destra, per la parte del Borgo 
la via, che conduce olla Terra di Strada. Vedesi 
tosto, pure a diritta, in una graziosa e piacevole 
situazione, una villetta dei Gatteschi, nella quale 
Angiolo Gatteschi , di cui a suo luogo faremo 
menzione, portavasi giornalmente da Strada, onde 
con maggior raccoglimento formare le sue poe- 
tiche' e brillanti composizioni. In antico eravi un 
poute , di cui si veggono al presente le vestigia ; 
si varca oggi il guado per mezzo d'un ponte di 
legno movibile;o tosto guadato il fiumicello, si pro- 
segue direttamente il cammino. Prima di entrare nel 
Paese di Strada, non molto lontanoevvi la Parrocchia 
di delta terra, sotto il titolo di S. Martino a Vado, 
cos'i detta perchè anticamente la maggior parte della 
pianura era un vado d'acqua. Questa è una delle 
quattro Pievi fatte fabbricare dalla Contessa Metilde, 
cioè quella di Stia, di Romena, di Montemignaio e 
questa. Vediamo infatti in tutte e quattro eguale 
architettura, modello e quasi grandezza. Questa 



374 STORIA DEL CASENTINO 

Pieve è a tre navale sorrette da colonne di pietra 
di un sol pezzo , con capitelli di varie figure a 
bassorilievo. Ai tempi d'oggi si vede tutta rimoder- 
nata e ripulita, con. pitture dal Pievano Francesco 
Gatteschi, di Strada, che a proprie spese rifece la 
canonica, rovinata nel 1 7i5 , dalle acque del fiume 
Solano, che vi passa poco distante ma resa ora 
sicura per esser cinta da grossissimo muro. 

lii'una delle campane si legge MCCXXV, e sta 
a confermare essere stala edificata questa Chiesa dai 
Conti Guidi. 

Fra delta Pieve -e la Terra di Strada scorgesi, a 
destra, in una collinetta una villa del Gatteschi, ed 
unita alla villa si trova un'ampia Cappella, nell'in- 
terno abbellita di pitture, pietrami e marmi, e ricca- 
mente provvista di arredi sacri e argenti. 

Trovasi poi la Temidi Strada situala in pianura, 
e a destra tutte le colline della più leggiadra colti- 
vazione, che essendo esposte a mezzogiorno, produ- 
cono vini così ottimi, che sorpassano in bontà quelli 
delle colline del Borgo. Vi è poi a sinistra il Poggio, 
che per 'esser quasi tutto rivestito di castagni, rende 
in certo modo ottusa la situazione del Paese. Da 
questa parte scorre il fiume Solano, che trae la'sua 
sorgente dalle monlagnedi Cetica, lontane circa tre 



CÀNTOLO VUi. 373 

miglia, c Bruita il suo corso senza interruzione per 
un miglio verso Poppi , entrando quindi nell'Arno. 
Questo fiume scorrendo lungo il paese, ha. dato nei 
tempi addietro molto da fare agli abitanti perla 
quantità delle acque , che seco trascina : ha più 
volte inondata la Terra con grave danno dei partict- 
lari, e l'ultima, nel I74S, le acque rovinarono ma 
gran quantità di. case ; e per esser dò! accadalo ci 
notte, vi perirono molte persone, ma essendone fri 
d'allora cresciuto il letto, e fatta dov'erano Je cas 
una grossa muraglia da cima a fondo al paese, ni 
è resa così sicura da qualunque altra inondazione I. 
Terra di Strada , sebbene questo fiume abbia ìi 
vari tempi arrecato abbondantissime piene. 

Di un qualche commercio e concorso sono i 
mercati , che si fanno ogni lunedi in questa Terra 
essendo le biade d'ogni sorte il primo e maggior 
genere. :.. 

Nella piazza del Paese vi è un oratorio , ove il 
pievano si porta a celebrare le funzioni nei giorni 
piovosi, per comodo degli abitanti. In un altare late- 
rale di quest'oratorio esiste un quadro rappresentante 
la Concezione, del quale non sì conosce il' autore. 

n Repetti , parlando di Strada, dice che è posta 
a piè del poggio, sul quale fu edificato il Castel San 



376 



STORIA DEL CASENTINO 



Niccolò, quasi un miglio a ponente dell'Arno e del 
ìiuoto ponto, sul quale passa la strada Casentine»:, 
fra i gradi 29" 23' 0" long, ed il 43" 44' 3° latit. 
quasi quattro miglia a ostro di Pratovecchio , o un 
miglio nella stessa direzione del Borgo alla Collina. 
La chiesa di S. Martino fu detta Terdinuta , o più 
comunemente Vado, forse perchè costà presso si 
madava il torrente Solano. Col nome di S. Martino 
« Terdinuta questa Chiesa si trova rammentata iu 
in diploma dell'Aprile 1028 spedito in Firenze 
iairimp. Arrigo il Santo , e venne pure con detto 
nome designata dai Pontefici Pasquale li e Innocen- 
zo II in due bolle consimili , concesse nel 1 003 e 
1033 ai Vescovi di Fiesole. Però il Pontefice Anasta- 
sio IV, nel suo Breve del 31 Dicembre 11 53 a Ro- 
dolfo , Vescovo di Fiesole, distingue questa Pieve 
con l'epiteto , che tuttora conserva di Vado. 

Nel 1299 questa Pieve contava numero 17 po- 
poli, attualmente ridotti a 12, cioè Pieve di S. Mar- 
tino a Vado ; S. Angelo a Celica , o al Poggiuolo , 
S. Pancrazio a Cetica ; S. Maria a Cotica; S. Andrea 
a Tercellì ; S. Biagio al Poggio di Battifolle ; San 
Donato a Terzelli (soppresso nel 1786 e riunito 
alla cura seguente) S. Maria a Torre ; S. G. B. al 
Prato, SS Pietro e Donato a Gargliano, S. Margherita 
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a Quorle; S. Maria a Palatine; S. Niccolò, già 
S. Pietro a Ristonchi , S. Maria a Calimi (soppresso 
nel 1771 e riunito alla Parrocchia seguente ) S. Lo- 
renzo a Starla ( di Battifolle ) S. Maria della Selva 
{Chiesa soppressa e aggregata a S. Iacopo di Tarli- 
glia , nel Piviere di Romena). 

Passando ora a fare la descrizione di Castel 
S. Niccolò, diremo, come mori di Strada, poco di- 
stante dal fiume Solano, vi è, in un'isolata collina , 
Castel S. Niccolò , di cui erano padroni fino dall'an- 
no 1212 i Conti Guidi. Trovasi che questo luogo 
venne con altri nel dominio dei Fiorentini. Discac- 
ciato Galeotto , ultimo Conte , dai suoi sudditi 
l'anno 1342, venne in potere del Comune dì 
Firenze , al quale quegli uomini si erano libera- 
mente dati ; concedè loro per alcuno tempo im- 
munità ed esenzioni, e denominogli Uomini di 
S. Niccolò , del Comune di Firenze. L'Ammiralo 
racconta che nel 30 Ottobre 1 359 il conte Marco del 
conte Galeotto Guidi concede e dona alla Repubbli- 
ca, che faceva allora guerra a Bibbiena, tutti i beni , 
ragioni, azioni in qualsivoglia modo a lui spettanti 
nel Castel di S. Niccolò e sua Corte, nei Comuni 
di Vado, di S. Maria a Palanne, di S. Donato di 
Sorelle, di S. Maria della Torre , di S. Biagio della 
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Selva, di S. Andrea di Terzetti , di Garliano , di 
S. Pancrazio, di S. Maria e di S. Angiolo a Cetica, 
come ancora tutto ciò, che gli compete nel Poggio e 
cura di Montaguto, della medesima diocesi. 

Niccolò Machiavelli, nel quinto Libro delle sue 
Storie, racconta che Niccolò Piccinino, dopo di avere 
occupalo Romena e Bibbiena , non potè prendere 
questo Castello , sebbene con numerose artiglierie 
lo combattesse e con poderoso esercito lo cingesse. 

A' di d'oggi si contano 43 sole case ; sussiste 
però ancora 1' aulico palazzo dei Conti Guidi , slato 
abitato dal Pretore. 

Fu di gloria somma agli abitanti di questo 
Castello la resistenza fatta alle numerose ed agguer- 
rite truppe del Piccinino. Condottosi per la parte di 
ponente questo valoroso Capitano con forte schiera, 
ed altra dalla parte del fiume Solano, lusingavasi in 
poco poterlo occupare ; ma le di lui speranze anda- 
rono fallite , perchè avvertiti per tempo quei castel- 
lani , volendosi conservare fedeli alla Repubblica 
Fiorentina, valorosamente opposero forza a forza , 
e con invitto coraggio respinsero per ben tre volte 
gli assalitori. Veduta inpossibile la espugnazione, 
con onta del suo esercito fu costretto ritirarsi 
dalla pugna. Questo fatto avvenne nel 1 440 , e a 



CAPITOLO Vili. 37!) 

noi duolo assai il non aver potuto conoscere (la 
chi fosse capitanato questo piccolo presidio , per 
confermare i lettori che non il numero dei militi 
può concedere la palma , ma il desiderio virtuoso 
di far palese lo afletto di patria rende invincibili i 
di lei difensori. 

Se il paese di Strada non somministra grandi 
fatti , che stiano a far palese il valore delle armi, 
è e sarà sempre però meritevole della universale 
estimazione per aver avuto vita in questo tali 
uomini , che nè il tempo , nè le umanu vicissitudini 
potranno giammai offuscare quel nome , che fu di 
lustro e di gloria, considerato il sommo ingegoo 
nelle scienze e il virtuoso desio di conseguire 
un' onorevole distinzione. Il primo posto tiene 
certamente il celebratissimo Zanobi Mazzuoli. 

11 Repetti , nel suo bellissimo Dizionario Geo- 
grafico della Toscana , asserisce che il Mazzuoli non 
era di Strada di Casentino , ma bensì di Strada 
dell'Impruneta. Ma il Bandini con tutta ragione 
dichiara essere di Strada del Casentino, poiché si 
hanno notìzie ab antico esservi stata questa famiglia 
Mazzuoli , ed anzi sussistere anco ai di nostri. 
Ancora nei frammenti d'estimo avanzo delle acque 
si trova questa famiglia impostata: dal che si prova 
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la di lei sussistenza e godimento di beni. Divenuta 
povera in progresso di tempo , e stimando decoroso 
di onoratamente lucrarsi un frusto per vivere coti 
le proprie fatiche, gli fu dato dai Gatteschi di detta 
terra da lavorare un loro podere detto Montonino 
nelle vicinanze di Borgo alla Collina. Che poi in 
decorso d'anni residuata questa famiglia a due sole 
persone non sufficienti a lavorare il podere , si 
trasportarono al Borgo alla Collina, rissandosi per 
pigionali , ove uno esercitò l' arte del muratore , 
l'altro, datosi in baila della fortuna per il mondo, 
non dette più notizie di sè. 

Con giusta ragione possiamo adunque fare 
Zanobi di questa terra , il cui padre Giovanni fu 
in gran nome di valente grammatico , e tenne per 
più anni scuola in Firenze. Il dottor Lami crede 
probabile ch'ei sia quel Giovanni Mazzuoli che fu 
fatto prigione dai Lucchesi nella battaglia dell'Alto- 
pascio l'anno 1325. 

Zanobi nacque nella terra di Strada in Casen- 
tino l'anno 1312: ammaestrato dal padre, con tale 
felicità si avanzò negli studi, che mortogli il genitore 
nel 1332, egli ne continuò la scuola insieme al suo 
fratello Eugenio , e non solo nella grammatica , ma 
nella retorica ancora egli si rese si celebre , che 
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veniva considerato comò uno dei più coìti e dolti 
uomini , che allora vivessero : e noi non sappia- 
mo con qual fondamento l'abbate De Sade affer- 
rai che egli era slato esiliato da Firenze, e poi 
richiamato nel 1342. In vero dire i versi del Pe- 
trarca a lui scritti non ci danno alcun indizio del 
suo esilio. Bensì il Petrarca scrisse a lui una lettera 
nell'anno 1352 in cui esortavalo a lasciare una 
volta l'impiego, per lui troppo vile , di professore 
di grammatica, c trasportarsi a Napoli, ove il ce- 
lebre Niccolò Acciajuoli, che vi godeva grandissima 
autorità, bramava di goderselo appresso. Andovvi 
infatti Zanobi , e vi fu onorevolmente accollo , ed 
ebbe il titolo di real segretario, come da una lettera 
inedita del Petrarca l'abate Mekus prova qual 
fosse la stima, che per lui aveva Niccolò Acciajuoli. 
Chiaro rilevasi da una lettera italiana , che questi 
scrisse poi che Zanobi fu morto, a Landolfo notaro, 
la quale si conserva fra i codici della Magliabechiana, 
C. 1 Vili. Cod. 33 Corb. in fog. p. 1 33, e seg. ; — e 
che è stata pubblicata dal medesimo Afehus. In 
essa egli afferma che , dopo il Petrarca , era Zanobi 
l'uomo il più dotto che allor vivesse ; che l'amicizia 
tra lui e Zanobi era si stretta , che pochi esempj 
somiglianti se ne potrebbero trovare ; che non vi 
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era cosa a lui più gradita , che il trattenersi con 
Zanobi quando era presento , o il riceverne lettere 
quando era assente , e conchiude esorlando il nolaro 
Landolfo, a cui scrive, a raccoglierne diligentemente 
tutte le opere , poi pubblicarle. Zanobi coltivava 
al tempo medesimo l'amicizia del Petrarca , e ne 
sono testimoni più lettere dell'uno all'altro. 

Alla protezione dell' Acciajuoli dovette Zanobi 
l'onore della corona, che egli solennemente ricevè 
l'anno 4355 dall'Imperatore Carlo IV in Pisa. Su 
questo proposito Matteo Villani dice: ivi « Mosso Io 
<c Imperatore alla gran fama della sua virtù , pro- 
« mosso da M. Niccolò Acciajoli di Firenze, gran 
« Siniscalco del reame di Cicilia , alla cui com- 
a pagnia detto Maestro Zanobi era venuto veduto 
« e inteso delle sue magnifiche opere , fatte come 
« poeta, volle che alla virtù dell'uomo si aggìun- 
« gesse l'onore della dignità. E pubblicatolo in 
n chiaro poeta in pubblico parlamento con solenne 
« festa, il coronò dell' otlato alloro, e fu poeta 
« coronalo e approvato dalla Imperiale Maestà nel 
« mese di Maggio, anno suddetto, nella città di 
« Pisa d. In questa occasione Zanobi recitò una 
Ialina orazione all'Imperator Carlo, di cui ha dato 
qualche saggio il mentovato Mehus. Ma questi ha 
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per errore creduto che sia indirizzata a Zanobi, 
come risposta al suo discorso, la lettera del- 
l' Imperatore , la quale fu veramente da lui scritta 
al Petrarca , in risposta a quella , che questi 
avevagli indirizzalo , come ha avvertito l'abate 
de Sade. L'onor conceduto a Zanobi risvegliò 

10 sdegno e la gelosia d'alcuni , a cui pareva 
che ei non ne fosse abbastanza degno. In una sua 
lettera inedita al Petrarca soltanto, ma a tutto il 
mondo. Pare che il Petrarca ne fosse alquanto 
geloso , certo ei non potè veder senza sdegno , 
come dice egli stesso, che un tedesco volesse 
giudicare dell'ingegno d' un italiano. — De nostrxs 
ingeniis mirum dictu iudex censorque germanus 
[erre sententiam non expavit. Nondimeno non cessò 

1 1 amore di Zanobi : e che ei lo avesse ancora in 
concetto di valoroso poeta , ne è testimone una 
lettera, che egli scrisse quando udì che por opera 
dell'Acciajuoli era stato eletto l'anno 13S9 alla carica 
di segretario apostolico la qual lettera fu inserita 
nelle sue memorie dall'abate de Sade. ■ Ho udito 
« con piacere , dice egli , che Zanobi abbia ottenuto 
« un tale impiego , io l'amo e sono sicuro d'esser 
a da lui amato. Fra tanti nemici di Dio e degli 
a uomini , avremo almeno un amico. Ma mi spiace 
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« die le muse perdano un uomo di tale ingegno, 
« poiché egli e lo stesso che perderlo il fame parte 
« a coloro, che di lui si varranno, benché non 
« meritino. Me ne spiace anco per conto di lui 
« medesimo. Accettando quest'impiego, egli ha 
« avuto più riguardo alla sua borsa, che alla 
n sua riputazione ; alla sua vita, che al suo ri- 
« poso. Non è gran tempo che egli amichevolmente 
<c scherzava meco perch'io avessi scella per mio 
« Parnaso una Citta rumorosa. Ei non sapeva la 
« vita ritirata e tranquilla , che io meno in Milano. 

a Disapprovava anco il mio soggiorno in Pro- 
« venza, e diceva di non intendere come si potesse 
a esser felici di là dall'Alpi : tali erano le sue 
a parole , e nondimeno s' io , a ragione de'miei falli 
« vivea da uomo in Valchiusa , per riguardo alla 
a tranquillità dello spirito , io viveva da angiolo, 
a Quando ei così scriveva , non prevedeva che 
« presto sarebbe stato costretto a lasciar l' Italia 
« ed abitare nel Parnaso Babilonese a. 

Questa lettera basta a mostrare la falsità , che 
aveva asserita altrove l'Abate de Sade, cioè, che 
dopo la coronazione di Zanobi, il Petrarca , pel di- 
spetto che vi ebbe , ruppe ogni commercio di 
lettere , anzi , dalla prefazione poc' anzi accennata 
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aliti sue invettive contro un medico, raccogliamo 
che dallo stesso Zanobi ci venne avvertito di ciò , 
che quel medico andava contro di lui divulgando ; 
il che ci fa vedere chiaramente che l'amicizia e la 
vicendevol corrispondenza tra loro non iscemò punto 
una tale occasione. Filippo Villani dice che ci morì 
l'anno 1364 : ma l'Abate de Sade crede con fondata 
ragione , che sia corso qualche errore nel testo , e 
prova ad evidenza che la lettera, in cui il Petrarca 
ne piange la fresca morte , fu scritta l'anno 1364. 
Non così felicemente ei combatte ciò, che lo stesso 
Villani afferma , che Zanobi lasciò le sue opere a 
suoi parenti , per colpa dei quali perirono. Egli , a 
mostrare che il Villani in ciò si è ingannato, reca la 
lettera dell'Acciaioli , con cui comanda che diligente- 
mente raccolgansi e gli si mandino a Napoli. Ma 
converrebbe provare che l' ordine dell' Acciajoli fosse 
eseguilo , di che non trovasi alcun indizio. Ha ancora 
errato l'Abate de Sade accennando che i Fiorentini 
gli eressero un magnifico mausoleo nella lor Chiesa di 
S. M. del fiore. Tal veramente fu l'ordine dei Fio- 
rentini , che l'anno 1 390 accordarono quest'onore a 
lui , a Dante, ad Accorso, al Petrarca e al Boccac- 
cio ; ma l'ordine non fu eseguilo, come prova il 
Conte Mazzucchelli. Filippo Villani ci ha lasciato an- 

1. 19 
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cura la descrizione del corpo, non meno che del- 
l'anima di Zanobi , dicendo: Questo Poeta fu di 
statura mediocre, di faccia alquanto lunghetta, li- 
neamenti delicati, quasi di verginale bellezza, colore 
bianco, parlare schietto e rilondo, il quale dimo- 
strava soavità femminile : nel viso suo era letizia 
naturale ; talché sempre l' aspetto suo era allegro , 
col quale facilmente l'amicizia provocava, o secon- 
dochè mi pare vedere , il viso e il parlare sapevano 
d'una modesta adulazione. Fu di molla onestà e di 
vita castissima, tantoché si slimava che il fiore della 
verginità fino alla morte avesse conservato. 

Di un poeta, che giunto a si gran celebrità di 
nome, che fu creduto degno della corona d'alloro, 
pare che ci doviebbon esser rimaste più opere, che 
ci dimostrassero quanto eijli ne fu meritevole. Ma 
in primo luogo, come afferma Filippo Villani, e 
come aveva preveduto il Petrarca, ì' impiego di Se- 
gretario Apostolico interruppe e troncò gli studj 
poetici di Zanobi. Inoltre, come si è detto, ciò che 
egli aveva scritto peri per colpa dei suoi parenti. 
Aveva egli , come narra lo stesso Villani , che af- 
ferma di averlo veduto, cominciato, un Poema io 
lode del primo ScipÌQw\Affricano ; ma udendo che 
la stessa materia aveva presa a trattar poetando il 
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Petrarca, se ne ristette, e scrisse una lettera al 
Boccaccio chiedendogli consiglio su quale argo- 
mento dovesse prendere a verseggiare. Il Villani 
avea inserito nella vita di questo Poeta il principio 
di alcuni versi da lui fatti , nei quali parlava di 
questo suo disegno ; ma ne' Codici , che si son finora 
trovati , essi mancano. Quindi , di questo Poeta co- 
ronato non vi è rimasto che cinque non infelici versi 
dati alla luce dall'Abate Mehus. Ne abbiamo inoltre 
alla stampa le lettere da lui scritte in nome del Pon- 
tefice Innocenzo VI , e la traduzione in elegante 
prosa toscana de' Morali di S. Gregorio, da lui con- 
dotta fino al cap. XVIII del lib. XIX , continuala 
poi da altro antico anonimo scrittore. Il Mazzucchelli 
ha raccolto gli elogi , che molti antichi scrittori ce 
ne han fatti: a' quali deesi aggiunger quello, benché 
esageralo troppo, che ne scrisse Zenone Zenoni , 
poeta contemporaneo, nella sua pietosa fonte da noi 
mentovata poc'anzi , irì cui però non so ( nè ha sa- 
pulo indovinarlo lo stesso eruditissimo Dottor Lami) 
per qual singolare errore egli lo faccia Vescovo eli 
Montecassino. 

« M esser Zanobi di Montecassino 
Vescovo fu quel Poeta ti dico. 
Seconda Uosa del mio bel Giardino ; 



388 STORIA DEL CASENTINO 

Per cui in me rinnovellò l'antico 

Dolor di quello, che cercò l' Inferno, 
Al quale io fui un tempo gran nimico. 



CAPITOLO IX 



•ella rullila «atfMBM. 

Ma par la manie, che non piiù redaire 
Sovra sè tanto, s'allri non la puidi. 
n»Ms, [Parai. C. XVIII. 

L' amore di patria è stimolo a magnanime e 
virtuose operazioni ; e coloro, che desiderano con- 
seguire una onorevole distinzione, hanno la ventura 
di sodisfare a quell'amor proprio, che è in cima di 
ogni umano pensiero, procacciandosi appo i posteri 
un nome non perituro. Lo sviluppo dell' ingegno è 
scala a questa gloria immortale ; e guidato dalla 
generosa brama di elevarsi al disopra di questa 
misera argilla , raggiungeva desiata meta , inalzan- 
dosi ogni umano sovra se stess o tanto, (manto è 
bastevole ad essere ascritto nelle gloriose pagine 
dell'Istoria, giudice imparziale delle umane vicende- 
Se grande apparisce il nome di Bartolommeo Gat- 
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teschi come uno dei restauratori dello Studio Pisa- 
no, non meno Io fu quello di Angelo di questa 
cospicua Casata per le sue lepidissime Poesie : e 
ai tempi nostri si acquistò l' ammirazione dei suoi 
concittadini il conte Ferdinando per il fermo e ge- 
neroso volere la diletta sua Patria libera e indipen- 
dente dall'oppressione dello straniero con lauta 
virtù d'animo da addivenire oggetto d' ira paterna, 
perchè di contrario sentimento, costretto pei fatti 
non compiuti ad esulate dal patrio suolo a fine di 
evitare il più grande dei perigli , perche vittima sa- 
rebbe addivenuto della vendetta del barbaro nemico 
appellato dall'ingratitudine dell'austriaco Leopoldo 
a ribadire le catene dei suoi amministrati , violando 
le più solenni promesse, avido d'un dispotico do- 
minio. Come egli affrontasse per santo amore di 
patria l'odio del padre, c addivenisse bersaglio di 
continue persecuzioni , è noto all' universale , mentre 
noi considereremo sempre Pistoja la Brescia della 
Toscana per i conati posti in essere dai suoi figli 
onde conquistare quella indipendenza, che sola può 
render potente e florida la bellissima Italia, riguar- 
deranno sempre con vero diletto questo generoso 
concittadino, che a prezzo del duro esiglio sommi- 
nistrò agli altri esempio d' incrollabile volontà , 



Ltetizod bv Gol 



CAPITOLO IX. 391 

ti' inaudito coraggio, pronto a sagriheare e vita e 
beni per la libertà della oppressa Italia. Sic- 
come ci siamo prefissi in questa Istoria di far 
conoscere ai presenti come ciascuno possa rendersi 
colle scienze e colle arti benemerito della patria , 
cos'i stimiamo opportuno porgere ai nostri lettori 
un cenno biografico delia famiglia Gatteschi. 

Sino a! nostri tempi è stata posta in dubbio 
la vera origine della famiglia Gatteschi , asserendo 
alcuni provenire da Viterbo, altri direttamente da 
Strada del Casentino, e molti da Pistoia. Il cele- 
berrimo Bandini , già Bibliotecario delia Marucel- 
liana, ha tolto ogni dubbio asserendo con docu- 
menti irrefragabili aver avuto principio questa da 
Pistoia, confermandocelo anche il chiarissimo Tigri, 
autore inimitabile della Guida di questa Città ; per 
cui sarà sempre benemerito della patria, avuto 
riguardo ai vetusti documenti dallo stesso accen- 
nali , per la precisione delle notizie e dei fatti , 
per l'eleganza dello stile , dell' interesse palesato a 
far conoscere i monumenti più importanti , i quali 
stanno a dimostrare che nei tempi dei liberi popoli , 
fu, e sarà sempre meritevole d'ammirazione la Re- 
pubblica pistojese per aver mostrato un inaudito co- 
raggio nel difendere la propria liberta e indipendenza. 
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Ben a ragione pertanto asserisce il Bandini 
provenire i Gatteschi da Pistoja, e ciò riscontrarsi 
in un contralto esistente presso lo stesso, col quale 
fu venduto un appezzamento di terra nel Comune 
di Vado da Jacopo Gatteschi da Pistoja. Si trova 
ancora nella Pieve di S. Martino a Vado una iscri- 
zione in una lapide : 

JACOB GATTESCHI STRAnAE BAPTIST AE 
MARCI A PRETORIO SIBI , ET SV1S l'O- 
STERIS IIANC SEFVLTVRAM EU IT ANN. 
CIXCCCLXXXII. 

Inoltre a e. 10, imposta verso la fine la fa- 
miglia Rastrellini, alla metà si legge: A' dì 15 
Agosto 1682, di riolle, morto Giuseppe di Fran- 
cesco Rastrellini spenta ed estinta affatto in que- 
sta la famiglia Rastrellini, e subito si legge: Di 
questa famiglia, una si maritò a Iacopo Gatte- 
schi di Strada, e fu una Margherita, la quale si 
maritò segretamente con detto Iacopo, mentre il 
padre non voleva, per essere un forestiero venuto 
da Pistoia, fece la scritta per Bartolommeo Brenci, 
ed il padre suo non la voleva trattare; ma poi 
saputo che questo Gatteschi era di persone civili 
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di Pistoia, e die il suo padre Batista eia signoro, 
fece la pace e s' interessò con molli suoi vantaggi. 
Cos'i raccontava Giuseppe Rastrellini, clie moiì di 
anni 10Ì, e aveva le notizie di due famiglie, e 
asseriva che suo padre gli narrava questo fatto ; 
e da questo nacque Angiolo , padre del famoso 
filosofo Bartolommeo, medico e arebiatro di Cosi- 
mo primo dei Medici. Bene a ragione pertanto as- 
serisce il Bandini che il celebre Gatteschi fosse di 
Strada, per quanto il di lui avo fosse pistoiese, 
costretto ad esulare dalla Patria per essersi nel 
1457 scoperto un fiero mal contagioso. 

Nacque adunque Bartolommeo da Angiolo di 
Iacopo di Batista Gatteschi e dalla Margherita Nati 
di Bibbiena l'anno 1510 sulla terra di Strada. Que- 
sti dopo di esser ritornalo da Roma, ove molti anni 
trattenuto si eia, si procacciò il nome di profondo 
filosofo e medico, si pose in Firenze a esercitar me- 
dicina, e vi acquistò credilo universale, e veniva 
reputalo come uno dei primi medici e filosofi dei 
suoi tempi. Cosimo I dei Medici, mosso ancor egli 
dalla fama di delto Bartolommeo, nell'anno 1542 lo 
elesse per uno dei restauratori dello Studio pisano, 
che per un tumulto avvenuto in favore della liberiti 
era slata disciolta quell'università, e vi lesse Medi- 
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cina con stipendio di 1300 fiorini. Non durò molto 
questa sua cattedra, perchè Cosimo volendolo presso 
elise, lo creò suo medico, e si trovò assistito da 
ritiesto nella sua ultima malattia. Anche dopo la mor- 
te di Cosimo I segui Barlolommeo ad essere Me- 
dico di Corte, riconfermato da Francesco I ; neH S52 
ai 31 Dicembre, per mano di Ser Gio. Francesco 
Bulli fece l'ultimo suo testamento, e formando del 
suo pingue patrimonio uno stretto fidecommisso da 
passare nei propij figlie suoi discendenti , in man- 
canza de'quali chiamò la discendenza di Federigo 
Gatteschi, suo fratello, ahitante a Strada, che per 
la linea di lìartolommijo ultimamente spentasi in 
Firenze, quella di presente trovasi al godimento del 
surriferito fidecommisso posto nella Comune del 
Ponlassieve, e in quella di Campi presso i'rato. 
Morì nel 1585, in via de'Ginori, nella casa dì sua 
proprietà. Fu sepolto nella Chiesa della SS. An- 
nunziata, avendovi fatto acquisto di sepoltura die- 
tro al Coro. 

Se grande apparisce il nome di Barlolom- 
meo Gatteschi, non minore al certo lo è quello 
di Angiolo, nato nel 1711 da Mario Gatteschi. 
Nella sua fanciullezza attese allo studio dell' Elo- 
quenza nella casa patema sotto il Sacerdote Gio. 
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Domenico Cocchetti, tenutovi espressamene dal 
padre, che fu poi pubblico maestro, e quindi Pie- 
vano di Stia. Passò in Firenze seguitando ad at- 
tendere alle lettore umane solto il celebre Fran- 
cesco Foconi, che fu poi Custode della Vaticana 
in Roma, e autore di varie opere dato alla luce. 
Trasferitosi a Pisa, attese con grandissimo profit- 
to alle scienze sublimi, si applicò alla Filosofia sotto 
il rinomato Giovai! Francesco de Soria e sotto 
Anton Lorenzo Scappucci. Apprese l'Ordinaria ca- 
nonica e la Civile solto il celebre Bernardo Tarme- 
ri e le canoniche Istituzioni sotto il Santucci, ri- 
portandone infine la laurea dottorale. Ma i! suo 
principal diletto era la Poesia, nella quale eccel- 
lente divenne e grazioso. Accolto perciò dalle più 
lioritó Accademie, come degli Ingegnosi, degli Spi- 
ritosi, degli Armonici, degli Arcadi, degli Ajxiti- 
sti. Fu perciò amicissimo e famigliare del dottor 
Lami, del Marchese Antonio Niccolini, di Tom- 
mago Crudeli , dell' Ahbate Buondelmonte, del Ta- 
glia, del Bali, del Rosso e di altri illustri soggetti. 

Fu più volte ricercalo da Giangastone per sen- 
tire le sue lepidissime produzioni, e ne fu sempre 
largamente onorato e beneficato. In occasione delle 
nozze dell'Infanto Don 'Carlo, poi re di Napoli , si por- 
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tò in quella metropoli, vernilo a mie he voi mei ile ac- 
colto dal già suo maestro marchese Tanucci, allora 
primo ministro di quel sovrano, il quale obbligollo 
a non partire di là , collocandolo con lusinghiere spet 
ranze di onorifici e lucrosi avanzamenti in posto rag- 
guardevole della lì. Guardia del Corpo. Fu quivi la 
delizia dello Accademie, dove faceva gustare spesse 
volle le sue lepidissime poesie fino alla presenza di 
quel monarca. Dopo qualche anno da Napoli si por- 
to a Roma per visitare i suoi fratelli, che ivi nello 
sludio si esercitavano, risolvendosi di tornare- alla 
patria, per ivi posatamente coltivare le sue muse. 
Quindi falla una piccola scella di varie composizioni 
tra le molle che ne aveva, nell'anno 1758 le pub- 
blicò in Firenze per Ì tipi di Gio. Batt. Stecchi, in 
Condotta. In queste, oltre a scoprirvi una felicità 
grandissima dì poetare, vi si trova uno stile tutto suo 
e tutto nuovo, vedendosi scritte in un serio, faceto e 
maestoso. 

Si sono perdute per la maggior parte le sue 
produzioni, perchè essendo di felicissima memoria 
non le lasciò scritte, e all'occasione recitavate a men- 
te. Mancò di vita nel 1782, lasciando in Stradala 
consorte con una bene educata famiglia. 

Stimiamo opportuno, in conferma del nostro 
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asserto, il referire la descrizione dell'inondazione 
avvenute nel 1740, la più. funesta, perchè le ac- 
que crebbero ne! fiume Solano a tal segno, che 
rovinarono una gran quantità di case poste lungo 
il medesimo, e vi perirono molle persone. 



V Inondazione. 

Là vicino al muscoso 
Antro sonante, ove i suoi glaucì lumi 
Apre cinto di rivi Arno frondoso, 
Ohi qua! fu allor che de'disciolti fiumi 
Scese l'onda baccante 
In fra'notturni orrori 
A far di ghiaccio i più feroci coril 
All'orrido scoppiare 
Dell'atre nubi ardenti, 
All'orrido fischiare 
Degli arrabbiati venti, 
Ai suono di quel torbido elemento, 
Che sotto urtanti e strepitosi flutti 
Copriva i campi tutti, 
Notando il pesce ove pascea l'armento, 
In dolce nodo avvolte 
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Ed in Lete sepolte 
Le ciglia sonnacchioso , 
Si scossero tremanti e paurose , 
E al dubbio della notte orrido lume 
Miraron tutta la campagna un fiume , 
E una lerribil mostra 

Far di Giura) la Chiostra : 

Onde Appennin selvoso 

Per sonore tempeste , 

Por Eolo fremente e procellosi) 

Vedea cadere l'alio suo foreste. 

Oh I qual fu pena al core 

Di quel mesto pastore 

In veder la sua greggia 

Che sull'acque galleggia , 

E mentre sospiroso in mezzo all'onda 

L'afferra moribonda , 

Un fluito , che l'assale a lato e a tergo , 
Inghiottisce il pastor , l'agno c l'albergo. 
Quei lascia in preda a morte , 
In braccio a' rei perigli 
La timida consorte , 
I vecchi infermi e gl'innocenti figli. 
Pargoletti infelici , 
Che quai dall'alba rugiadosi fiori 
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Cadeste in suri dei micidiali umori 
A morir colle care genitrici I 
Chi dentro ai gorghi ondosi 
Si getta ardito dove già fu campo , 
E per ciechi cammini e perigliosi 
Giunge a toccare il lido , 
Apre col nòlo al viver suo lo scampo (1)1 
Felice più del notator d'Abido , 
Altri l'alate pianto 
Per sentieri silvestri 
Rivolge fuggitivo a' gioghi alpestri. 
E tutto palpitante 

Fra le selve si caccia e si nasconde 

Alla rabbia dell'onde, 

Che scuoton minacciatiti 

Gli edifizi ancor sacri e torreggiami, 

Seco traendo altere 

Moli , tronchi , macigni , uomini e fere. 
Talché per loro luttuosa e mesta 
Di strascinali busti orrida scena 

H) Si .illude alta sorte d'uno , cui le acque, rovina- 
tagli In casa , nuotando sempre |ier la corrente seguitò 
perfino al l'onte a Poppi di qui distante tre miglia , ove si 
salvò ai rami d'un albero, che sporgevano sulle acque. 



E in se tragedia misera e funesta 
Mirò l'algosa e sbigottita arena. 
Signor , dalle profonde 
Ruine a Te la polverosa chioma 
Dalle sue rotte sponde 
Mostra abbattuta e doma 
Ed in aria di duolo ; 
A Te, Signore, e al nobil luo Germano (1), 
Caio al tuo Ite Toscano 
Le tronche membra rovesciate al suolo 
Fa veder la smarrita , 
Afflitta patria e a Te domanda aita. 
A Te , che dolce pieghi 

L'amabil core a' flebili lamenti , 

Con aurea mano sollevando i priegiii 

Ltelle misere genti , 

Che a quella terra in grembo 

Versi di grazie e di tesori un nembo, 

Che per orme di luce 

A lei insegni la via, che al ciel conduce. 

(1) Si allude A Sonatore .Carlo Ginori, fratello del- 
l'Are, che allora tra va vasi in reggenza. 
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Giovanni di Domenico Mazzuoli , detto il Padre 
Stradino , non tanto per essere oriundo da Strada , 
quanto per essersi dimostralo padre amantissimo 
delle due accademiche adunanze , degli Umidi , 
cioè, della quale fu fondatore , e della Fiorentina. 
Nella sua gioventù fu Cavai leggero della Compagnia 
delta Banda Nera , che Gio. de' Medici , Padre di 
Cosimo I , avea formata di uomini coraggiosi ed a 
lui fa miliari ss imi , e manteneva a proprie spese. 
Era amalo da Giovanni de' Medici per la sua 
allegra , onesta e graziosa piacevolezza che lo Taceva 
distinguere. Ciò prova anco una lettera inviatagli 
da Pietro Aretino , che dice : 

« Per l'amicizia e per la compagnia , la quale 
« già nella Lombardia avemmo quando insieme 
« servimmo un medesimo padrone , Gio. Medici , 
« vi scrivo , onoralissimo Stradino mio , e dabbe- 

Fecc poi lunghi ed istruttivi viaggi, e ritornato 
in Firenze , fu grato a Cosimo I, allora Duca, e da 
ognuno amato , perchè servivasi della grazia, che 
godeva di quel Principe , per giovare a tutti , ed in 
((articolare agli studiosi , i quali allo Stradino , comò 
[. fil 
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a vero padre e novello Mecenate ricorrevano. Dalla 
società formatasi nella di lui casa , in Vìa S. Gallo, 
ebbe vita l' Accademia detta degli Umidi , ij 
1.° Novembre 1540. In simile occasione si acquistò 
egli grande benevolenza con altri ragguardevoli 
personaggi , poiché a quell'Accademia molti furono 
ammessi , i nomi dei quali erano nella prima parte 
delle Notizie Letterarie dell'Accademia Fiorentina. 
Quell'Accademia fu da Cosimo I chiamata Accade- 
mia Fiorentina , e sul primo Giovanni ne ebbe ram- 
marico, ma essendo ornai vecchio, si acquetò : per 
cui molli amici , ed in particolare il Lasca , si presero 
spasso del suo disegno col ricordargli sovente nelle 
Poesie, che a lui indirizzavano, il cambiamento 
del primo nome della sua accademia, come si vi- 
de in un verso dell'ultima ottava della Guerra 
dei Mostri, ove dice : 

Per l'Accademia , che vi fu rubata. 

E nel Capitolo IV a lui scritto , che è nella 
seconda parte di queste sue rime, alla pag. \ 4 dice : 

Questa è più bella impresa e più lodala , 
Che l'esser stalo Padre a quella Figlia , 
La qual vi tu dappoi tolta e rubala. 
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Similmente Maestro Gora della Pieve, uno 
degli Accademici Fondatori , quando ragionavasi di 
mutare il nome all'Accademia, mandògli per ischerzo 
il seguente Sonetto senza porvi alcun nome o con- 
trassegno : 

L'Umido si rammarica dello Stradino. 

« Io , che genero il tutto ; io, che aumento 
Ciò, che tra voi mortai ai trova e vede , 
Ne debbo dunque portar per mercede 
Che l'onorato mio nome sia spento ? 

« Di voi , Stradin , mi dolgo e vi rammento 
Che so mancate a chi tanto vi diede, 
A voi stesso , al Battesimo , alla Fede 
Mancate. Ove fu mai tal tradimento ? 

<t Son quel!' Umor che al vostro divin Dante 
Feci far ciò ch'ei fece , ed al Petrarca 
Dir quel che non si disse o poscia, o innante, 

« Ed a chi delle Prose è il gran Monarca 
Diedi le grazie mie quasi infinite ; 
E voi mi rifiutate e mi tradite? 
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A questo sonetto non potè Giovanni ristaro di 
scrivervi sotto : 

Al Corjx) della Contagi-ala, che s'io sapessi 
il compositore di questo Sonetto , io l auderei a 
trovare, e per 2Ii cause gli proverei ch'io 
ne sono innocente , e che cinque son quelli , o 
tre almeno, die ci vogliono far torlo : ma speriamo 
nett Eccellenza del Duca , die ci libererà da que- 
stavanìa turchesca. 

La promura , che ebbe lo Stradino per i virtuosi 
fu corrisposta dai medesimi colla slima d'inviargli le 
loro lettere , e col rispetto di dedicargli ì proprj 
componimenti , come può vedersi da alcune lettere 
del primo libro di Niccolò Martelli e di Vincenzo 
Martelli; e di questo una ve n'è nella Libreria 
Magliabechiana, in data di Napoli, de'17 Settembre 
(841. Vedonsi altre lettere nel IV Tomo di quello 
di Pietro Aretino, ed una Ms. ritrovasi nella suddetta 
Libreria, scrinagli da Venezia il 6 Agosto dì dotto 
anno , coll'occasione che alcuni Accademici preten- 
devano levare dall'Alfabeto le lettere K e V, 
consonanti (1). Il Lasca molte glie ne inviò, alcune 

H) La della lettera dell'Aretino si leggi" alle annotazioni 
alb l'arte del Lasca, p«g. 336. 
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dello quali sono riportale Ira le suddette rime 
stampate in Firenze per Francesco Mouck , 1741 , 
in 8vo. Ma quasi sempre tratto dal suo proprio genio 
e animalo dalla gran bontà dello Stradino , io prende 
a motteggiare con diversi soprannomi , cioè: Padre 
Stradino , Consagrata , Bacheca , Crocchia , 
Pagamorta , Pandragone , Cronaca scorretta ec . 
Infiniti sono i sonetti ed altre Poesie , che gli furono 
dedicate , ed in gran numero furono quelli in suo 
onore composte. Molli scrittori fanno di lui menzione: 
alcuni lo dicono persona sollazzevole, e che molto 
non si sdegnasse, qualunque burla gli fosse sfata 
fatta, che bene spesso sueccdevagti. Vedasi nella 
prefazione delle facezie pubblicate da Lodovico 
Domenichi , dove si confessa obbligato allo Stradino. 
Vedi inoltre, nella raccolta di facezie stampate da 
Giunti l'anno 1612, la burla stata fatta in Pisa dal 
Barlaccliia Banditore. Raccolse gran quantità di 
cose antiche e manoscritti, che si conservano nelle 
nostre librerie. La di lui morte avvenne verso il I ó'oO . 

Starniamo ora opportuno di porgere ai nostri 
lettori una breve descrizione di Cetica , di B.° di 
Prato , di Monte Mignaio e di Battifolle. 
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Contrada nel fianco orientale ili Pratomagno, 
alla sinistra del torrente Solano , circa quattro 
miglia a libeccio di Strada. Essa è ricca di casta- 
gneto , di pascoli e di terre seminative preducenti 
legumi di straordinaria delicatezza. Vi dominarono 
i Conti Guidi di Poppi , uno dei quali , Guido di 
Tegrino , assegnò nei 1 209 alla Badia di Fiesole 
di Strumi una sua Corte posta in Cetica. Vicino a 
questa contrada, in luogo detto Ferrugine , è un 
antico bagno, denominato Le Piscine, scomparso 
per una smolta avvenuta nel 1205 , e di nuovo 
scoperto nell'anno 1686. Pare che quest'acqua fosse 
in antico estesamente conosciuta per la sua effi- 
cacia nelle malattie della cute , a quanto viene en- 
comiata da Gio. Ebreo in un suo libro della Virtù 
liei Bagni d' Europa. Comunque se ne giudicasse 
in quel tempo, crediamo che al presente un'acqua 
per nulla termale, in una limacciosa pozzanghera, 
all'aperto cielo nelle alture di Pratomagno , meglio 
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che sanatrice d'antichi guai, possa riguardarsi come 
produttrice di nuovi , il che non di rado si avvera. 

La Badia di S. Romolo alla Pratola , della 
quale non restano che pochi avanzi in un casa- 
mento rusticale detto la Badiana, è un'altra me- 
ritevole di menzione nelle appartenenze di questa 
contrada. Fondata da un tale Ugo della Gherarde- 
sca, quest'Abbazia appartenne ai Monaci Valom- 
brosani, i quali fino da antichissimo tempo l'ab- 
bandonarono , riunendola al Monastero di Valom- 
brosa. 

La popolazione di questa contrada si racco- 
glie in Ire Parrocchie l'una dall'altra distanti , e 
sono: S. Angelo a Celina, S. Maria a Celina, San 
Pancrazio a Celina, nella Diocesi fiesolana, di regia 
Collazione , circa 4 miglia a libeccio di Strada. 



Casalealla tre miglia a ostro e libeccio di Strada, 
posto in uno sprono del Monte di Pratomagno , 
alla destra del torrente Solano. Ha una Chiesa 
Parrocchiale intitolata a S. Pietro , nella diogesi 
di Fiesole , di K. Collazione. 
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Piccolo borgo mezzo miglio a ponente di Strada, 
posto sulla sinistra del Solano , al piede dei poggi 
che si prolungano dai Monte della Consuma. Ha 
una Chiosa Priorale intitolata a 5. Oh. Batista, in 
diogesi di Fiesole , di R. Collazione. 



La contrada che comprendendo var] Casali 
slaccati e distanti , forma il Paese di Monte Mi- 
ynajo, Capoluogo del Comune , al quale dà il nome 
risiede in un poggio di già compreso nel distretto 
della Montagna Fiorentina , 8 miglia a ponente di 
Poppi, fi a libeccio di Pralovecchio . ia ponente 
di Strada , 3 e mezzo a scirocco del giogo della 
Consuma. 

Se si volesse attenersi a documenti d' inda- 
gine oscura ed incerta , si potrebbe credere che 
(meato luogo fosse meritevole di considerazione, 
anche allora quando si dettava il diploma per la 
Badia di Nonantola , attribuito all' Imperatore Carlo 
Magno. Ma senza occuparsi dell'antichità del ram- 
mentato diploma f come pure della congettura che 
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le possessioni di Monte Molinario dalla Contessa 
Gisla donale nel 377 alla Badia da essa fondata 
in Firenze , appartenessero a questo distretto con 
una delle solite modificazioni di nome , chiamala 
adesso Monte Mignaio ; ci riporteremo ad una meno 
remota antichi!;!, ma convalidata da irrefragabili do- 
cumenti , quali sono le bolle pontificie di Pasquale II, 
datato dell'anno 1303, e quelle d'Innocenzo II, 
dell'anno il 34 , nelle quali si conferma ai vescovi 
di Fiesole la giurisdizione nella chiesa battesimale 
di Monte Mignaio. 

Considerando inoltre che le elargizioni fatte da 
Carlo Magno furono quasi tutte in prò del vescovo 
d'Arezzo, sta a confermarci essere stato sempre di 
pertinenza dei Conti Guidi. 

Anche questa contrada fu dominio dei Guidi, 
come si rileva dagli atti di concessione di possesso 
della Villa di Monte Mignaio, emessi in favore 
di quei Conti da Arrigo VI e da Federigo II. Ma 
avvenuta la ribellione di Castel S. Niccolo, quegli 
abitanti si unirono a quel comune ed agli altri , 
determinati di espellere i Guidi e di arrendersi 
alla Repubblica. 

In questo Capoluogo, ora compreso nella Giu- 
risdizione civile e criminale di Poppi, nell'ammini- 
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slrativa di Castel S. Niccolò, il Governo non vi 
mantiene alcun funzionano , nè ve lo mantiene il 
Comune, tranne un maestro di Scuola elementare. 

Questo passetto ha una Chiesa battesima- 
le, il di cui Padronato spettava alle Monache di 
S. Ilario, o di S. Ellero inAlfiano, dalle quali lo 
ereditarono i monaci di Valombrosa. Risiede in 
piano nel centro della Contrada. È ulliziata da un 
Parroco con suo Cappellano , ed ha titolare Santa 
Maria , in diocesi di Fiesole. 

■■infilili- • Murila. 

Castellare in una prominenza orientale de! Monte 
delia Consuma , i miglia al ponente di Monte 
Migliaio. Da questo castello prese il nome un ramo 
dei Conti Guidi , al quale appartennero alcuni fra 
i più segnalati di questa dinastia. Tali furono quel 
Guido , che Roberto re di Napoli tenne suo Vi- 
cario nella Città di Firenze ; un Roberto il quale 
meritò di venire in tanta stima e amicizia del Pe- 
trarca , che in una sua lettera datata da Venezia 
e riportata dal Pcrticari nel T. III. delle suo Opere , 
rende onore al di lui chiarissimo nome , e si 
rallegra con la di lui felice ]xttria, e un Simone, 
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ti quale nella cacciata del Duca Gualtieri meritò 
quella solenne attestazione di fiducia dai Fioren- 
tini. Era qui la Chiesa Parrocchiale di S. Biagio, 
ora annessa alla cura di S. Lorenzo a Starlia. 

In questo distretto pochi e rozzi mestieri vi 
esercitano , ed eccettuata l'agricoltura e la pasto- 
rizia, nulla vi ha che conforti l'animo nostro di 
quell'attività e solerzia nell'industria, che tanto in- 
fluisce al benessere delle popolazioni. La istruzio- 
ne è nulla e gretta , e pregiudicala può conside- 
rarsi sotto ogni rapporto la popolazione. In genere 
di commercio, non si conosce altro artìcolo di ri- 
lievo, tranne quello del carbone di faggio. A 
fronte di lutto questo, si può però asserire che in 
tutta la zona montuosa del Casentino , non vi e 
altra popolazione , che abbia saputo adoprarsi a 
trarre i mezzi di lucro, che le vennero offerti 
dalla Maremma. 

Dovendo ora descrivere i paesi di Rassina , di 
Taìla , di Chi tignano e di Castelfocoguano spettan- 
ti ai conti libertini , così stimiamo opportuno dare 
un cenno biografico di questa cospicua Casata , e 
precipuamente di Guglielmino , che coi suoi talen- 
ti militari, colle immense dovizie potò farsi capo 
dell'aretina Repubblica e renderla talmente grande 
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e potente, da esser messa alla pari colla repubbli- 
ca Fiorentina , sino alla fatale battaglia di Cam- 
paldino, ove strenuamente combattendo compiè la 
sua gloriosa carriera. 

Dobbiamo però avvertire i Lettori che il do- 
minio dei Conti Guidi non si limitava soltanto ai 
luoghi da noi accennati , ma puranco ad altri , 
come Empoli , Montevarchi , Volterra , Pistoia e 
quasi tutta la Romagna superiore , proponendoci 
prima dì dar compimento a questa storia, di narra- 
re i fatti che possono somministrare quegli schiari- 
menti opportuni, che stiano a dimostrare la supe- 
riorità del popolo fiorentino nel sottomettere in 
poco tempo tutti i Castelli , che appartennero a 
questa cospicua Famiglia. Siccome il fine che ci 
siamo prefissi è di far conoscere quali uomini in- 
signi hanno avuto vita nella bella provincia del Ca- 
sentino , o si riguardino dal lato delle scienze , 
o delie arti , così vogliamo sperare di aver dimo- 
strato qual distanza sussista Ira questi e i presenti 
per quell'abbrutimento e meschinità di sentire e 
operare in forza d'un dispotico dominio. 
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